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DISSERTAZIONE 

Sopra di ZACCHERIA , 
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ai fojfe Z A CCHE R I A 


• «<■•9 * . a * \ m ’‘ 1 • * . — 

Olto fono varie P opinioni circa quello unde- 
cimo , Minore Profeta : fer cui convien fare 
un lungo dilcorfo . Ne! Titolo , ò principio 
del fuo facro volume , dicefi figliuolo di Ba~ 
racbìa , che nacque da Addo. Altrove d’ Adr l ' v ’ 
do figliuolo fi nomina : ma la Scrittura non di 
rado afferma nato da chi , veramente non 
è , fé non Avolo . Egli fu figliuolo di B<.~ , ..... 

' racbìa , ed Addo fuo Avolo fu . rjdra dovettelo dire figliuolo 
ili quefio, perchè dovette effere iilufirc per qualche * rifpetto., . 

come vuole il P. Riber a. Chi fa, chenonfia quell’ Addo Sa- , e ^ Prof.Jet 
cerdote , il quale con ZorobàbeUo tornò in Gerufalemme ? 11 Tesì.ntl ». 
tempo certamente concorda , come vedremo . S. Cirillo , S. X1 ‘. _ 
Bonaventura lo fanno della Tribù di Levi , Sacerdote . Altri IL ** ' 11 
dono dello flefib fentimento . Se Addo Sacerdote fu fuo Avolo, 
come fortemente inclino a crederlo, certamente fè non Sacer- 
dote , era Levita almeno. S ozoni e no , apprefiò il Baronia, rac- Sub ^ 
conta , che il fuo corpo fu ritrovato al tempó di Teodcjìo giu- tv il. 
niore , ( il quale mori nel 4 SO. ) in una Villa vicina ad Eleu- Muratori ne^R 
teropoli inPalefiina, dentro una calla di legno, difclà da un’ Annal ‘' 
altra di piombo , coperto da una candida fiola , onde fu giudi- 
cato Sacerdote . Egli era si intatto , che parea vivo . Contra- 
ltari però, che fotte il noftro ZACCHERIA. 11 Calvtet afieri- . - . 
fceeflTer quel Zacberìa Profeta, che fu uccilo da Gìots , X. Re In T M * 
di Giuda. II Baronio vuole, che fia il noftro undecima Profe- i„add.M»rt. 
ta , come anche Cornelio . Dal Calmet non apportali ragiono fub die Vl-fat. 
del fuo fentimento , ma leggefi apprefiò il citato Annalifta . 

Ivi fi dice , che fotto i piedi del Sant’ Uomo , fuori dell’ arca , 
fu trovato un Fanciullo , fepolto con reale apparato : avendo in 
capo una corona d’ oro , ne’ piedi fcarpe dorate , ed una prc- 
iiofa velie in dofiò . In un’ antico Codice poi fi trovò , che il 
nominato Re Gioat , dopo avere fatto uccidere Zacberìa Pro- 
feta, per averlo giuftamente riprelò, venne aflalito da gravi 

i a cala- 
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calamità: talché nel fettimo giorno, dopo uccifo il Profeta,' 
fi vide impropifamenre morire pn figliuolo', a lui molto carq. 
Quindi rioonofccndo l’ ira divina , fecelo fèppellire in quella 
guilà , ed in tal luogo, perfodisfarc li male fatto al Sant’ Uo- 
mo. Ad oga'mjo^p dal citare il Bar osto I’ Ebreo Qiufeppe ino- 
ltra di crederlo ( come' fi è detto ) il noftro ZACCHERIA, 
perchè di quefto dallo Corico Ebreo fi ragiona in quel luogo : 
e cosi, dice Cornelio , trovali regiftrato in un Libro de’ Giudei. 
Ma fc il detto raqcopto <è vero „ non può tu/fifterc quefta opi- 
nione . Perché Gio.ii Fu (aiutato Re l’anno 3126. e nel 3165. 
comphito , mori.. Quando il nofi^o SACCHERIA cominciò 
la fùa milfionc V anno 3485. cioè 320. anni dopo la morte* 
di quello .' ’ ^ .4 

il. La queftióne imbrogljatiffima è quella : Il Signor no- 
flro rimproverando gli Ebrei , ditTc loro , che avrebbono un 
giorno , refo conto di tutti i Giufti uccifi , da Abele ujque od 
Janguinem Zacharìa fili i Baracbìa ; laonde fòftengono alcuni , 
che del noftro PROFETA il Redentore intcndefle , giacché 
egli fi dice Figliuolo di Baracbìa . Non piace quella fèntcnza_» 
a S. Girolamo , perché aggiungendo il Redentore , che uccidejle 
tra il Tempio , e /’ Altare , non fi può dire dell’ undccimo Pro- 
feta Minore, non rapendoti come egli mori, né morir potè 
in quel luogo , per non ctTerfi al tempo della fqa Millione ri- 
fabbricato ancora il S. Tempio . 11 S. Padre vuole , che CRI- 
STO parlaflc dello ZACCHARIA nominato, il quale nel det- 
to luogo , in atrio Domai Domìni , fu fatto lapidare dal nomi- 
nato Gioat , per averlo fgridato delle fuc iniquità . E’ vero , che 
dicefi Figliuolo di Giojada , ma nell’ intcrpctrazionc conviene 
col nomedi Baracbìa. Nell’ Evangelio, che ufano i Nazareni, 
per il Figliuolo di Baracbìa , il Figliuolo di Giojada troviamo 
ferino . Cosi il mallìmo Dottore . 

UK Opinione molto plaufibile , onde ba del feguito : pu- 
re rigettafi del P. Ribera , decorrendo cosi : Siccome Abele fu 
il primo Martire , cosi Zacberìa nominato dal Salvadore , do- 
veva etTer l’ultimo del Vecchio Teftamento, da che é credi- 
biliflìmo, chevolctTe tutti comprenderli. Dunque non fi deve 
intendere dell’ uccifo da Gioat , mentre IJaìa , e Geremia furo- 
no uccifi affai dopo: nè fi dee credere, chelafciafTe quelli gran- 
di Uomini , del fangue de’ quali doveano certamente render 
ragione . Cornelio J anfenio , che prima del Ribera vide quefta 
oppofizione , confctfando , che dopo il detto Zacberìa altri ne 
furono da i Giudei uccifi ; dà due rilpofte . Una ella è , che 
quetto Zacberìa è l’ ultimo Profeta , che nelle fritture canoni- 
che 
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fthe leggali uccilò • L’altra è, che lolo diqueftidue la Scrit- 
tura inìègna , eflèrfi dal loro (àngue chieda vendetta . D’ Abe- 
* ir dine a Caino il Signore : Vox Jangainis fratrit tu/ Abel eia- Ctn. iv. io. 
* mat ad me . Di Zacberia abbiamo , che nel morire , c (clamò : Vi - 

- de at Dominai, & requìrat . Mentre dunque della vendetta, Parai - 
-che far dovea pel (àngue de’ Profeti (parlo, il Signore parla- 
va , conveniente fu , che quelli rammemorane , de’ quali il 
làngue , che vendetta chicdcffe ritroviamo : e da quefte duo 
richiede vendette intendeflèro la ragione, la quale render do- 
veano di tutti i fanti Uomini uccifi . Non capacitano quefle 
ragioni il dotto Rìbera . Non la prima, perchè non imporra, 
che dalla S. Scrittura fi taccia la morte del nodro ZACCHE- 
RA , fapcndofi dagli Apodoli , e dal Redentore varie altre 
-cofe : » da quella taciute . .Non la feconda , imperciocché in queir 
la guifà, che vendetta domandava il (àngue d’ Abele , la do- 
mandava qualunque altro fanguc , fparfo da quel Popolo infi- 
do : e (è efpredamentc la domandò Zacberia, uccilò da Gioas , 
tacitamente almeno la domandano tutti gli altri. 11 perchè 
iàppiamo , che dopo la morte , per glorificare la divina Giudi- 
Eia , domandarla eoa cfclamare : VJquequo , Domine ,fauElus À 0( 
d>erut non judicat , & non vindkai J'anguinem noflrum de iis , qui ‘ l °* 

tahitani in terra ì In quanto poi , che al tempo del nodro ZAC- 
CHER1A non foflfe rifabbricato il Tempio , rifponde efler vero 
nel principio della fua Profezia i ma non per quedo non potè 
edere uccifo , dopo compiuto . 11 Tempio lì compì l’ anno (è- lm E u 
fio di Dario, Re di Perda., c neEqtiarto il PROFETA vivea : Zacb.vu.i. 
perchè non potè fòpravivcre altri due anni? Natale Ale {[an- 
drò dà un’ altra rifpoda . Lo Zacberia del Salvadore fu .uccifo 
jnter Templum , & Altane , cioè nell’ atrio de’. Sacerdoti . E gml. * * 
quello di Gioat fu uccilò in atrio Dàmui Domini , cioè dove da- 
va il Popolo , -più in qoà , verlò la porta . Ma dicono, foggiun- 
ve A/effandro, niuno ci rifèrilcc lamorte dell’ undecimo Pro-, 
irta ZACCHERIA, quali rifponde,. non badi. il. dircelo CRI-, 

STO . Indi apporta Origene , che dice : Sed & de Zacbaria Jìlio, 

JSaracbia: oceijo inter Templum, dr locum Jacrificierum , à Q Jeju quin 
deni didicìmut , à nulla vero alia fcriptura cognovtmui . V lìolc pern 
tanto quedo moderno , òrndito Autore , che del nodro. PRO- 
FETA parli CRISTO , c che fofle uccilò tra il luogo fasto Anmt. 
che diceafi propriamente 1 il Tempro, e l’Altare degli Olocau*-. 
di, che trovava!], prima: ovvero, (è il.Terapieinon erarial?^ 0 "^' 
to, trai’ Altare degli Olocaudi , e’1 luogo deflinato *’.SaC€r-> 
doti >■ che in qualche modo certamente v’ era, t or- (.i^ 

i • i» UUIJ L* : il.XK.7 Ijil ^l'J012| 
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IV; Con tutlocciò altri feguitati dal Burinio Attengono 
che H Redentore parlaffe del Padre del Prccurforc , Z aderta 
denominato : ucci A da Brode , fecondo elfi , per aver predica- 
ta la venuta del Mefsìa , e per altre cole ancora . 11 P. Onorato 
Regu^tjuj'urn da S. Maria cita Origene , S. Baftlio , S, Gregorio NilTeno , S. Ci- 
ùmica T.i. riUo Aleffandrino * i quali affermano non ofcuramentc con al- 
Dtj.U. Art. I.^ tri , cioè , che nel Tempio di Gerulalemme era tra il Tem- 
pio ( il Luogo Santo deftinato a’ Sacerdoti ) e l’Altare , un luo- 
go deftìnato alle vergini . Effendofi ivi polla Maria Santiffìma 
dopo il parto , nacque fufurro , perche non era creduta Ver- 
gine. Tale aderendola intanto Zacberìa , Padre del Precurlo- 
re, ( che elèrcitava come Sacerdote le funzioni) U Popolo I* 
uccifc . E S. Ippolito Martire , Autor gravillìmo , alfercntejr 
quello Zacberìa , figliuolo di Baracbìa , muove il Baronio a quc-.’ 
Ha fentenza . L* Abulenfe però , nel luogo citato , fortemente 
rigettala . Quelche potrebbe favorirla sì è 1’ accennata ragio- 
ne , che CRISTO dovette in Zacberìa intendere 1’ ultimo Mar- 
tire , ficcome in Abele intele il primo . Ma veramente mori 
r . bP „ . Martire il Padre del Precurfore ? E’ vera l’opinione,, che rao- 

. ntr.ctt. luogo ? Il Tillemont pare , che. veneri T autorità 

degli Scrittori, che l’ afleriAono , del retto non appari Ae , Ag- 
giunge, che all’ umiltà , e moderazione della Vergine fi conve- 
tilflfc il porli in quel luogo . Ella fi diportò nell’ altre colè* 
che lappiamo di certo , come fc avefle partorito per opera.» 

.. meramente umana. i . 

V. Circa poi, che nello Zacberìa dell’ Evangelio fi debba 
intendere 1’ ultimo Martire , non A A fia vero ; perocché 
quefta.alferzione di CRISTO daS. Matteo narrali nel Capito A 
ventèlimo terzo, e nel quartodccimo la decollazione del Precurlo- 
rc (di cui ricorre oggi, in cui ferivo, la memoria) racconta • Que- 
fVr. 34 . Ha da S. Luca narrafi nel Capitolò terzo , e pel tcrzodccimo narra 
parte del diAorA, regillrato nel Capitolo ventèlimo terzo daj 
J. Matteo . Che voglio dire ? Dir voglio , che nel nominar Z a- 
eberìa , era flato martirizzato già ilPrecurAr S . Giovanni . Se 
metto dunque dovea nominar 1’ ultimo Martire, come vuole 
tra gli altri il Ribera , perchè non nominare il Battifta ? Te- 
mea forfè CRISTO d’ irritare Erode ? Tenjea di troppo lodare 
4 * v jl Santo? Pertanto non effendo tenuti, a credere nello Zacbe- 
rìa del Vangelo 1’ ultimo Martire del.Tcftamcnto vecchio, 
confèntendo nel nollro PROFETA il nome fuo , e quello del 
Genitore , l’ opinione , che Allicne aver di quello parlato CRI- 
STO , è molto probabile . II facro Tello non. .parla della fu 
morte nel vecchio Tellamento , ma ne parla CRISTO nel nuo- 


ci jj 


vo . 


r * 
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vo ; Ecco a mio credere quelche può dirli a Favore del noltfo 
ZACCHERIA . 

VI. Chi poi volede fòllcner l’opinione del Baronìa , moP. 
fo dall’ autorità d’ Origene , di S. Bafilio , di S. Gregorio N ide- 
ilo , di S. Cirillo , di Sant' Epifanio , il quale ferive : Hunc 
( Zacheria , Padre del Precurlorc ) Herodet ìlle tyrannus juxta 
or am , Domumque Dei occidit ; potrebbe ragionare cosi : E’ ve- 
ro , che quella opera attribuita a S. Epifanio dagli Eruditi Ri- 
mali indegna d’ un tant’ Uomo : come quella , che feorged pie- 
na di favole : e S. Girolamo aderifee edere quella opinione nata 
da Libri apocrifi. Ma primieramente non ci è volume, cho 

J palche verità non contenga , per quanto lia fallò nel rello . E 
econdariamente tali non fembrarono ai citati Autori , cui ag- 
giungelì S. Ippolito martire , vivuti prima del malfimo Dotto- 
re : onde meglio poteano intender la colà . Egli Aedo afferma 
per infallibile ( non ambigitur ) che I* Addo , di cui nipote fu il 
noftro PROFETA , fia quegli , il quale rimproverò 1’ Idola- XU *‘ 

trla a Geroboamo , primo Re d ’ Ifraello ; nel che non vien feguita- 
to , per edervi paflati da 450 . anni ; c per confcguenza molte 
generazioni . Perche nominare un Avolo da quattro fecoli , e 
mezzo già defunto ? Non è più credibile edere 1’ Avolo fuo 
Addo Sacerdote, nominato da Efdra , come fìdide, e diradi ? Ntlnum.l.t ntl 
L’ Abulenfe oppone , che fe il Padre del Prccurlòre avede pre- PU* 
dicato GESÙ’ ( gli Autori variano , nel dir le cagioni di que- ... 
fta morte ) per Meftìa , quello , e non quello avrebbono ucci- 
fo gli Ebrei . Al che fàcilmente rifpondefi , eh’ edèndo CRI- 
STO allora fanciullo, anzi Bambino, tutta la colpa ( fecondo 
il lor fentimento ) 1’ avrebbono rifùfa in Zacheria . Né olla P 
occilione , che fere ne volle Erode. E’ diverlìflìmo ilcafo.La 
pompa de’ Magi , il prodigio della Stella erano cofc , in cui ap- 
pariva la virtù , la grandezza , 1’ opera del Bambino : però un 
Re guidato da empia politica , non cagiona ftupore fe ne ri Ibi- 
vette la morte. Laddove l’aderzione d’ Sacerdote , non-, 
accompagnata da maraviglie , facilmente facea credere, cho 
farebbe fvanita colla fua morte . E chi fa , che Zacberia non 
teftimoniafle a favore di CRISTO nel tempo appunto , che per 
lacomparfa de’ Magi, tanto dileorreafene per le Città? La co- 
là è molto probabile . Che fe non uccifero CRISTO , provenne 
dall’ edèrfi pollo in falvo , col fuggire in Egitto . Quelli tòno 
i riffe dì , che ( a mio giudizio ) potrebbonfi fare per quella fen- 
tenza . Che fede figliuolo di Baracbìa 1’ abbiamo da S. Ippolito , 

Autore di molta dima : ficcome da altri , di non minor venera- 
zione , abbiamo , che fede uccife nel Tempio ; e fe il S. Teda 
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Io tace , Io tace ancora dell* undecimo , Minore PROFETA ? 
Conchiudo cosi : Se vogliamo Rare all’ autorità , pare , che lo 
Zaclerìa nominato da CRISTO , Ita il Padre del Precurfare, 
per edere ( toltone il Crifofhmo con S. Girolamo ) di maggior 
venerazione quelli, che 1 ' aflferilcono . Se vogliamo attenerci 
alla ragione , pare , che fia 1 ’ undecimo , Minore PROEETA : 
mentre Lucrilo da Gioat , non è figliuolo di Baracbìa : nè fa 
ru.il uccifo tra il Tempio , c 1 ’ Altare. La morte del Padre del 
Precurfare s’ ignora : ficchè ignorandoli eziaindio la morte 
del noftro PROFETA , viene a reftare fuperiore per il nome 
del Tuo Genitore. Quella è 1 ’ unica 'ragione , che lo fa prevale- 
re: e nell’ altre due più d’eflò, nonne anno gli accennati . SI 
confiderino adunque le colè lopradette, e fi decida, conforme 
fi giudica meglio . Altro io in quello intricatillìmo punto non 
fo , che dirmi . 

VII. Vogliono ancora Alcuni , che il noftro PROFETA’ 
folle di molta poca età , nell’ edere adunto al profetico Mini- 
fiero . Si fondano nel Tello, che Io denomina pueru mi ad ogni 
Zatb. il. 4 . modo vedremo, che non per quello provali, eh’ era Fanciul- 
XXm? : imperciocché puer fi chiamano dalla Scrittura Uomini , 
eziamdio d’ una età avanzata , anzi che nò . Poteva edere per- 
s - venuto anche alla virilità : ma non lo credo più inoltrato . 

Quello Tefto mi conferma intanto , che 1 ’ Addo , il quale tor- 
li. Efd.xiL 4. hò con Zorobabtllo dalla fchiavitù in Gerulalcmme , fia P Avola 
fuo; mentre fc non era d’ una molto avanzata età , è probabi- 
le , che avede vivo il Padre del lùo Genitore . Tutte P accen- 
nate cofe fono di congettura . il certo è, che fa Santo, c per 
tale fatto li lèi di Settembre dalla CHIESA fi riconofce . Se d’ 
eflò parlò il Redentore , é Martire ancora. Egli fu Profeta, 
e gran Profeta , come vedremo per le colè grandi , che dice . : 
Sia adunque afeofta la vita fua,.écerta, e nota la Tua Dottri- 
na . Quello ci dee badare , badando quella al noftro arnmae* 
ftramento . u <• 1 ‘ . . a.’ /- ... 

r *• • ) • * ’ • * i i . ’ . * . « . • • - . • 

/ §. II. 

f • ; *• . * • • • t . . * . * 

In qual tempo vivejfc Z ACCHE RI A . 

• • t . ; ’ ' . • • * . » , y \ 

N EH’ anno $46$. Ciro il grande vinti i Tuoi Nemici , di- 
venne il fondatore deMa forno là Monarchia della Pcrfia. 
Morto dopo fette anni d’ impero nel 3475. alcefe al 
Trono il fuo figliuolo Cambife , e per lètte anni emefi vi domi- 
nò, Nc’ meli, che mancarono al compimento degli anni otto- 

ufur- 
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tifiirpó il comando Qropafie Mago . Dopo ucci lo , fu {aiutato 
Re nell’anno 3485; ilprimo Dardo, c regnò fìnoal 3519. Ora 
nel primo anno di Ciro i Giudei ebbero la facoltà , di tornare in’ 
Gerulàlemmc , a rifabbricare il Tempio, come principiarono a 
fare, Mofli da invidia , ò da odio i loro nemici, ricorfèro al 
detto Cambift , e diportarono in modo, che bifògnò loro per* 
ordine regio defiftere dal lavoro , fino all’ anno fecondo dei- 
nominato Dario t in cui col luo favore ricominciarono Pope-' . 
ta.* Ed ecco il tempo, nel quale viflfe il noftro PROFETAR * ' * 
fecondo, che efpreflamente fi legge: ìnmenje ottavo , in anno zacb.1.1. 
ficcando Darti regis , fattumeft Ver bum Domìni ad Zacbarìam , /- 
tium Baracbia filìi Addo . Sicché nell’ anno 3485. ledici anni» 
compiti , dopo che gli Ebrei erano dalla fchiavitù ritornati, 
nell’ anno fecondo del primo Dario Re di Perfia , egli inco- - ' • ’» 
Blindò la {uà Miflione, come fidilfe d’ Aggeo. Nel mefè ot - Nella fu<$ Dijjtr- 
lavo, che contiene narte del noftro e Ottobre, c Novembre, nel nI * 
detto Marcbefvan JDa ciò apparifee ancora la cagione, per- 
ché fi ponga dopo Aggeo . Cioè per avere incominciato a prò-* 
fctÌ2zare due mefi dopo : avendo Aggeo cominciato nel primo 
giorno del mefe fefto dell’anno accennato. Quanto poi lòpra- 
vivefle è in certo. Fino all’anno quarto d’ efiò Dario non ci è Zaco.y. fjb. 
dubbio . Dopo fi refta all’ ofeuro . Verifimile è però , e quafi 
evidente , che {òpravivefle qualche tempo confiderabile , per- 
le varie, ediftinte fuc Profezie promulgate dopo l’anno quar- • •* • 

tu di Dario • 

'• ’ ’ §. IH. 

La Profezia dì Z ACCHE RI A. 

• . . • * 

Z ACCHERIA denota memoria del Signore , perché le colè 
predette dagli altri Profeti , in elfo fi trovano epiloga- 
te. : laonde la fua Profezia può dirli , che parli quafi db 
tutto. Molte cofc dice della Sinagoga , molte della CHIESA,’* 
molte di CRISTO fuo fondatore , come vedremo , piacendo 
a Dio nella fpiegazione . Per ora dirò , che il fuo ftile non è 
ordinariamente molto poetico, né fublime , fe guardali alla.» 
grandezza dell’ efprelììoni. Non ha quelle figure, clic leggonfi 
in altri : ma viene compcnfato dalle varie, mifteriofe immagi- 
ni , che ili elfo fi leggono . Ora vede un Angelo in figura d* \ 

Uomo, lòpra d’ un rollò cavallo , feguitato da Varj altri. Ora 
vede quattro corni . Quando un Angelo , che vuol mifuraro 
Gerulàlemme .-Quando il Pontefice Giofuè , òGesù, veftito di 
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nobili e prcziofè vefti . Tal volta gli fi pfefètìta nn càhdeliere 
d’oro, confette Juminofc; lucerne . Taloti un Libro volante, 
un’ Amfora portata per aria da due Donne , - un. carro a quattro 
Cavalli , che elee da due monti , ed altre colè limili , .chej 
certamente devono {Vegliare una divota curiofità , per inten- 
derne il fignificato. Vero è.,> che, come aflerifee S. Girolamo , 
non di rado è ofeuriflimo . Farò il polfibile per ifpiegarlo , le 
non capaciterò -j fi perdoni alla mia incapacità , all’ ofeurittt 
della materia , per cui veggonfi divtfi gli ftclfi grandi Uomini 1 , 
lenza fàperfi , chi leguitare . E’ quefta una dell’ adorabili di. 
fpolizioni del Cielo. Volendo, che ci umiliamo alle lite Dot- 
trine , benché non intelè . Quelche ,é mirabile ancora , talvol- 
ta non. s’ intendono , lènon dopo pafiato del tempo, dopo che 
fi verificarono . come fi può in S. Ghvanni vedere , Non ci 
deve pertanto atterrire quella fua ofeurità , ci deve animare, 
lulla certa fperanza di piacere a Dio, il quale comandaci, che 
continuamente fiudiamo la fua divina Scrittura , c colla ficu- 
rezza d’ accrefcerci merito colla fatica maggiore , e colla fòg- 
gtzione , che dimollriamo alle cofc fue venerandole >i quan- 
tunque alle volte non capite da noi . . • . 

II. Dalle colè , che abbiamo dette , fi vede poi , che ò 
femprc , ò quali fempre quella Profezia è immaginaria •: cioè 
cominciava col rapprefentargli Iddio un Uomo ( eh - era un 
Angela ) a cavallo, òcon qualche altra cofa di lòpra accen- 
nata , nella fua fantasìa , e poi 1’ Angelo fuo Tutelare gliela 
{piegava, come vedremo: per la cui lpiegazionc veniva coll’ 
intelletto, ad intendere Umilierò. Laonde era molto eccellen- 
te quella Profezia, perchè nell’ immagini portava dell’ ofeuri- 
ti , e nella fpiegazione l’intelligenza: come fi dice nella DilTèr- 
tazione citata . Se non che alle volte la flelTa fpiegazione por- 
ta dell’ ofeurità : ma io credo rifpetto a noi , non già rifp'ettò 
al PROFETA. Vado penlàndo, che egli perfettamente, òcbn 
molta chiarezza almeno I’ intcndelTe . Credo ancora , che la 
ricevelfe vegliando ordinariamente : e perciò era più perfet- 
ta , che fe I’ avefTe ricevuta in fogno , per la ragione apportata 
nel numero fecondo dell’ accennata DiiTertazione . Per le paro- 
le dell’. Angelo era ancora molto perfètta, imperciocché i lé- 
gni più efprellìvi , che più fcuoprono delle figure , fono lo 
parole . 

III. Egli poi ZACCHERIA fece la fua Miffione in Geru- 
fàlemme , tra gli Ebrei ritornati, come fi dilfe , a rifabbrica- 
re il Tempio , di già bruciato da’ Caldei nel fargli fchiavi . 
Laonde la iùa Profezia contiene i tre generi della Profèzla , 

giudo 
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giuflo il detto nella Diflertazionc citata . Di Minaccia , doveu 
promette loro i danni , che tollereranno , (è non viveranno 
fecondo la Legge divina . Di Prejcienza , dove rivelava varie 
colè, che doveano accader per varie cagioni, le quali poteano non 
edere . Di Prede/ìinazione , dove predice varie cofe , (penanti a 
CRISTO , come tra 1 ’ altre , quella in cui prcdicca 1 ’ entrata 
folcnne , che far doveva nella Città di Gerui'alemme . Nel qual 
tempo è da notarli ancora, che nel Popolo non cravi Re. Il 
capo era un certo Z orobabello della Tribù di Giuda , che go- 
vernava la Nazione nel temporale, lllòmmo Sacerdote era_> 
Gesù, òGioJuè , che al dire del Calmet fu il ventefimo (omino 
Pontefice degli Ebrei, efTendo Aronne flato il primo . 11 quale 
procurò di rimettere, per quanto comportava la condizione d’ 
allora, nel fuo prillino flato , Ioiplendore, ed il culto del San- 
tuario . D’ erto parlerò nel capitolo terzo . Di Z orobabello nel 
capitolo quarto. Si vuole , che Zorobabello in lingua Caldaica fi 
diccflTe Saffabar . La ragione è molto forte : perchè è certo , 
che Zorobabello era il Principe del Popolo in qual tempo . Ora 
leggiamo , che per ordine del gran Ciro a Saffabar , Principe de’ 
GiuJei , fece riflituire i vafi , rapiti al facro Tempio da jVabu- 
codonojor . Ma il Principe de’ Giudei era Zu, obabello , figliuo'o di 
Salaibiello . Inoltre diquefto, e del Pontefice nominato dicefi, 
che cominciarono a rifabbricare il Tempio : e lo Aedo dicefi di 
Saffabarre poco dopo. Altri vogliono , che Saffabarre forte un 
Caldeo, ò Peritano, Governatore per la Perfia della Giudea: 
pure a me fembra più vera la prima temenza , per due ragio- 
ni . lina ella è non parermi vcrifimile , che li Giudei permet- 
tertcro la fabbrica del Tempio ad un Idolatro . E I’ altra , che i 
Caldei urtavano di mutare il nome . Si vede in Daniello , che 
chiamarono Baltaffarre , in Anania , che dirtero Sidrach , in_, 
M'Jaello , che intitolarono Mifach , in Azaria, cui diedero il 
nome di Abdenago . Ma ciò non importa molto , efTendo cer- 
to , che mentre egli era il capo del Popolo ZACCHER 1 A 
profeto . 

IV. L’ altra difficultà , che incontrali nella fua Profezia è 
1 ’ arterirfi da erto , che in detto anno ( fecondo dell’ Imperio di 
Vario ) correa 1 ’ anno rtettantefimo , da che era fiata minata Ge- 
rulàlemme . Il che facilmente fi prova , perchè la deflazione 
d’efia Città accadde l’anno undecimo di Sedecia , XXII. Redi 
Giada , ch’era del Mondo il 3416. Gli Ebrei tornarono inPa- 
leftina nel 34158. cinquatadue anni dopo . A quelli aggiungia- 
mo i diciartette incominciati dopo detto ritorno , fino all’ anno 
fecondo di Dario , cd abbiamo l'eflantanove anni , che numera-» 
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fi per numero rotondo j giungono appunto a J fèttanta . Ma $ 
jdò rifondono, che non all’ anno fecondo di Dario , ma bensì 
al primo di Ciro , diciafette anni prima ( allorché gli Ebrei eb-r 
bero la libertà ) devefi effondere l'anno fettantefimo della de- 
folata Città , * conforme predetto avea Geremia : Servieus 
yeriw.vxv.il. ormies Qentes ijìa ( cioè le Giudaiche) figgi Babylonit Jeptua - 
'pan. ix. i. gìnta punii f II che confermali in Daniello ancora , che cita il 
orar ix * me defimo Geremia . Laonde alcuni , i quali , dice Tcodoreto , pa- 
p*n. ' ' ’ tifeono d’incredulità, affermono , «che i due fanti Profeti Ge- 
remìq , e ZACCHER 1 A non fi accordano . Coinè dunque con- 
cordano? Tutti convengono nell’ anno fettantefimo, ma la di- 
verbio. nafee dalla varietà del computo . Geremia comincia a 
numerare dall’ anno quarto di Gioacbimo , yX. Redi Giada , eh’ 
era del Mondo il 3398, allorché Io fteflo ffabucodonoj'orre Io 
fottomife al fùo dominio: e però numerando fino al 3468. in 
cui tornaron gli £ brei , fi anno appunto gii anni fèttanta della 
loro fcrvitù. ZACCHER 1 A poi comincia diciotto anni dopo, 
cioè nell’ undecimo del nominato Sedecia , in cui ritornato 
Nabuccdonojorre , diede 1 ’ ultimo guaito al Regno , alla Città , 
Keg.cìt.vtr. 8. ed al S. Tempio ,’ che affatto diftruffe , cqn trafportarc il Popo- 
Io nella Caldea : pnde il primo comincia dalla fcrvitù del Po- 
polo , cioè dal tempo , in cui i Tuoi ultimi Re piegarono il col- 
lo (otto il giogo dei Re Caldei : ed il fecondo comincia dalla_> 
delibazione , che accadè in Gerufalemme , allorché col fàcro 
Tempio fu ridotta in un mucchio di cenere, In fatti Geremia 
non parla di delibazione , parla di fcrvitù : Servient Regi Ba - 
xxvi bylonii . Altrove replicando la colà flcfTa , fiefprime così: Da - 
Jerem. .* ’ boDomtm ijlam ficut Silo , & Vrbem lane dabo in maleditlienem 
cunttii gentibui ferra . Ora Silo non fu distrutta , perdè il Ta- 
Pfal.LXXvU. bernacolo , fatto da Mote nel Deferto, che fu trafportato in_» 
66 . ‘ Cariatbjarim , c poi nel monte Sion • Riflefib , che convalida 

J’ accennata fpiegazionc del dottiamo Teodoreto , fcgujta dao 
Hi/?. vef.Tefl. molti, e difcfà diti Natale Alelfandro . InelTo fi può vederme- 
byi.cìfttv.^- c^iP ? Anche il Ribera , e Cornelio ne decorrono proIilTl ma— 
‘ cba. '* mente , dove anche fi vedono, maffirnamemc pel Ribera , i 
molti Autori dell' accennata opinione di Teodoreto . Tuttocciò 
fi è detto, per dare una idea univerfàle della Profezia di ZAC- 
CHER 1 A , Ora nuovamente implorando l’ affi faenza dello Spi- 
rito Santo, pafio alla Parafrafi, per indi venire all’ Annota- 
zioni. Piaccia allo SPIRITO della verità , che in tutto, e per 
tutto mi uniformi ad elfo . 
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ZACCHERIA 

Parafraso in Verfò Italiano . 

CAPITOLO PRIMO. 

» , 

Si addita il tempo , in cui a profetare incominciò , Elorta il 
fopolo , a non imitare nell’ oftinaziqne i Tuoi Padri . Con 
due leggiadre immagini il Signore dimoftra , di voler puni- 
re le Genti , che affliflero il Popolo fuo , Promette a quello, 
che ritornerà in Gerufalcmmc , dove edificherà di nuovo il 
Tempio al fuo Iddio. 

Ver. i. In menfe ottavo , io anno fecondo Darti Regia , fattura eft Ver» 
bum Domini ad Zachariam , filium Karachi* , filii Addo, Prophetam, 
dicejis : Vtr. a. Iratu* cft Domious fu per parrei veltro* iracon- 
dia SEPT. Ira magna. 

D I Dario Re F anno feconda , il mefe 

Ottavo a Zaccbcri a , che al Mondo ufcìa 
Da Baracbia , figliuolo cF Addo , Iddio 
La fua Fatala a difvelare iwprefe . I 

E dijft : irato , e <F iracondia avvampa 
Contro da' vojìri Padri il gran Signore : 

Strepita accefo il fommo fuo furore , 

£ aefee ancor dell ’ ira fua la vampa , 

Ver. 3. 

I. In menfe &c. L’anno del Mondo 348$. Mentre Dori» 

Iftafpe, quarto Monarca di Perita , era nell’anno fecondo del 
fuo governo, nel mefe ottavo, detto Marchefvan , corrifpon- Vtim i a oifert. 
dente al noftrq Ottobre , e Novembre ; il Sigoorc Iddio elevò. »ri t. //. 
al grado di Profeta ZACCHERIA figliuolo di Baracbia . Gli in-, Vtd.Ucn.Dif. 
fùfc nella mente un lume , nell’ animo un coraggio celefte > 
per cui lo pofe in efiere di fapere , e potere da parte di Dio , 
rinfacciare al Popolo Giudèo le fue iniquità .* come efegul , di- 
cendogli . Ver. 2. Il Signore fi è grandemente adirato contro- de' 
vojìri Padri . Non giacché Iddio fi conturbi , nò, egli Tempre DeH ; er . 
rimane in una ttanquillifiìma beatitudine : ma con ciò dichia- 
rali la colpa nell’ Uomo , la qual fi fcuopre tamoppiù grave , 

A Quan- 
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* ZACCHERIA PARAFRASATO IN VERSO 

Ver, t- Et dice* «d eo* ; H*« dicit Dominu* Bxefcitnom (SEPT. óu/nU 
fttcm ) Convtrtimini ad me , ait Dominu* Exercituum : & eoa Tettar 
ad voi, dicit Dominus Exercituum. 

Quefle , loro dirai , cofe v' intima 

L’ Onnipotente Iddio ; V Alma mi date l 
Ed io 'volgendo a voi la mia Pietate , 

V» reciproco amore in noi s' imprima , 

Ver. 4. 

3 uantoppiù adirato, fi deferivo HSignore. Tacitamente ricor- 
a la febiavitù da efiì (offerta ; mentre , come fi difie , quella_» 
Profezìa fu promulgata in Gerufalcmmc , dopoché il Popolo 
era di già tornato , a riedificarla . 

II. Ver. 3. Et &c. Dopò il proemio , ore ingenerale ha 
rammemorata l’ ira divina , (offerta da i loro Padri , viene al 
particolare , e dice a t prefenti Giudei , come il Signor degli 
Ejerciti ( ovvero onnipotente , come Cogliono leggere i Set- 
tanta ) gl’ incita a convertirli a Lui , aflìcurandoli , eh’ egli 
làrebbe ritornato coll’ amore ad efiì . 11 Popolo già eraft ( al- 
meno in parte ) convcrtito al Signore. Prima di quello tem- 
po alle parole d’ Agpìo avea conccputo timore di Lui : onde 
intefero : Ego vobifeum jum , diciti Dominut . Laonde bilò- 
gna dire , che non effendo pafTati , le non due mefi , perlève- 
rafiero nella divina lòggezione . ZACCHERIA pertanto efor- 
tagli , a pienamente convertirli , ò a più confermarli nella lo- 
ro converfionc . Qui é da oficrvarfi una Dottrina cattolica . 
In due maniere l'anima li prepara al bene, ò fi rivolge a Dio . 
Una é quando preparafi a meglio operare, ad accrefccrc Io 
virtù, e a godere di Dio; il che non può farli fenza il dono del- 
la grazia abituale : lènza quella, niuna opera è meritoria ap- 
preso Iddio, L’ altra maniera, è quando fi prepara , affine di 
conlèguire il nominato dono d’ effa grazia; nel qual’ cafo, bi- 
fogna prefupporre nell’ Anima qualche ajuto gratuitamente.# 
da Dio donato , che la muova al bene , ò le ilpiri il buon pro- 
polito . In qualunque modo , Iddio deve edere il primo ad 
operare e la converlìone , e la confumazione dell’ opera buona . 
Quindi Geremìa efclamò ; Converte noi , Domine , ad te , ©• con- 
vertemur . Come pertanto qui dice ; Convertitevi a me ? Non .» 
indica ciò una podellà nell’Uomo, di poterli da fe convertire? 
No certamente. Ìndica ledo , che ha l’arbitrio: cioè che può, 
corrifpondere , e non corrifpondere alla divina grazia . Quello 
è un articolo di Fede. Unde in facris Litteris cùmdicitur Con - 
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Ver. 4 . Ne lìti# fieut Patrr* veflri , ad quo» clamabant Propbet* prio- 
re» , dicente» : H*c dici» Domimi» Exercituiim ; Coaverti mini de 
Vii» vcftii* mali», & de cogita'iooibus vellris peflimi»; & noa au- 
dicruat, ncque attendermi' ad me , dicit, Domiuu» . 

/don fiate come i Padri t’ofiri , a cui 
Diceano i Vati antichi : Iddio comanda , 

Cb’ ogni opra fi detefiì » e idea nefanda , 

/dì , Joggiunge il Signore , udito io fui , 

Ver. 5 . 

Vertimìni ad me , me , & ego convertar ad vot , libertatis nofirf Se r . vi. cap. f. 
admonemur . E’decifione infallibile del facro Concilio di Tren- Lk - 
Io . San Tommafo cita il noftro Tefio , per foltenerc , come il *■ 

Fanciullo Cubito giunto all’ ulo della ragione , fia tenuto , Cot- 
to peccato mortale , di volgeffi a Dio , lècondocchè in quella 
età nc è capace . Sentenza follenuta anche da altri. Cornelio qui 
la rigetta, Ccmbrandogli incredibile, che Iddio obblighi a tan- 
to l’Uomo ancora immaturo: nè ritrova nella Scrittura unta- 
le precetto : ficcome la ragion naturale , non gli par , che lo 
detti . Opinione feguita da altri non meno gravi Autori . A me 
ancora piace , non parendomi , eflere verifimile , che nel pri- 
mo tempo , in cui s’ apre 1’ occhio della mente dell’ Uomo , 
a conofcere , c per conlcguenza CeDza altre previe cognizioni; 
fia tanto Ceveramente da Dio obbligato, a formare un’ atto d’ 
amore verlo di Lui Copra tutte le cofe . Nulladimcno mi ri- 
metto a i Sapienti . 

Ili, Per più chiaramente poi efprimere 1’ opera della no- 
lira giultificazionc , piacenti d’ apportare quelche il P. Bartolomeo 
da Cafìel vetro Cappuccino ( PpelTo citato in quella opera ) dice : in cuf. d-. 
Quello è l’ordine, che v’ olfervano i Padri. Primieramente.) ^ nav - b,c 
Iddio, il quale llimola , e chiama colla Cua grazia a Penitenza . 
Secondariamente 1' Uomo, che gli acconfèntc , ed aderifee . 
Terzamentc un nuovo ajuto divino , per mettere in opera P 
atto della volontà . Ed in quarto luogo la Grazia divina, cho 
confcguifce. Il principio nalce da quella grazia, che Iddio in- 
fonde al Peccatore , per cui concependo timore del Cuo divino 
Giudizio, fi rilòlve ad ottenerne Mifericordia . OlTcrva qui S. 

Girolamo , che IpelTo replicali : Dice il Signor degli pferciti . 

Ciò fifa, replica il Santo, per animare i Giudei, a rifabbri- 
care animofamente ilS. Tempio, colla fiducia, che ajutandoli 
1’ Onnipotente , eflì doveano trionfare de’ loro Nemici , 

IV. Ver.yfa /de fitis , dicentet , (ine. Non vogliate elfere , ò 
Giudei , come i volici Progenitori , a i quali tutto giorno di- 
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Ver. j. Patte* veftri ubi funt ì & Propilei* pumquid ia fempiternum 
viveut ? 

Or dove fono I voffri Padri ! E dove 
Sono i falfi Profeti , i quali eventi 
Prometteano felici a voi ? prejenti 
Vivono ancora , o fono eterni altrove ? 

Ver. 6. Verumtamen terba mea , A legitima mea , qu* mandavi fervi* 
■nei* Prophctis , numquid non comprebeuderuut Patte* veftros , & 
convertì i'uot, & dixerunt : Sicut cogitavi t Dominus Exttcituum fa- 
cete nobis fecuudiìm via* noflras , & iecuadùm adinventiones no- 
itras, fccit nobis ? 

Quelle , che per li miei Servi , e Profeti 
Leggi fee' io denunziare , o quelle 
PJon furo fcorte , cb' erano favelle 
Del Cielo , e veri del Signor decreti ? 

F. forfè 

ceano i partati Profeti: Quejle cofe dice il Signor degli EJerciti . 
Lofciate di camminare per 1‘ intraprefe vojlre cattive Jlrade . Rc~ 
trocedete da i vojlri pejjimi penficrr , e non mi dettero udienza , 
dice il Signore. Conragione ciò dicefi da ZACCHIiRIA . Tut- 
ti i Profeti proruppero in quefte riprenfioni contra quel Popo- 
lo : e fcmpre , come é noto , oftinato non fi volle convertire . 
E perciò , che ne avvenne? Ver. 5 . Ove lòno ora quei voftri 
oftinati Genitori ? Guardateli difperfi per le regioni nemiche. 
E[d. E’ da ortervarfi, che gioiti erano ancora vivi, di quelli fatti' 
(chiavi, e che ritornati erauo in Gerulàlemme . Pare dunque, 
che intenda di parlare de i tanti Giudei uccifi in Patria, e di 
quei , che ò morti , ò difperfi reftarono nella (chiaviti! . Per 
atterrire adunque i vivi., rimette loro fu gli occhi il gnftigo, 
cui erano foggiatimi i Morti . Infatti, come dirteli nella pre- 
cedente Annotazione, il timore è quello, che (veglia primie- 
ramente il Peccatore : ed il timore fi fveglia , quando fi rap- 
prefenta il gafiigo . 

V. =: Et Propbeta &c. Queftionafi , fc il PROFETA in- 
tenda de’ veri , ù de’ fallì Profèti . S. Girolamo , (èguitato da 
Varj , v’intende iFalfi. Quelli, che contra le minacce divi- 
ne , prometteano pace , ed opulenza . Dove (òno cofioro ? 
Forlècchè a mio difpetto , perfiftono a vivere ? Furono efimti 
dalla mia vendetta? Tutti (oggiacquero aduna morte infelice. 
Ver. 6. Sapete voi , cofa è quelchc , non mai ‘vicn meno (ò- 
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E forfè che li Padri vofìri il giorno , 

In cui provaro /’ ideate pene , 

In fe tornati , ab fofìener conviene , ■ 

Non dijfero , pe i falli e danno , f fcorno ? 

Z>//e guerre il Signor , cswe penfato 
Sopra del del nella gran mente avea , 

Di noi fecondo /’ opera , e /’ /Ve<7 , 

. ' AW dijfero , ha del fuo rigore ufato ? 

Krr. 7. Io die vigcfima, Squarta undecimì menfis Sabath, io anno fe» 
cuiido Darii , faétutn eli Verbum Domini ad Zacharìam , filium Ba- 
rachiK , filii Addo , prophetam , dicens : Ver. 8 . Vidi per nocìem , 
& ecce Vir afceudens fuper equura rufiim , & ipfe ftabat inter Myr* 
tcta , qua; eraut io profondo: & poft cum equi rufi , varii, & albi . 

, • Nel quarto giorno , il venti già trafcorfo , 

Del mefe Sabath , che paffuto il di e ce 
£’ 7 primo , il fecondo anno in cui Re fece 
La Perfta Dario , a JvJìenerla accorfo • 

A Zac-' 

, 1 

pra la Terra ? Sono le mie Parole , le mie Leggi , promulgate 
da i veri Profèti mici fervi . Quelle vivono eternamente . 
Pafierà la Terra, terminerà il Tuo corfò il Cielo, ma reiteran- 
do effe Tempre nella medefima verità . E volete vederlo ? Oflcr- 
vate le minacce , fatte tante volte a i voftri Progenitori , fi fo- 
no verificate ? Certo ,che si . Elfi medefimi , allorché le provai 
rono , non puoter negare, che non gli avelli perle colpe loro 
trattati , come loro avea fatto fàpere . Quella confcflionc fi 
legge in Daniello , dove il Santo Profeta, in perfòna di tutto il 
Popolo, confeffa le fcelleraggini da quello commeffe, e le giu- 
fle pene , le quali nella (chiaviti! ne fperimentava . Diciotto an- 
ni prima , attribuì la cagione de’ loro mali , al non avere obbe- 
dito a i Profeti fervi di Dio. Un fiatile pianto faraffi da i Pec- 
catori nell’ Inferno. Allora ricordandoli delle tante minacce, 
udite da i Sacerdoti , e fèmpre fprezzate , provandone il gafli- 
go , difperatamente diranno ; Non è vero , che ficut cogitavie 
Dominai Fxercituum facere nobis , fecundùm vias nojlras , & Je- 
cundtim ad invenriones nojlras fecit nobis ? Quelle fiamme , nelle 
quali eternamente farem per bruciare , I’ atteflano . 

VI. Ver • 7. ìndie &e. Ecco un’ altra vilìone di ZACCHE-? 
RIA , avuta 1 ’ anno medefimo, nel ventefimo quarto giorno 
dell’ unijecimo mefè detto Sabath ^ ovvero Shebat : cioè da tre 
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A Zacherìo Profeta , il quale è fglio 
Di Baracbìa , da Addo nato , vela 
Iddio dal Cielo , e P alma fua parola 
- Gl’ infonde , ed apre della mente il ciglio . 

Onde fra P ombre della notte ofcura , 

Sovra roffo Cavallo un ’ Domo ei Jcorge , 

Dove di folti Mirti un bofco forge , 

Intorno a un Lago di cupa acqua , e impura , 

Molti il feguivan nobili Dejlrieri 

Di color vario , nero , bianco , e roffo : 

J quoi fuperbi fojlenean nel doffo , 

Per volto , e pompa , Perfouaggi altieri . 

Ver, 9 , 

meli dopo. Io crederci, che moltoppiù eflefo fulTe il difcorlo ^ 
già fatto dal Santo PROFETA; ma che neretti lòlo 1’ accen- 
nato , perchè tutto raggirava!! fui punto , d’ elortare il Popolo 
a convertirli , coll’ cfcmpio de' loro Progenitori puniti , per 
elferc flati fordi alle voci divine . Onde ne abbiamo il folo 
compendio , Ver. 8 , Vidi &c. Se il PROFETA vegliatte , ò 
dormifle in quella notte , in cui ebbe quella vifione non faprei 
deciderlo , Il Calmet vuol , che 1’ avelie in fógno , Dagli altri 
non lì raccoglie . Della diverfuà di quelle viiioni avute in fo- 
gno , ò in vigilia ne * ragionai . Otterva una frafe della Scritta - 
fa, cheufa il Verbo dicens , invece d’ ojlendens . Al PROFE- 
TA qui non fu parlato, bensì fu dimoftrato quelchc fiegue . 
Si nota il tempo della notte, per denotare 1’ oicurità di quella 
Profezìa : .ovvero il tempo calainitofo della fchiavitù degli Ebrei. 
Nel tempo delle milèrie facilmente fi afcolta la voce di Dio, 
la qual perlopiù nelle profperiti fidifprezza, Narra il Mura- 
tori , che per la prela di Gcrulalemme , fatta 1’ anno 11 S 7 . da 
Saladino , reflò tanto confulb il Criftiancfimo , che celiarono 
molte oflilità fra i Principi CTiftiani , c fi rifolvcrono di volger 
le forze , come fecero , contra la barbara Nazione de’ Saraceni. 

VII. Egli vide un Uomo fapra d’ un rotto Cavallo , cioè 
un’Angelo informa umana. Gli Ebrei , citati da S. Girolamo , 
credono , che fia San Michele . Cosi vuol Teodoreto , il che Ri- 
mali probabile dal Ribera , e fi tiene comunemente, al dire del 
Calmet , E in vero quella Angelo è favorevole al Popolo 
Ebreo , come pretto vedremo , chiedendo al Signore per etto 
Mifericordia : e lappiamo, che quello gloriofiflìmo Spirito era 
il Protettor della Sinagoga ; Michael Princeps vejter . Più chia- 
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ramcntc altrove in Daniello medefimo: Confurget Michael pria- Dan , x. n. 
cepi magnin, qui fìat prò filiti P opali lui , Altri vogliono , che 
fufie San Gabriello , altro Protettore di quella Nazione , Uno D.m. ;x. n. 
de i due è certo , che fu . Ma perché andare fopra un Camallo ? x - *• 

{ >er denotare la celerità , onde veniva a foccorrer quel Popo- 
o . Perche rofib ? Per denotare con fanguigno colore la ven- 
detta divina, che lòpraftava ai Nemici de’ Giudei. Nell’ Ape- /r * 
califfe all’ Angelo , che fiede fòpra d’ un rollo Cavallo , fi dà 
una grande fpada , e fa , che gli empj fra lor fi trucidino. r/> 4 . 
Nel Cavallo fi denota ancora la dcflrezza , la gcnerofità , P 
ardor di combattere per la vittoria ec. Virgilio : 

Continuò pecorii generofi pullut in ardi ili. 

Aldus ingredìtar , (fi molli a crura reponiti 
Primuì (fi ire viam , fluviot tentare minacet 
Audet , (fi ignoto fefe commi Iter e ponti . 

• /dee variot borret Jirepitut . Illi ardua cervia , 

Argutumque caput , brevis all'ut , obefaque terga , 
s Tum , fi qua fonum procul arma iedere , 

Stare loco nefeit . Micat attributi (fi fremii urtai , 

Col/etiumque premerli volvit fab naribut ignem (fic • 

Traduce Bernardino Daniello * 

Tofìo il Poliedro , eh’ é di nobil razza , . 

Porta per la campagna alta la tefia , 

E pon le gambe molli a tempo, eleva: 

Prima d’ ognaltro, andar lo vedi avanti. 

Per la flrada animofo , e primo i fiumi 
Minacciofo tentare ardilce , c i ponti 
Non da Lui conofciuti anco varcare. 

Né teme vani ftrepiti , ò romori , 

Ha la cervice altera, ha fottil capo, 

Picciol ventre , camole , e grafie fpalle ec. 

E s’ ode di lontano il fuon dell’ arme , 

Non fa, né può ftar fermo. Alza, ed abballa / 

Gli orecchi , e (cuote colla pelle i membri , 

Sbuffando , (otto le narici fparge 
La fiamma in (è raccolta « 

Vili Quello Angelo dunque , Protettor de’ Giudei , flava ■ 
fòpra d’ un rodò Cavallo in un bofeo di Mirti , ò Mortelle , che 
vogliam dire . Il Mirto è un Albero noto , bello , ed odorifero. 

Nella Scrittura prende!! in buona parte. Dove noi leggiamo: Imit.xxlW 
FrttElus arbori t pulcberrimq , dice il Lirano , che nell’ Ebreo , fi- 4 °’ 
gnifica Mirto . Altrove promettendo Iddio nobili Piante , fra 
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zfaiXLi. ii. erte novera il Mirto : e volendo dire , che alla fterelità , feguita 
ijaì. lv. i j. faria 1’ abbondanza , dice , che in vece dell’ Urtica , nafcerebbe il 
Mirto. Finalmente nei Mirti, per fentcnza di Molti, fignifi-, 
canfi i Giufli per la belltzza, e fragranza dell’ opere buone . 

. . 11 Caldeo verte ; Tra gli Albert Mirti , che fono in Babilonia . Se 

' volcttè dire , che il PROFETA fu portato in ifpirito in Babilo*. 
nia , forte potrebbe pattare : del reflo come nella Dittèrtazio-. 
ne fi ditte, è indubitato , che egli era in Gerufalcmme . Quelli 
Mirti poi erano in un profondo . Dall’ Ebreo ricavati , cho 
denota un Lago profondo , che dovea edere d’ acqua impura , 
ò torbida: giacché, per comune tentenna , denota lottato mi*, 
fèro, e tòrdido dell Ebraica tchiavitù . Intorno ad etto eran 
de’ Mirti . Anche Virgilio , chiamolli amanti de’ Lidi: Aman - 
Georg, ir. fet ii tt6ra Myrtot . Dietro' il primo Angelo, nel detto luogo, 
andavano altri Cavalieri fòpra Cavalli di vario colore . lo v' 
ho patto, il negro ancora , resultando 1’ Arabico Aleffandrino . 
11 numero, di cojloro non fi efprime . 

IX. Or venendo alla fpiegazione fi vuole , che nel Lago , 
come fi è detto , venga fignifkato il profondo delle iniferie , 
nelle quali i Giudei .ritrovaronfi nella fchiavitù . Ne » Mirti fi 
piu. Uh. xp. denotano cote protpere , mentre oltre all’ accennato , quefta 
cip. »j>. * nobile Pianta fu tempre diftlnta . Dalle fue frutta fi cava olio, 

c vino : e prima del ritrovamento del Pepe , ylavafi per con- 
dir le vivande. Ove oggi è fondata Roma, foggiunge Plinio , 
Ped. ileit. jut. y* erano i Mirti : ed’ elfi fèrvironfi i Romani nel far la pace, 
per le rapite Vergini, coi Sabini. Fu il primo Albore, cho 
piantattefi in etta Città , ne’ luoghi pubblici per augurio fatidico, 
c memorabile . Nel trionfare i Romani , sì nei minori, che ne* 
più lòlenni trionfi , coronavanfi di Mirto. Vuol C l, indiano , 
che nelle Nozze fi adornino le porte di Mirto : Hi ncjìra aiti - 
ì1>ne ' dot pojìet obducere Myrto contendane . Era làcra agli Dei . in 
fomrna , per molti titoli è pianta attai famofa , è pertanto fau- 
fia anche a ì Giudei . Variano poi gl’ Interpctri nella Ipicgazio- 
jtg. d. Hìer. ne degli altri Cavalieri. Credono alcuni lignificarli ne Cavalli 
bianchi i Medi , eiPerJì, fotto de’ quali liberi gli Ebrei , furo- 
no rimandati in Patria . In quelli di vario colore i Macedoni 
parte amici , e parte nemici • Ne i rotti i Romani crudeli , c 
fanguinarj , i quali alla per fine minarono intieramente i Giudei . 
Altri poi ieguenda 1’ ordine , col quale fon regiftrati rojjì , va- 
rò' , e bianchi , ne’ primi intendono gli Aflìry > ed i Caldei : gli 
AJftrj , clte conduflero (chiavo il Regno d’ Ifraello , fiotto Sai*, 
manajarre ; i Caldei che vi condullcro quello di Giuda, , fiotto 
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Ver. 9. Et dixi : Quid (untiti!, Domine mi? & dixit ad me Angelus, 
qui loqucbatur iumc: Ego otlendam tibi quid fiat h«c . PAGN.^2# 
fntifli , 

Scrprefo allora , e dì Jlupor ripieno , 

Io dìjji : O’ mio Signor , Cojlor chi fono ? 

_ V Ange / , cbe mi parlava , in chiaro tuono f 
Dijfe ; Io 71 J coprirò Cojlor , chi fieno . 

Ver . io 

’flabucco , Negli altri due riconofcono ì Medi , e \Perft y tra’ 
quali v’ ebbero de’ Clementi , come Ciro , il noftro Dario , ed 
Affuero , Marito d ' Efler . E v’ ebbero degli Avveri! , come Cam - 
bife , egli altri . Ma lì avverta, che quelli Autori, non rico- 
nofcono S. Michele nel primo , e dilìinto Cavaliere : onde P 
unifeono con gli altri , i quali andavano (opra roffi Cavalli . 

Altri credono , che denotino gli Angeli cuftodi de’ Regni, ^ 

preparati ad efeguire la volontà del Signore, come dice anche o>m. 
un Rabbino. Quella fembra la fpiegazione genuina, ed è anco- Ap.Lyr. 
ra di San Girolamo . Che gli Angeli fieno cuftodi degli Comi- 
ci , lo conobbero anche i Gentili . Quindi Ejìodo , approvato da 
Platone. Api Rifar. 

Continuò falli funt divi mente Tonantit , 

Atque colunt terrai Homìnum , c ufi odi am agentes : 

Qu^i nane quid jujlè objervant , quid fiat inique : 

Aere vejliti , per agran tei undique ter r am . 

Circa il colore , vuole Cornelio , che in cflò fi denotino i varj 
coftumi de’ Popoli , cui prefiedono . Altri vogliono , che de- 
notino i varj ufiìcj di quelli Angeli . Altri , che non debba in_» 
effò cercarli millero . 11 che non mi par vcrifimile. lo vi cre- 
do miflero , ma non faprei quale fia . Tutto fi dice indovinan- 
do . L’ opinione , che vi riconofce la varia indole de’ Regni , 
mi fembra più vcrifimile. Inquanto all’ ufficio degli Angeli, 
in tutti è lo fletto : cioè procurare la Pace , la Giuftizia , e la.» 

Pietà . Non piace a Cornelio , che vi fi intendano i Regni de’ 

Romani, nè Monarchia de’ Macedoni , fondata dal grand' Ale Jfan- 
dro : poiché quelle due Monarchie fùrfero molto dopo . Mi 
fottoferivo al fuo lèntimento , le confideremo le due Nazioni 
nella loro grandezza , e potenza . Del redo io credo , che fieno 
gli Angeli tutelari di tutti i Popoli dell’ Univerfò, come pre- 
tto vedremo . . • 

X. Ver. 9. Et dixi &c. E’ credibile affatto , che ZACCHE- 
RA redatte in ciò vedere, molto ftupito. Quindi anfiofò d* 
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Ver. io. Et rtfpondit Vir, qui ftabat later myrteta, & dixit: Irti fuat^- 
quoj mifit Domami, ut perambulent tcrram . 


Quefii fono del Ciel gli eterni Spirti , 

Che Iddio per efeguire i fuoi difegni , 

Mandò Cujìedi alle Provincie , a i Regni : 

V Verno rifpofe , eh' era infra li Mirti . 

Ver. 11. Et refponderunt Angelo Domini, qui flabat intcr myrteta , & 
dixeruot : Pcratnbulavimus terram, & ecce ornai* terra babitatur, 
& quiefeit . 

Indi rivolto agli Angeli <T intorno , 

Dijfe : Cofa ì dell’ Vniverfo Mondo ? 

Come al prefente è d' Vernini fecondo ? 

E qual fi fa nel velo fuo Joggiorno ? 

All' Angel del Signor , eh’ entro il Mirteto 
Stava , rifpofero efifi : Abbiam la Terra 
Vifitata , fi alberga ovunque , e guerra 
Non v' ha , che tenga Popolo inquieto . 

Ver. 12. 

intenderne il lignificato , Signore , ditte all’ Angelo , che gli 
(copriva si belle' cofe , che denotano Coftoro ? Chi fono ? L* 
Angelo gli rifpofe, chcavrcbbclo fòdisfatto. Ver. io. Allo- 
ra 1 ’ Angelo primario , che tra quei Mirti era fopra il rotto 
Cavallo , rifpofe : Quelli fono coloro , i quali mandati fono 
dal Signore, per camminare la Terra, ed ottervare gli anda- 
menti degli Uomini, ed illuminargli ne’dubbj, e (occorrergli 
ne’ bifogni . Nel che fi feorge la Providenza divina , follecita 
nelle nofire necettità . Sappiamo , che i Demonj circuifcono la 
Terra , affine di cagionarci ogni male . Ora ecco la Providen- 
za , che v’oppone il rimedio . Se i Demonj ci (limolano al Ma- 
le , gli Angeli ci muovono al Bene . Sta in noflra libertà 1 ’ ade- 
rire òagli uni , ò agli altri. 

XI. Ver. 11. Et refponderunt dnc. Tacitamente da quefìa 
rifpofta intendiamo , edere (lati interrogati da S. Michele , co- 
me loro capo, i predetti Angeli . Volle pertanto, che eli! def- 
fero nuova al PROFETA del fiftema , in cui fi ritrovava in 
quel tempo il Mondo . Etti rifpofero , che già era pieno d’ 
Abitatori, vivendo con tutta pace . Secondo 1 ’ Vfierio , cosi 
veramente viveano allora gli Uomini . Cornelio vuol , che fi 
intenda delle Provincie 1 vicine alla Giudea ; ma la ragione, che 
. appor- 


Digitized by Google 


f ITA'tI’-ANO, BC.> CAPITOLO PRIMO.' «« 

Ver. li., Et refpondit Angelus Dontinf, & dixit : Domine Exercituum 
ulqucquò tu non mifereberis Jcrufalcm , & Urbium Juda , quibus 
iratus es ? Irte jim feptuagefìinus annua eft. 

V Angelo del Signor rifpofe , e difie : 

Degli Eferciti , o Dio , del > fino a quando 
Tenere i Figli di Sionne in bando , 

Il fommo , e gran decreto tuo prefiffe ? j 
; Già 7 tuo , contro di lor , J degno fune fio 
Gcrufalemme , e la Città di Giuda 
. ' • ■ Disfece': e feti ava la fitta Gente , e ignuda 
v . Che geme , o Dio , l' anno fiettanta t quefio . 

, Ver. 13. :> 

t : ; l 

apportane prova I’ opporto . Sulla relazione d’ Enfebio , dicej 
edere accadute , nell anno nono del noltro Datiti delle riio^ ..... , \ 
luzioni in Roma , cioè il Celebre difcacciamcnto di Tarili inio 
il lùperbo : e che poco dopo Io fleffo Dario lòggiógò Bnbilor 
Dia, e invale polcia i Greci . Ma fé quelle colè ‘avvennero al-» 
cuni anni dopo , che ZACCHHR 1 A ebbe la prcaccennata v :4 
lìone , nel tempo, nel quale l’ ebbe , non v’ erano quelle turbo-* 
lenze . Dunque per quella ragione meddima fi dee dire , che 
il Mondo era in pace . Piu follo fi potrebbono apportare Icj 
guerre, daelTò Tarquinio fatte ( prima di perdere il Regno) 
co i Sabini , e 1 ’ alTedio d' Ardea . Ma per e fiere quelli acci- 
denti affai ofeuri in rifpetto alla cronologìa, giudicherei me- 
glio coll’ Z'fferio Rimare, che ’l PROFFTÀ intenda di tutto il 
Mondo , ò almeno della parte più nota , c più riguardevole . 

W Prideattx che fa la fioria , de Giudei e de’ Popoli circonvicini 
di quelli tempi appunto, nè dell’ Egitto, nè degli Arabi , nè 
de’ Pcrfiani , nè de’ Babiloncli , nè de Lidi nè de Greci narrai 
difeordie in quello anno. Pare dunque evidente, che il Mon- 
do Coffe in pace . 

XII. Ver. 12, Et refpondit &c. Ciò uditoli da S. Mici eie , 
come Protettor della Sinapopa , fi rivolge al Signor degli lXcr- 
citi , egli dice : Fino a quando non avrai Mifèricordia di Ge-r 
rufàlemme , e delle fue Città ? Quali dica : .Signore , tu ufi 
pietà con tutti i Popoli . Sopra tutti fpargen Jo i tuoi favori , 

&i * che godano dolcemente in Patria una amabile pace . Co- 
inè dunque permetti, ò ibi , che lituo furore, ancora perfida 
a falciar defedata colla tua Gerufàlemme le Città lue ? li' da of- 
fèrvarfi , che in quello tempo nè la Città , nè il Tempio ernlì 
riedificato . Giacea pertanto. in una lagrimevole deflazione " * ’ 16 ' 
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Ver. i]. Et refpondit Doraiaiu Angela , qui Joquebatur io me , verb«_i 
/• bona, vtrba confolatoria . 

Air Angelo , che a me parlava , intanto 
Dolcemente rifpofe il pio Signore : 

Promettendo a Sioune il prijco onore, 

Cagion gli diè , per afciugare il pianto . 

Ver. 14. 

la Provincia Giudaica: perciò le ne lagna il Tuo Protettor S. 
Michele . Donde apparile , che gli Angioli Cufiodi non folo 
ci fpingono al Bene , non lòia ci rimuovono il Male , ma in ol- 
tre pregano Iddio, e gli rapprefentano le noftre milcric, per 
muoverlo a mifericordia , L’effetto diquclta preghiera é quel- 
le, lo , che leggefi in EJdra , Stimolato- il Popolo dalle cfortazioni d* 
Ags,eo , e dal noftro ZACCHHRIA , fi diede a rialzar il S. 
Tempio . I Miniftri del noftro Dario vollero làpere per qual 
cagione , e con quale autorità ciò facca : dfendo allora la Pa- 
leftina lòtto il dominio de’ Pcrfiani , l Giudei rifpofcro fra 1 ’ al- 
tre cofc , che rialzavano un Tempio , già da un loro Re fabbri- 
cato ; e che per ciò fare aveano facoltà dal gran Ciro , che lo- 
ro benignamente era Hata conceduta . 1 Miniftri riferirono il 
tutto a Dario , e quefti ritrovato 1 ’ Editto di Ciro , non fola- 
mente fu da Lui confermato ; ma inoltre con gran copia d’ 
oro concorfc , a fovvcnirli , terminando il fuo Editto con mi- 
nacciare eftrerao , e crudele ctterminio alla cala di quello, che 
avelfe ofato d’ opporli all’ opera de’ Giudei , Ecco quanto gio- 
va la protezione degli Angioli tutelari , 

XIII. =3 IJle jam Jeptuapefrmut annnt ejl . Per motivo di 
muovere Iddio , adduce , efiero quello 1’ anno lettantelìmo , 
da che erano i Giudei Ichiavi delle nazioni ftranierc . Qual lìa 
quello anno, per non tirare tanto in lungo 1 ’ Annotazione, lo 
dicemmo nella Dilatazione . Tcodoreto vuole , che ciò dall’ An- 
gelo fidicclTc, perche tanti erano gli anni da Dio per la fchia- 
vitù decretati . Dunque elfendo compito il gaftiga , dovea luc- 
cedere il favore , SiofTervi, che ciò non oliarne l’Angelo fup- 
plicava la divina Mifericordia: mentre Iddio determina di fa- 
vorirci , ma pure ne vuole clferc fupplicato . Tanto é neceffa- 
ria 1 ’ Orazione , 

XIV. Ver. 13. Et refpondit &c. Iddio dementiffimo cfau- 
dìle preci dell’Angelo, gli diede rifpofte buone, favorevoli, 
cjie lo conciarono , con alficurarlo della grazia rich i ella . Ve- 
di 
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Ver. »4- Et dixlt ad rap Angelus qui loquebatur io me : Clama, dicena: 

H*c dicit Dorniaua Excrcituunj : Zclatus fumjerufalem ,& Sioo ze- 
lo magnò, yer. ij. Et ira magna ego irafeor fuper Gente» opulen- 
te»; quia ego iratu» fum parum, ipfi verò adjuveruut inmaluna. 

V Angelo dijfe aliar , che a Me parlava, 

FJclama , e dì : L' Onnipotente Iddio 
Fervido natte per Sion desio , 

E termin porge al mal , cb' ora /' aggrava . 

Vice il Signor , con ira grande io f opra 
Le Genti ricche vado in /«ria , e fremo : 

Mentre collera Jomjna , ed odio efiremo , 

Sul Popol mio , da quelle Ree fi adopra • 
lo colla sferza lo battei paterna , 

Per darlo alla virtù , non darlo a morte". 

Sitando effe audaci , con flagel più forte 
A'*’ procuraro una mina eterna , 

Ver. i6. 

di, dice il Serafico, come Iddio fi mode a beneficio del Popo- n Giti.njrh. 
Io, per le preghiere dell’ Angelo; acciocché impariamo, che Ticnu-n. 4 . 
fpedò alle fuppliche degli Angeli , ci confcrifcc iddio l’ indul- 
genza, c la grazia. Non induriamo dunque i noftri cuori alle 
divine ifpirazioni, per non privarci del Patrocinio degli Angioli. 

XV. Ver, 14 . Et dixit ad me &c. Veduta l’Angelo efau- 
dita la fua preghiera, fi rivolge tutto giulivo al PROFETA, 
e gli dice : Efclama . Si noti la frale , che denota giubilo , alle- 
grezza nell’ Angelo , fcftofo per la ricevuta grazia . Vuole, 
che il PROFETA non parli , bensì , che elidami , per dare al 
Popolo unsi feliciflìmo avvilo , Che dee dire pertanto? In per- 
fona del Signor degli Eferciti , dir deve : lo ho zelato per Gc- 
rulàlemmc , mi fono accelo d’ un grande zelo per Sionnc : che 
i Io Redo dice San Girolamo . La zela é un ardore del cuore , 
che nafee ò da amore , ò da odio . Nell’ una , e nell’ altra manie- 
ra Iddio zela . Piu volte avea zelato il fuo onore , punendo un 
tal Popola , per l’ ofièfc da Lui ricevute . Ora zela per com- 
paffionc; qual Marito, che vedendo le railèrie , 1’ ingiurio 
della fua Moglie , s’ accende affine di prenderne la difelà . 

Tornato dunque ad amare la fua Gcrulàlerame , grandemente 
fi {degna contra le Genti, che 1’ aveano fpogliata . Ver. ij. 

Et ira magna ego irafeor fuper Gentes opulenta s , Le dice opu- 
lenti , cioè dominanti , ficurc ; che affittanti nella propria gran- 
dezza* 11 Caldeo ; fecura degan t . Vatablò ; Tranquillai » r ‘ 

' “ Pa- 
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Ver • s 6 . Propterei l;xe dici t Dominus : Revertar ad Jertifalrm in Miferi- 
- cordiis: & Domus mtj xdifìcabitur in «a ,* ait Domiuu* Excrci- 
tBum : & ptrpendiculum exteudetur fuper JtrufJem . 

• • • , ... ■ i . j 

Per ciò , dice il Signor , muovere il piede 
Verfo Gerujalem , pietifo io voglio : 

Per di nuovo inalzarvi , e Tempio, e Soglio , 

Come in mia cara , e mia primaria fede ì 
Vi fi vedrà con il fino piombo in mano , 

V Architetto operar con foggia cura , x 
Per rialzar quelle famoje mura , 

Cb' or giacciati diroccate , ’e Jparfe al piano . 

Ver. 17. 

Pagnino : Qfìetas , I Settanta : Qua fuper ìmpofita funt . Tutto è 
Jo fteffo . ego iratns fum par tim , ìpfi vero aajnverunt in malnm. 

Beco la cagióne dcH’ ira divina contra di quelle Gemi . Iddio 
volta punire i Giudei , ma non con tanto rigore. Voleva efer- 
cilarla Giuflizia , non 1 Ira . Ala effe lènza tanti riguardi, non 
leguirono , che la propria ambizione , e prepotenza , devaftan- 
do, incendiando, diroccando da furibondi, e Spietati . Laon- 
de, per eflirpare affatto quel Popolo, lo ftrafciilarono fchiavo 
in lontane regioni , e l’ a IH tiferò colle più barila re , ellreme mi- 
fèrie . Ne abbiamo efprelfione manifelliHìma da Obed Profeta , 
Cr'/t/ P ar ^ an do al Regno d' ljraello : Ecce iratns Dominai Deus pa- 

y ’ 9 ‘ trum vefirorum contro fu da , tradidit eoi in manibus veflris . Be- 
co la divina Giullizia . F.t occidijlis eoi atrociter , ita utadCtelnm 
pertingeret vefira crudelitas . Ecco la pafTione umana . ABabi- 
T 'ai.XLvn 6 * on ' a ancora manifdlamente rinfaccialo : Iratns fum fuper Po~ 
pulum rueum , (fi- de di eoi in munu tua-. Fin qui non ci è ingiufti- 
zia . Non pò f nifi i eìj mifericordias , E tu gli ha trattati d i I pera— 
tamente , fe nza pietà . E quella è barbarie . Impariamo qui pri- 
mieramente, che quando leggiamo ellreme mine, minacciate 
agli Ebrei , non fi minacciano da i Santi Profeti , perche Iddio 
le volelfc , bensì perchè di proprio arbitrio , loro 1 ’ aVrebbono 
fatte lpcrimentare i Nemici : oltrepalThndo i termini da Dio 
preferitti , colla fierezza . Secondariamente, deve avvertire chi 
è Giudee, di non punire fe non le per puro amore della Giufli- 
zia , fecondo le Leggi, e le qualità delle colpe. Bilògna effec 
Giudice , non Nemico , 

D.Hitr. XVI. Ver. 16. Proptereà &c. Perché dunque ho zelato per 

Gerulàlemme , per averla piùdcldovere afflitta ifuoi Nemici, 
ritornerò ad effa non con una , ma con molte Mifèrictirdie .* 
. - la 
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Ver. f 7. Adhnc clama diceos ; H»c dicft Domìnua Exereituum ( SEPT. 
Omnipotcnt ) Adhuc afflucut Cmt»te* mtc boni* , & coafolabituc, 
adirne Domiaui Sion, 6 t eliget adbuc Jcrufalem. 

Ancora efclama , e dì : Qrtejlo promette 
V onnipotente Iddio , le mie Cittadi 
Ora fon per goder felici et adì , 

E abbonderan di beni , e cofe elette ì 
Confolerà il Signcr P alma Sionne : 

Eleggerà Gerufalem per degna 

Sua Cafa , ed ampio fluòl farà , che vegna 

Ad abitarvi d‘ Vernini , e di Donne . 

Ver. 18.’ 

In miferationibttt vifeeralìbus dall’ Ebreo legge Cornelio : Con 
una Mifèricordia piena , ia qual nafte dal profondo del cuore • 
Quanto è mifèricordiofa il Signore ! Dopo tante offclè , ri- 
cevute da quel Popolo ingratifhmo pertanto tempo, di nuovo 
lo chiama, lofavorifcc, gli ufà tutta la Pietà. Nell' edere afflit- 
to , dall’alto de’ Cieli, ncoflervava le calamità, e numerava 
tutte 1 ’ afflizioni , per vedere , fé pacavano il termine . Ma 
qual pena , poteva mai edere ingiuda per un Popolo , che far- 
do a tutte le divine chiamate, ingrato a tutte le divine grazie, 
tante volte erafi ribellato a Dio, fino a non crederlo Iddio? 
Fino ad adorare iDemonj in Tua vece? Eppure da Dio fi dima 
cosi. Era fiato troppo punito; e perciò fi muove a pietà. O 
gran Dio ! Gran Padre ! Grand’ amatore degli Uomini ! Si- 
gnore perché non ci comunicate un poco del vodro fpirito ! 
Di quello fpirito dolce, di quello fpirito amante, che nelvo- 
ftro petto arde di si belle fiamme di carità ? Quelchc poi fpe- 
cificatamentc promette fi è , che farebbe riedificato 11 fuo 
Tempio , e infieme Gerufàlemme : Pcrpendiculum &c. Ufa la 
Metonimia. In vece di dire, che fàrebbefi riedificata, dice, l* 
Architetto v’ avrebbe didefa il Piombo, P Archipenzolo cc. 
che ferve nel fabbricare . Lo che poi verificofTì compiutamente. 

XVII. Ver. 17. Adbuc clama &c. Conforme alla copiofa 
Mifericordia promefla di fòpra , vuole P Angelo Cufiode de! 
PROFETA, che alzi ancora la voce , e dica da parte di Dio, 
come le Città della Giudea ripiene vedranfi d’ ogni felicità . I 
Settanta vertono: Dijf'undentur Ci vita te s in bonit . Tanti faran- 
no i beni , che inefiì notaranno, per cosi dir, le Città, E’ no- 
tiflimo , che li Giudei fi rimifèro in gloria , ed in potenza . Il 
Signore confalò Sion , col fare in efiò Monte rialzare il fàcro 
. • ‘ • Tcm- ' 
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Ver. it. Et levavi oculoa neoi , & vidi , & ecce quatuor coroua . 

Ver, if. Et dìxi ad Angelum , qui loquebatur io me: Quid funt hec ? 
Et diiit ad me : Mxc fu ut Coruna , que vcutilavcruu» Jud.m , & 
lirici , & Jcrufalem . 

Indi inalzo lo /guardo , ad ecco io veggo 

Quattro ben lunghe , e graffe corna . Or quej le 
Qual voglio n denotar mijler celejie ? 

All' Angelo , che a Me parlava , io chieggo • 

Ed egli : Quefìe quelle còrna fono 

Diffe , che Giuda , ed I/rael qua! paglie t 
Ventilerò con dure afpre battaglie , 

Etne a ridurne in polve il ricco Trono • 

Ver . *o 


Tempio * e rielcfTe Gerufàlemme in fra Città colla fra Reli» 
gione : mentre ripopolata » Tempre vi fi mantenne poi il culto 
del vero Iddio . Cosi il Peccatore , quantunque perda tutti gli 
fpirituali Tuoi beni nella fchiavitù del peccato, pure fé ritor- 
na a Dio , di nuovo ne gode , e può abbondarne le vuole . 

^ r * XVIII. Ver . 18 . Et levavi &c. Altra imaginaria vifione 

del noftro PROFETA . Alzò lo (guardo della mente , ed inter- 
namente mirò quattro Corna . Interrogatone 1’ Angelo , chej 
gliene formava 1* imagìne, per fapcr cofa fignificartcro , Tenti 
riTpondcrfi: Quelle Tono le Corna, le quali Tventolarono , (par- 
fcro in aria Giuda , Ifraello , e Gerufàlemme . Ora , dice il C*/- 
met , lappiamo, che le quattro Potenze, che dcvaflarono gli 
ir. Parai. Ebrei, fono gli AlTirj, \ Caldei, i Perfianì , c gli Egizzi . 11 Re 
XÌcxr. ìisc.d’ Egitto Necao irritato da Giosia, XVIII. Re di Giuda, ucci- 
Te elfo , ed impolè un grolfillìmo Tributo a! Regno . Condurti; 
ir. Krg. prigione il figliuolo del nominato Giosia , già dal Popolo fa!u- 
XXW, ioec . tato Re , nell'Egitto, dove mori . I Re poi d’ Artiria Fui , Te - 
glatfalafar , cd altri molto afflirtero gl’ Ifraeliti : c finalmente^ 
Salmanafarre , tutti li fece (chiavi . Nabucco , Re della Caldea , 
coll’ ultima deflazione condufle (chiavi i Giudei . Succedero- 
no allora , ad affliggerli i Pcrfiani , già afeefi all’ auge della.» 
Potenza . Se non altro Cambife . Ecco dunque i quattro Regni , 
i quattro corni , quali d’ infuriati Tori , che invertono , e 
D. ft'ur. fpargono al vento, quanto loro fi para innanzi . E certo è Tolita 
j la Scrittura di figurare nelle Corna i Regni , come quello : Subii - 

iusfi. è?. 9 rnabìt Cornu , ( ideft Regnum ) Cbrìfli fui. E ancora : Erexìt 
Cornu ( ideft Regnum ) falutis nejlrec . Vuol Teodoreto , fegui- 
tato daVarj, lì denotino i Popoli, che dalle quattro parti dei 

Mon* 
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Ver. io. Et ofteudit m?hi Domimi» quituor F-broJ » Ver. jt, Et dìxi: 

Quid idi vcninnt facete? Qui ai t , dicci.» : Harc l'u i . t cort.us , i;n* 
vci.tilaverun t Judarn per (iugulo» viro», duerno eorum levavi! Ca- 
put fuum : & venerunt ifti dtt-rrere ca , ut dejiciaut Con.ua Cco- 
tium, qu* levavetuut Corali fuper Urtarci Juda , ut difptrgcreat tata. 

... i 

Quattro Fabbri il Signore a me fcoperfe , 

Fd io gli difft : A far che vengo» rjuejli ? , 

Egli Joggìunfe ; Sono i Corni infejìi , , 

Da i quali tanto il Pepol mio fofferje « „ 

EJft feri inveflix di Giuda il Regno , 

E ne tbalfaro ogni Vom eoli' urto in alto : 

E i tnijeri Giudei nel forte affatto , 

Per opporf nepfur diedero, fogno , 

E venner quefìì Fabbri , a dar fpavento , 

Per ifpezzare a quelle Genti i Corni ; > 

O'e co i Giudei di Giuda i bei contorni 
Sperfero audaci , come Lolla al vento , 

Monda afTHflcro gli Ebrei : cioè dall’ Oriente gli Ammoniti ; 
e Moabiti, dall’ Aulirò gli ldumci, c gli Egizzi dall’ Occi- 
dente iFiliftei, e dal Nort gli Aflìrj , ed i Caldei. San Gitola •* 
mo , e gli Ebrei vi riconafeono quelli. due ultimi Popoli co i 
Greci, Macedoni , e i Romani , Certo è, che dopo Aleffandro i*s<eonJ, usai- 
fuoi SuccelTori , e gli * pllenijìì molto affliflcro gli Ebrei : e li là , •< *'#»• 

che da i Romani furono, fotto Tìto , difperfi coll' ultima de- 
flazione . Pure non. è feguita quella opinione , perché detti 
Regni, come li dille, vennero molto, dopo. La detta Vifìone 
cbbcla ZACCHER 1 A nel 3485* ed Aleffandro nacqc nel 3K4S. 
oè fi impadronì dell’ Afia, fe non fe nell’ anno 3674. e molto 
più tardi fuccederono le Vittorie di 7 “ito , Non intefe adunque 
nè de i Greci-Macedoni , nè de’ Romani, l’ Angelo , Si conferma.» 
con quelche feguita , 

i XIX, Ver. 20,1 Et ofìendit frc. Mentre ZACCHERIA ve- 
dea le quattro Corna , ( le quali doveano efière , come nella 
Parafrafi fi è notato , perché denotavano Potenze grandi , e 
terribili ) gli fi prefentano quattro fabbri , Fcrrarj , come vuo- 
le l’ opinione comune , armati di. mantelli , p d’ altri ferramen- 
ti, per rompere le corna de’ Nemici degli Ebrei, Forma que- 
lla immagine , per corrifpondcre a quella delle corna : che come 
da ciò ricavafi , dovea/iQ efler di ferro , Quelli quattro ferra- 
le/, erario » quattro Angeli Cullodi de’ quattro angoli diGerufa- 
kmme , ò della .Giudea . Eflì vennero in Soccorlb del Popolo 

C ’ Ebreo, 
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Ebreo : per reprimere la forza de’ loro nemici , i quali per 
ogni parte li circondavano , c Tempre erano intenti , a dan- 
neggiarli. Donde apparifee , che di (òpra non intele de’ Regni 
lontani di fito , òdi tempo, bensì de’ prefenti , e dei vicini di 
luogo. Laonde fe i Giudei rifabbricarono le Città, e fi rimire- 
rò in cficre , ad onta de’ loro nemici > attribuire lo debbono a 
quefti tutelari Angeli : ficcome tutte le conquide fatte dopo il 
A T r/r/KjZ>;f.j,riftabilimento , di cui fi ragionò in Abdia. Erano dunque po- 
rr, mot./kk- tenti i Nemici degli Ebrei , ma più di loro erano potenti gli 
Angeli , perchè Miniftri di Dio . Anche Orazio conobbe , clic 
finalmente tutto fta fotto il governo divino . 

Lii./ll.OdtI. Regu m timendorum , in propriot Gregei 

Reget inipfot importuni e/i Jovit", 

Ciati giganteo triumpbo , 

Cuntfa fuptrcilio moventis . 

Traduce Girolamo del Buono .' 


Les.cìt. num. 


Il comando' de' Regi è fu le proprie 

Genti , ma Giove ancor fu' Regi ba imperio ; 

. li, illuftre Giove po' Giganti vinti ; 

E che a un folo fuo /guardo il tutto move . 

Temano i Prepotenti . Si ricordino , che fe han potenza fopra 
dei Deboli , Iddio 1’ ha fopra di loro . Pare , che i quattro 
Fabbri , denotino ( fecondo cui è la Parafrafi ) i quattro Cor- 
ni, ma non denotano gli Angeli , come fi è detto. Ne! dirli poi: 
H*c Junt comua &c. fi ritorna al decimottavo verfetto , c fi 
fpiega ciocché denotino le Corna, ivi fidamente additate . 

XX. Fa faperci 1’ Angelo del Signore 1’ opprcllìone gra- 
viifima del fuo Popolo. Fu inveftito, vinto, diiperfo in mo- 
do, cheniuno ebbe ardire d’alzare il capo . Neanche diedero 
indizio di opporli : ò di fcuoterne il giogo , Efprelfione per 
muovere a pietà /Da tutto il precedente Capitolo , tra I’ altre 
y cofc ofTerviamo I’ attenzione, eia cura degli Angioli Cuftodi 
’a benefìcio dell’ Uomo. Otto cofc dice S. Bonaventura fa 1* 
Angelo noflroCuftode. 1. Ci rimuove gl’ impedimenti, che 
ritardano le virtù, e ci tolgono 1' occafioni di malamente ope- 
rare . II. Mitiga la forza delle tentazioni . III. Aiuta anche con- 
trai Nemici vifibilu IV. Prefenta a Dio le no (Ire orazioni, le 
noftre limoline, ed intercede per l’Uomo aLui confidata. V. 
Dimoftra la buona ftrada della falute. VI. Ammacftra» illu- 
mina la mente , purgando la fantasìa , ediljx>nendo 1’ intellet- 
to, a ricevere le divine ifpirazioni VH. Confola n:Hc Tribula- 
rioni. Vili. Riprende perii peccati comincili . Donde fi vede 

l’ obbli- 
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r obbligazione , che deve ogni Uomo all’ Angelo luo Cufiode 
La riverenza , che dee portargli . La {lima , che ne dee fare . 

• Oh fé quando è per peccare , riflctteffe 1’ Angelo , che’ gli Ita 
a lato ! L’ ingiuria , che fa a quello Spirito gloriofo ! 11 difiprcz- 

• zo della fua prefenza , della fiu- cuftodia , de’ lumi , degli fii- 

i moli , che in contrario gli porge ! Quanto fi confonderebbe ! 

I Sarebbe imponìbile il commettere opere laide , opere inique . 

• Tu dice S. Bernardo , Tu ardifei di fare , e [fendo quello prejentt , in pfai. 

i ciocchi , me prefente , no» ardir efii commettere ? Deh che ardire ! habitat, ere. 

Fare opere abominevoli fu gli occhi d’ un Angelo , mandato da 
Dio, per cuftodirti ! Su gli occhi d’uno Spirito celefte ! D’ uno 
Spirito beato ! Come é poffibilc ! Vergognati , òCriftiano , d’ una 
tanta temeraria sfacciataggine : e riconofcendo il fublime fuo 
efferc , 1’ eccelfo fuo merito , I’ affetto, che ti porta , 1’ obbli- 
go , che gli devi , qualunque volta fei dal Demonio affatico , 
dagli Uomini tributato , invoca il tuo Cuftodc , il tuo Con- 
dottare , il tuo Ajutantc , e pieno di confidenza , e di flima_> 
digli : Signore falva quella Anima alla cura tua confidata . 



C e * 
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CAPITOLO SECONDO. . « 

II PROFETA vede un’Angelo, che mifura Gerufàlcmme . Iddio 
gliene promette una picniflìma ripopolazionc , Egli fteflò. 
Iddio, ne farà la difefa . Vuol punire fèveramente li varj di 
l ei Nemici . Molte Genti convertiranfi al Signore ; e perciò 
elfo né refteià glorificato. 

Ver • I. Et levavi oculos mros, & vidi :& fece Vir , & in manu eju* fu- 
ìjìcuIu* menformn . ( SEPT. Fu nhului geometri cui . ) Ver. a. Et di- 
xirQuòvadis? & dixit ad me : Ut metiar Jerufalem , &vidcam quaa» 
ti f.t J.titudo eju», & quatta Jongitudo eju*. 

E Rgendo F occhio , un' Angelo mirai » 

Cb' a denotarmi un profetale arcano t 
Geometrica mifura aveva in mano ; 

Ed io rivolto a Luì , dìfji : Ove vai ? 

A mi furar Gerufàlcmme Ei dijfe : 

Acciò vegga qual Jìa quella larghezza : 

E quanto ejìefa fta quella lunghezza , 

Entro cui rialzarla Iddio prejìffc . 

Ver, 3.’ 

XXI. Ver. 1. Et levavi &c. Nella medefima, fòpraccetv- 
nata notte , nella fleffa vifionc , dopo aver vedute le deferitte 
Corna , il noftro ZACCHER 1 A , levando lo fguardo della.# 
mente , con vifione immaginaria vide un’ Uomo : cioè un An- 
D. nitr. g e i 0 i n forma d’ Uomo , lo flcffo San Michele , veduto tra i 
Mirti {òpra d’ un rodò Cavallo. Quelli aveva in mano il Piom- 
bo, il perpendicolo, di cui i Muratori fcrvonfi nell’ alzare lej 
fabbriche, per ben guidarne i Muri, edifporrc con giufla pro- 
porzione , e fimetrìa gli edificj . In Ezecbiello molto minuta- 
le .x •J- ,f * incntc deferivefi un’Angelo con in mano la mifura, cheanda- 
.igoc. xxi. iì . va diflintamente mifurando tutte le parti del S. Tempio . 

Nell’ Apocalifle {è ne vede un’ altro nella fteflà maniera, che 
mifura il Tempio, e la Città della celefle Gerufalemme . Ver . 
2. Vedutofi ciò dal PROFETA, chicle all’Angelo, dove an- 
dalTc . E{fo rifpofègli per mifurare Gerufàlcmme , e vedere la 
lunghezza , e latitudine , fecondo la quale rifabbricar fi dovea . 
In quello tempo diftrutta giacea , conforme 1 ’ aveano da fettanta 
Vtd ' g Dif. di anni prima ridotta i Caldei . Qucftionano i {acri Efpofitori , 
ciotit nei num. f c debbafi ciò intendere della Gerufalemme terrena , ovver 
xxu. nei $. v. ( j e y a lujnjcj t c j 0 £ della CHIESA . Alcuni , dice S. Girolamo , 

ftì- 
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ftifnano ciò in parte compiuto per Zorobaldlo ( di cui parie» 
raffi nel quarto Capitolo ) nella rcftaurazionc , che fece del 
Tempio, c della Città. Altri maflìmamente i Giudei , T inten- 
dono del Regno di mille anni , ne’ quali fperano di vivere con 
tutte le corporali delizie . Molti de’ noltri lo riferilcono alla 
celcfte Gerulàlemme , e quella , dicono di nuovo da edificarli , 
per eflere deltituta dalla ruina dell’ Anime peccatrici . Quello 
lofofpcttin gli Eretici. Del rimanente noi interpetriamolo del- 
la CHIESA, la quale fu edificata nella Paffione, e Refurrezione 
del Signore: c giornalmente fi edifica daQiiello, il quale cono- 
Icc la mifura , ed i meriti di Ciafcuno . Tutto quello è del Santo. 

XXII. Il P. Ribera ragiona cosi : Tra quelle ambiguità, yid. ipfum 
per regola certifiìma, che mi allenta da grandi fatiche, io ten- 
go , che mentre le colè , che diconfi , poflònfi prendere pro- 
priamente , come luonano le parole , nè contengono afiiirdo 
contra la verità , nè contra la lana dottrina della Fede , ò de* 
collumi ; non dubito in modo alcuno , che in effe non Cavi lo 
llorico lèntimcnto . Se poi fieuo maggiori di quelche pollano 
convenire alla colà , di cui fi parla , di certo io Rimo , che un* 
altro Lenii? più occulto, e più làcro debba cercarvi!! . 11 qua- 
le quantunque millico apparilca, pure farà Ioflorico ss Laon- 
de le Uomo potrà inoltrare , come le colè narrate in quello 
capitolo , veramente fieni! elèguitc nella Città di Gerufàlem- 
jnc , fenza dubbio mi proverà , efifer quello 1’ iltorico fenlo : 
ma perchè rettamente ciò dimoftrar non fi può, perelferedi 
gran lunga maggiori , reità , che illoricamente della felicità 
della CHIESA , dopo la falutarc venuta del noltro Re , 1’ in-» 
terpetriamo . Cosi egli . Ed è ccrtillimo , che tutte le colè lè- 
guenti non poflòno appartenere, ( come vedremo ) alla ter- 
rena Gcrufalemme . Ad ogni modo non parmi , che debba to- 
talmente deluderli la nuova di Lei fondazione : effendo indu- 
bitato , che fu riedificata lotto Zorobabello , di cui il noltro 
PROFÈTA ragionerà . D’ eflà ancora , benché meno princi- 
palmente , crederei dunque , che debbafi intendere 1’ operaj 
dell’ Angelo . Nel Tello fi lono citati i Settanta , c fenoli 
feguiti nella Parafrasi , fpiegando il Tello della Volgata , eh’ è 
meno chiaro : Funiculut Menjorum . Può clfere in tanto , che 
folle una mifura geometrica , da mifurarc il terreno , dove» 
rialzar fi dovea la Città . 
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Hic vtr. <• 
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Vtr. J. Et ecce Angelus qui loquebatur in me, egrediebatur , & Angelu» 
atius egrcdiebatur in occurfum ejui . Ver. 4. Et dixit ad eum j 
Curre , loquere ad puerum iflum , dicena: Abfque muro habitabi- 
tur jcrufalcm pre multitudine Homiuum , & Jumentorum «jua . 

V Angelo mìo , che mi parlava nfcìva , 

Ed altro Angelo ujciva incontro ad ejfo : 

Corri , gli dijfe , a qutfto Figlio apprejjo , 

E grande dagli nuova , e in un giuliva . 

Tanti Vernini , Tu digli , e Bruti ancora 
Abiteran Getufalem Jìcuri , 

Che non lu cingemn gli ufati muri , 

Tutti far non potendo in Lei dimora • 

Ver. yi : 

- • 1 , 

XXIII. Ver. 3. Et ecce Angelus &c. Mentre S. Michele , 
in forma d’ Architetto, rapprelèntavafi aZACCHERlA nella 
fin immagine , comparve 1' Angelo fuo Cuftodc , cui un’ altro 
Angelo fi fece incontro . Si vuole che queflo terzo Angelo 
fulfe San Gabriello . Mi piace quello rifleffo : perocché quello 
Angelo iftrui il Secondo , eleggiamo, eh’ effo S. Gabriello ad- 
dottrinò Daniello : onde pare , eh' eflò avelie 1‘ ufficio d’ am- 
macftrare quel Popolo: ficcome San Michele di proteggerlo . Si 
vede qui un bello ordine . L’ Angelo Cuftodc di ZACCHE- 
RA , come a Lui fuperiorc iftruilcelo , e S. Gabriello fupe- 
riore al fuo Angelo iftruifci quefto , c gli dice : Corri , parla a 
quello Fanciullo: cioè a ZACCHER1 A . Ma che forfè egli era 
tale ? L' Interlineale dice , che tutta 1’ umana Natura in com- 
parazione degli Angeli , dicefi nella puerizia per la feienza . 
S. Girolamo avea detto lo ftefiò, marifpetto alla loro dignità. 
Vuole il Riber a , che ficcome nella Scrittura il nome di Servo , 
non fi pone fenza quello del fuo Padrone ; così neanche quel- 
lo di Fanciullo , allorché per Servo fi prende . Del pari il nome 
del fuo Signore fi nota, quando prende!» per Miniftro . Softie- 
ne adunque, che leggendofi aflòlutamente lenza aggiunta nin- 
na , come qui falli , che denoti età affai giovanile : onde affai 
giovane , e’ crede qtìcfto PROFETA V Etnmanuello è del medefi- 
mo fentimento . Cornelio infègna , che dicefi Fanciullo per ra- 
gione , eh’ era Clientulo , e Difcepolo dell’ Angelo fuo Cufto- 
dc . Cita tra gli altri il Martirologio romano , che chiamalo 
vecchio , quando ritornò nella Patria . Al che fòggiunge il Ri- 
ber a : So , che alcuni lo dicono vecchio , allorché della (chia- 
viti» ritornò : ma non lo poffono provare dalla Scrittura 1 Lad- 
dove 
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'dove dicendoli Giovane , fi ritiene la proprietà delle parolej 
della ilei fa Scrittura, li certo non mancarono in quel Popolo 
Profeti molto Giovani : come Samuello di dodici ,• e Daniello 
di lèdici. Di quella limile età crcdefi ancor Geremia. Puro yu. Cal.ìn t. 
non (ò , le vera fia 1’ opinione del i lìbera , che dicendo la_» J«t. ver. 6. 

Set sicura afiòiutameute Puer , fi debba intender Fanciullo . 

Giojui chiamali cosi : nulladimeno doveva ertero d’ età viri- £ ^ ,XJCX ^* 
le , per lo meno , dapoiché avea lòllenuta la gravifiìma carica 
di' Generale nella battaglia , data agli Amaletici . Nè fi può di- dt.xrit. 
re , che nel Puer , intendali dal S. Tello Dilcepolo , ò Servo : p. «. 
mentre la diltinzione , che ulà non pare , che ammetta detta 
fpiegazionc ; Chmquc llle ( cioè Mosè ) reverteretur in cafra , 

Minìjler ejus ( fi noti ) fofue filius Nun puer , ( fi oflTervi ) 
non recodebat , Sembra innegabile, che alluda all’età. Mentre 
diftingue Minijter , da Puer . Benjamino già Padre , e di venti- ,n 

quattro anni fi chiama Puer , Finalmente quei ventiquattro 
Soldati , i quali cominciano la guerra di Ifbofetto , contra David- 
de, diconfi pueri : i quali é molto credibile, che follerò di età u.Rtg.U, 
più avanzata di quella , che porta ordinariamente la parala.» »!•«• 
Puer. Cosi Alefjandro il grande chiama pueri i Duci, a’ qua- 
li lalcia i Tuoi regni . E certo per fentenza dello fiefio 1 ‘ Ma:b ' *' 7 * 
/Ubera , cosi chiamandoli i Servi , benché avanzati negli 
anni, polliamo dire, che ZACCHERIA chiamali Fanciullo, 
non perché tale, ma perché Miniliro , e Servo dell’ Angelo, 
che gli parlava, 

XXIV. a Abfque muro &c. Ecco la nuova felice . Geru- 
fàlemme doveafi riedificar lenza mura , che la cingefiero ; 
mentre tanti doveano cflere gli Uomini , i Giumenti dentro 
di Lei , che richiedeva una valliti , incapace di mura all’ in- 
torno . Quello è il fenfo della Lettera . Pure non è cosi . Ab- E J d ' . 
biamo, che fu cinta benilììmo di muraglie. Quindi leggono 
alcuni : Abfque muro , cioè Puori del muro . In conferma fi leg- 
ge , che Manaffe averte la porzione delle fue terre : Abfque 
terra Galaad: cioè oltre, e fuori la Terra di Galaad . Tello , jij.xni. fi 
che nulla prova , come chiaro apparifee ; denotando , 
che la Tribù di Manaffe , aveva altre poflèflìoni fuori di quel- 
le , che in Galaad portedea , Cornelio fpiega : Tanta farà laj 
Moltitudine degli Abitatori , che faranno affretti , ad abitarci 
nelle Ville, e ne’ Sobborghi; come infatti abitarono in Beze- 
ta , cioè nella nuova Città .. Pure abbiam da Gìujeppe , che il DeW Amt - 
He Agrippa , il Vecchio , fece anche a quella le mura , fortifiìme xlx ‘ c " f ‘ 7 * 
per altezza, e larghezza; e quantunque per ordine dell’ Impera* 
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Ver. j. Et*go croci, alt Domiuus, muru» igai* ia circuita: & iu glo- 
ria ero ia medio cjuj, 


Ed io , dice il Signor , muro alP intorno 
Di fuoco le farò , per fua difefa ; 

. E colla Gloria mia di raggi accefa , 

Farò , Dominatore , in Lei foggiar no . 

Ver. <?.* 

dor defifiefie, ciò fi deve intendere dal non più abbellirle, ò 
renderle fòrti: giacché fi dice, che avcale già fatte. Così di- 
cela Traduzione Italiana del Lauro. E la Latina dice, che ter- 
Riber, minate furon dal Popolo . Ed al tempo della guerra co’ Roma- 
ni, era cinta di mura , affili forti , Vcrifimile è adunque , chej 
principalmente della CHIESA ragioni qui ZACCHER1A , Si 
conferma con quello , che ficgue , 

XXV. Et ego c ine. Non farà Gerufalemme più difefa da i 
muri, non fola perla gran Moltitudine de’ Tuoi Abitatori, c 
de’ Tuoi Giumenti , ma perché neanche ne avrà di bifogno. lo 
dice il Signore, le farò muro, e muro di fuoco. Starò in efia 
colla mia gloria , i cui fplendidi raggi la renderanno terribile^ 
a tutti i Popoli , Quello evidentemente djmoflra , che dellaj 
Vtd. la Dì/. «/.CHIESA favella : imperciocché quantunque Dio difende fio 
quel Popolo, ficchè rialzafle il Tempio « e la Città , talché fi 
riftabilific la Stato ; ad ognimoda foggiacque non di rado a_, 
crudelifTimc oppreifioni , Lcgganfi i Macabei . Nel primo Li- 
bro narra le grandi ftragi fatte in Gerufalemme d a Antioco Epi- 
fane , ove profanò , e fpogliò di tutte le fue ricchezze il fiacri* 
rei. iiHrtie- Tempio: per cui iòmmerfe in un dolorofifiimo pianto il Papo- 
<x«jr e». «f/Tow.lo tutto . Si vuole, che gli uccifi fufiera quaranta mila ftroz- 
ir. aiiapag, za ti , ed altrettanti , che fuficro venduti Schiavi , Due anni do- 

f >o , il iuo Generale Apollonio iorpreià la Città, di bel nuovo 
ariempi d’ orrendifiìme crudeltà: non avendo né a lòfio, né 
a grado , nè ad età perdonato . Indi vi accefe U fuoco , né at- 
terrò gli cdificj , c ferviflì de’ materiali , per formarne una> 
rocca, e porvi guarnigione, per tenere a freno i miferi Cam- 
pati Giudei , Altre fanguinofe azioni tralafcianfi . Dico folo , 
che quafi mai relìarono iMifcri in pace . Parla adunque d’ uqf 
altra Città ZACCHER1A , della CHIESA fondata , ed eretta 
da CRISTO . Quella sì , che eriggere fi dovea feivza muro . 
perché ih ogni parte del Mondo dilatar fi dovea . In efia , per 
■quella ragione, doveafi unire una muldtudinc d’ Uomini in- 

nume- 


tap. I. il. et. 
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Ver- 6. O, o fug/te da terra Aquilooii, dicit Dominili ; quonum ia 
qoatuor vento* Cjli dilperfi voi, di(i| Domimi», 

« 

X • 

- .Orsù, olà dal F Aqailon fuggite , 

' Dice il Signore , io già difperfibo voi 

Ne' quattro della Ferra angoli futi : 

- . Fur via , per ritornare oggi Vf unite , 

Ver, 7, 

inerabili , Alcuni intendono negli Uomini gli Ebrei , i quali dh D - Hitr - 
eruditi nella Legge , abbracciarono 1’ Evangelio , e ne i Giu- 
menti i Gentili, che Tettarono nell’Infedeltà, Altri intendono 
nc’ primi gli Uomini eruditi , e ne i fecondi i fempliei , ma_i 
Virtuofi . Onde leggiamo : Homìnct , & fumenta Jalvabis , D°~ * XXXt^f- 
mine. Gli uni, egli altri afcoltano la voce del buon Pallore , 
eh’ è CRISTO. Altri negli Uomini intendono i Giufti , i quali 
fi pafeono , c vivono delle cclcfti cofc : e ne i Giumenti i Pec- 
catori , che non lì dilettano , che di terreni piaceri . In fatti fu 
errore dei Novazioni, e de i Donutifti , il credere la CHIESA 
compatta de i foli Eletti . In e(fa lono. anche i Peccatori ; figu- 
rata però dal Signore in quella rete, ove coi Pelei buoni lo-* M nt.xm. 47. 
no i Cattivi . *«.* 

XXVI. Per la fua CHIESA fu il Redentore un muro di 
fuoco , mentre la refe inefpugnabilc a tutte le Potenze terrene: 
come più volte fi è detto in Osea . E’ notiffìmo, ch’ella creb- 
be tra le perfecuzioni , avendone Tempre trionfato gloriofà- 
mente . 11 Caldeo legge molto a propofito. : Lamia Parola le farà , Jf.ùLef. 
dice il Signore , come un muro di fuoco , quella circondando all' 
intorno . Quelchc confortava i Santi Martiri , a deprezzare i 
più crudeli tormenti , era la Parola divina , la quale tenendola 
ferma , e viva nel cuore , dava loro coftanza , per mantenerli 
in quella Fede , che aveano a Dio prometta , Era Iddio per lo- 
ro fuoco , il quale accendeagli d’ una carità celette , d’ un ardo- D ' H,er ' 
re vivace, e forte, per cui del Mondo , e dell’ Inferno fi relero 
trionfatori. Laonde fi verificò, che in gloria Iddio dimorava 
tra loro . SI perché da i Fedeli venne glorificato coll’ ottcquio , 
e colla virtù, con cui l’onorarono; si perchè colla fua Paten-» _ , 
za dilatò, refe celebre, e gloriofa la CHIESA , 

XXVII, Ver. 6. O, oec. E’ da fiiperfi , che nella facoltà , 
la quale ebbero gli Ebrei di ritornare in Gerufalcmme , notL. 
tornarono tutti , Futte , ò perchè temeano nuovi difaflri , ò 
perchè fi erano già ftabiliti , ò per un rifpetto , ò per 1’ altro 

D cer- 
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certo è, che non ritornarono tutti-. L’ abbiamo efprcfTo cJsl* 
Efdra , il quale ci fa fàpere , che ritornarono folamente quelli , 
l.Efd. vih f. che a ritornare Iddio morte i Et orniti t cujut , fi noti , Deut 
fujcitavit Jpiritum , ut ajeenderent ad ocdificandum Templum De — 
mini , quod efl in f crufalcm . Leggiamo efprefTamcnte , ch'cj 
Van.xm.Uc. Gioakìmo , marito della famofa Sufanna , godeva in Babilonia 
. XXIX una luminofa proipcrità . E molti altri aderendo alle inganne- 
* voli perfuafive de’ fallì Profeti , doveano eflerfi colà ftabiliti . 
Quindi in paragone del Popolo , fatto Ichiavo , ne ritornò un 
KciOtU. ii.éU n*imero molto fcarlò : come dimoftrai nel Dialogo in difefa.» 
#. /. di S. Girolamo , contra del P. Calmet . Ora avendo il PROFE- 
TA efpreflo il gloriolo flato della nuova Gerufàlemmc , inci- 
tagli a lafciare quelle idolatre Regioui , ed a ritornare nella 
, , •.. - loro Patria , colla promefla dell’ accennate profperità. Io vi 
difpcrfi , dice il Signore , ne’ quattro venti nelle quattro parti 
del Mondo ( cioè in varie regioni ) per li voflri peccati : ad 
ognimodo oggi placato, voglio, che vi uniate per ritornare. 
r Ap. Cornei. Sancbez vuole, che parlili folamente a quelli, eh’ erano in Ba- 
bilonia, efclufi gli altri, che in luoghi divedi erano flati tra- 
fportati . In fatti , ripiglia Cornelio , non ritornarono fe non elfi . 
Opinione non molto fondata: perchè dal S. Tetto non 1 ’ abbia- 
mo . E' vero , che chiamanti Schiavi di Babilonia: ma ciò di- 
ym , cefi riguardo , eh’ erta era la Metropoli , e la relidcnza de’ 
.caf. .17. 0 pp rc fl" or i del Popolo. In Efdra fono invitati a ritornare 
Vtd.u dt. Dial. alcuni , chefebben vicino, pure non erano in Babilonia. Anzi 
Cali. UH. il. dal verfetto feguente fi vede con evidenza, che parla a quei 
fuori di Babilonia . Il che è verifimiliflìmo ancora per le grandi 
colè, le quali promette, e per non eflerc Iddio accettator di. 
Pedone . Già più volte fi è detto, che quella Città era a Tra- 
montana di Gerufàlemmc . San Girolamo , dice, che fi coman- 
da a noi , che abitiamo nella fredda regione del vizio , a fuggi- 
re , per ricoverarli nella Santa CHIESA, calda per la carità, 
affine di concepire , un vero fervore di Ipirito . 


XXVIII, 
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Ver. 7. O Sion, fuge qur habitat apud filiara Babylonif. Ver. 8 . Quia 
tre dicit Domiuus Kxcrcituura ; Foli gloriain ( PACN- Vobit f ollici- 
tam ) mifit ree ad Centra , qu* fpoliavcrunt vos : qui cnim tetige- 
ait vos, tangit pupillam oculi mei , 

Q Sìotttte , che oppreffa abiti , e J chiava 
Nella Terra Caldaica , e in duol Ti firuggi 
Sorgi , rompi i legami , e pronta faggi 
Dalla crudele Babilonia , e prava . 

Perche , il Signor delle Milizie , aggiunfe , 

Dopo i promefft a voi felici eventi % 

Condotti a fine , il debellar le Genti , 

Che vi fpogliaro , a Me /' impegno ingiunfe .' 

Tanto v' amo io , dice il Signor , ft accende 
Tanto per voi del F alma mia /’ affetto , 

Che fe Domo t' erge a fare a voi difpetto , 

Delle mie lue t la pupilla offende * 

Ver . 9; 

XXVIII. Ver . 7. O Sion &c. Infègna Cornelio, eh e fuge 
nell’ Ebreo denota : Libera te , falva te .. Due volte di (òpra 
aveva efclamato O, o . Ora viene alla terza , O Sion . Nel 
chefiefprime il dtfiderio del PROFETA, e la felicità, chea 
promette . Crede il Riber a , che da ciò abbia prelò collume la 
CHIESA, di tre volte ammonire, prima di fulminar la feo- 
munica . Vuole il Lirano, che letteralmente non poflafi inten- 
dere in quella fuga la partenza de’ Gerololimitani dalla.» 
Città di Babilonia , perchè , dice egli , già da gran tempo 
era Rata difirutta da Ciro, c da Dario. Sentenza, che non dee 
icguitarfi : mentre Cito non la diftrulTe , la diftrulTe bensì il 
noftr o Dario, e la diftrulTe nel lèfto anno ; quando ZACCHERI A 
parlava nel fecondo , Potea dunque benilììmo parlare a i Giu- 
dei di Gerulàlemme , jntefi in Sionoc , dimoranti in Babilonia . 
la parola filiamo fi pone per mera vaghezza, ò frafe di lingua . 
E’ ufitatifiìpia nella Scrittura . Vuole Cornelio , efie denoti di- 
flinta beltà : cioè Babilonia bella , fpeciola come una figliuo- 
la . La prima fpiegazionc crederei più vera ; mentre è un ag- 
giunta, che dalli avarie cofe , incapaci di quefia fpiegazionc. 
ìfaìa dice ; Fili! arei me ce , in vece d’ area me a . AIrrove : F. : - 
Hus morti: y invece dire degno di morte. Filiurpaci : , per de- 
gno di pace . E’ vaghezza di lingua Ebraica , come non di rado. 
egli è della Tolcana favella . 

XXIX. Ver. 8. Quia bete dicit <*rc. Rende la ragione , per 
cui tutti i Giudei fatti fchiavi , e rimafii dentro , c fuori di Ba- 

D 2 bilo- 
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bilonia inviti a ritornare in Gcrufslemme . Perchè ( parla V 
Angelo S, Michele principale Protcttor della Sinagoga in quel 
tfd. cornei. tempo) quaG dica ; Perchè dopo refavi in gran parte la pri- 

flina Gloria , dopo avervi fottratti dalla Ichiavitù , Iddio O. M. 
ha fpedito me contra le Genti , che vi Ipogliarono della roba , 
c della libertà . Si deve però ottcrvarc , che il pronome Ale , fi 
riferifee al Signor degli Eferciti , laonde non I’ Angelo bensì eflò 
Signore , fegnita a ragionare . Secondo Cornelio però può edere 
ima frafe Ebraica, la quale in latino può leggerli cosi: Que/ie 
coje dice il Signor degli Eferciti , dopo la Gloria refa a Gerufa- 
lemme , manderà me Michele (elfo dice Gabriele ) contro quelle 
Gentii aff.ue di Jottometterle fortemente . Ma il Riber a legui- 
tando S. Girolamo , ed il Lirano , offerva , che qui il nome del 
Signore è dritto in Ebraico , in modo , che lòlo a Dio fi convie- 
ne , 11 che conferma 1’ efpofizione di Cornelio : cioè, che il Si- 
gnor degli Eferciti non denota l’Angelo, (come in altri luo- 
ghi fuole avvenire ) bensì propriamente Iddio, e Me l Angelo 
«5. Michele , Mentre Iddio lùole ideare , ed ordinare ma agli 
Angeli poi faefèguire. Credo, che alluda alle vittorie , c con- 
quide , latte dagli Ebrei dopo il ritorno , mediante I’ alììllenza 
divina : come fi può vedere nella Dittcrtazione fòpra d’ Abdia , 
citata più volte , Pure la comune de i Dottori la riferifee a 
CRISTO . Egli è quell’ onnipotente Signore, il quale dopo ave- 
re con gloria fontina piantata la CHIESA , diflefe la fua Poten- 
za lopra i Popoli fiioi nemici . Anzi i Padri diftìnguano , e ri- 
conofcona nel Signore onnipotente I’ Eterno Padre , e nel pro- 
nome Ale I' eterno Figliuolo, da elfo mandato al mondo, per 
rid.Tbetd. debellare i fuoi Nemici, per difendere i fitoi Eletti , e per fem- 
Eu f h ' prej più rendere gloriola la CHIESA fua, col diflrugger quegl’ 
d'mìnitr.EvjnM 0 ^ 1 ì quali aveano fpogliatl di tutti ibeni Ipiritnali i Mortali. 

XXX. = Qui enim &c. Ecco , perché Iddio fi muove a 
fare opere si grandi per li limi Eletti . Gli ama come le pupille 
degli occhi liioi . Quella .pupilla è quel picciolo forame dell* 
occhio, per cui pattando k fpccie delle colè, che ad etto pre- 
lèntanfi , fi fa la villa. Laonde è a noi cariflìma : ed etta offela, 
fi perde il vedere , e rende I’ Uomo molto infelice . Tobia per 
ettcre divenuto cieco, llimavafi come incapace, di poter gufia- 
Tob. y. ii, re una confolazione : Q±ale. gaudium , diceva , mi hi erir , qui in 
tenebri t Jedeo , & lumen Geli non video? Invece dii nei 1’ Ebreo , 
i Settanta , ed altri leggono ejut . Laonde ci è chi ciò rifcrilcc 
all’eterno Padre, denotato nel Dominai exercituum , echi all’ 
eterno Figliuolo, additato nel Mift me t fecondo quella clpofi- 

zio- 
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Vtr.9‘ Quia ecce ego lavo manina meato fuper eo* , & erunt prede hi* J 
qui lcrvicbaat fibi : & cognofceti* quia Domiuu* Excrcituum milìt me . 


Perciò fu quelli alzo fever la mano , 

E preda poi faran di quei , che loro 
Serviva» vili in flebile martoro : 

E Servo fi vedrà , chi fri Sovrano . 

E quanto vero fia , chiaro vedrete , 

Che Nunzio. , e Araldo non mortai fon' io : 

Che mi fpedì P Onnipotente Iddio ( 

E che popolo a Lui caro voi fitte , 

Ver. io.', 

aìone . In qualunque modo fi vede 1’ affetto di Dio verlb del 
Popolo fuo . Secondo Cornelio nell’ Ebreo , Pupilla c lo fleffò , 
che Figliuola : cioè preziofa , e cara . Quindi il Salmifla : Cu- 
flodìfeimi , dice al Signore , come la Pupilla dell' occhio . Volen- P[A. XPT. *. 
do Iddio denotare la cura , c 1’ amore ufato verfo il Popolo 
Ebreo , afferma , che lo cuflod) come la pupilla dell' occhio fuo . D ‘“‘‘ XXX!I - 
Amando pertanto con tal tenerezza quella Gente , non è ma- °’ 
raviglia , le fece leverà vendetta di coloro , che I’ aveano si 
malmenata. 11 Riber a crede fenza fallo viziato da qualche Co- 
pifta li Tello , dovendofi leggere in vece di meì con molti 
Efcmplari fui. Secondo la qual lezione, danfi due fpiegazioni. 

Una è la prima già detta : cioè chi offende il Popola del Si- 
gnore , del Signore la pupilla offènde . L' altra , chi offènde il 
Popolo del Signore , offènde di fe medefimo la pupilla . Cosi 
S. Cirillo , Vatàbla , ed altri , Quindi Cornelio ripiglia . £>ui tatigìt jp. RH, r . 
vot , tati fri t pupillam oculì fui , idefl feipfum pravi ffìmè laait : quia 
flbi accerfit accerrimam Dei vindicit veflri ir am , & vi udii tatti , 

Comunque fia , è articolo di fede , che colui , il quale pecca , fa 
un danno gravi (limo all’ Anima propria : §>ui autem faciunt xir. io. 
peccatum , & iniquitatem , boflet funt animar fuce ; E non di rado , 
anche nella vita prefente . Vtd.b Atout . 

XXXI. Ver. 9. £)uia ecce levo tire. Conferma del lòpra- l * 

detto. Avverranno quelle cofe, felici pel Popolo eletto , avver- Cen. x/V. »». 
fe per li fuoi Nemici . Alzo la mia mano , Quella frale nella 
Scrittura ulàfi in varie occorrenze . L’ ufi Abramo , allorché Dnu.xx.xit. 
giura al Re diSodoma, di nulla voler da Lui. L’ulà Iddio, al- xxr// 
lorché fa tellimonianza di fua grandezza , L’ulà Davìdde , aitar- J. d ex uni. 
che porge a Dio le fuc preghiere ; c quando attella , d’ offer- 4*- 
vare i divini comandamenti. In Ifaìa con quella- frafe Iddio 

chiama xux.n. 
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}0 SACCHERIA PARAFRASATO INVERSO 

Ver. io. Landa, & letare Alia Sion; quia ecce ego vento , Se. babitabo 
io medio tui, aia Oomiuua. 


Lauda , fi allegra , è di Sion gran Figlia j 
Dice il Signore , a Te propizio io legno : 

Jn Te Jlarò per fojlenerti il Regno : 

Or dì S oltana Tu i' aria ripiglia • 

Ver. ni 

chiama alfa fua {èguela Jc Genti . In Ezechiello Umilmente , coti 
tale dprcfiìone diinoftra la cura , tenuta del Popolo Ebreo 
nell’ Egitto . Qui denota gaftigo : come i! Salmijla avea {Ap- 
plicato : Leia manta taas in Juperbiat eorum in fintm . Vuol di- 
re : lo inalzerò bandiera fopra di quelli Popoli iniqui . Darò 
contra d’ dii il legno della battaglia , ò Giudei , c farò che_> 
fieno da voi debellati, c difperli; coficchè coloro, che vi do- 
minavano , diventeran voflri fervi . Vuole il Calmet , che in- 
tcndafi de’ BabiUnj , quattro anni dopo ( egli dice due ) {Ag- 
giogati interamente dal noftro Dario . V’ intende Cornelio gli 
Ammoniti , i Moabiti , i FUiflei , gli Sammaritanì , tutti circonvi- 
cini , c nemiciflitni de’ Giudei. Quella opinione credo miglio- 
re : perocché non mai li Giudei fignoreggiarono i Caldei , ò 
Babilonj, che voglian dirli. I nominati bensì: {òpra de’ quali 
fecero delle conquillc , come fi ditte nella altre volte citata.» 
Dittcrtazione {òpra d’ Abdia . Ed allora conofcerete , vi con- 
fermerete nel credere , che io fuo S. Michele , voftro Protet- 
tore , fono fiato mandato da Dio per voftra difefa . Propria- 
mente vcrificofiì nella fondazion della CHIESA . Allorché 
CRISTO, mediante ifiioi Apolidi, fottopofè le Podcftà delle 
tenebre , il Mondo , il Demonio , il Senio alla forza delia fuaj 
virtù, allora conobbefi più chiaramente, eh’ Egli era I’ Uni- 
genito eterno, mandato in Terra dal Padre celelle , per abbat- 
tere , fottomettere quei vizj, i quali coll’ Idolatrìa lòttomeP 
fbaveano il Mondo . 

XXXII. Ver. io. Laudo &c. Loda dunque , rallegrati, ò 
Gerulalemme , perchè dice il Signore : Ecco io vengo tuo 
Generale , tuo Difenfore , tuo Spofo . tuo Padre per ricol- 
marti d’ ogni felicità , e per teco dolcemente colla prefenza , 
e coi favori abitare. Vedefi nella Cattolica Chiefa , a i cui fi- 
gliuoli dilTc il Redentore : Ecco io fono con loi fino alla confa tna- 
zione de' Secoli . La Sinagoga fu favorita , ma non con pienezza . 

Iddio dono la fchiavitù v’ abitò , ma non per Tempre . I.aj 

CH1E- 
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Vtr. li. Et applicatala tur ( PAGN. jHhtrtbuvt . SEPT. Canfagieitt ) 
Gcotes multa ad Oomioum io die illa , Oc eruut mitai in Populum , & 
habitabo iu medio tui : & feies quia Domiaus exercituum mifit me 
ad te . 

' . 'V) 

Molte in quel giorno al Sovra urna» Signore , 

Genti confecreranno offe qu io , e fede : 

Saran Popolo mio , tra lor la Jede , . ' 

M' inalzerò con godimento , e onore 
. In Te dimorerò con forza invitta , 

Prodigj opererò famoft , e fommi : 

E Tu faprai , come il Signor mandommi , 

Per animar la tua Potenza afflitta , 

Ver. 12.’ 


CHIESA si eh’ ebbe da elfo la pienezza della grazia , della cari- 
tà : unita però con vincolo eterno al fuo amore , al Tuo potè- Dcmon-Huang. 
re , da cui non làrà mai per fcpararfi . Noi dunque fiatilo i L ‘ b /^’ c ‘!" c |*| 
moltoppiù obbligati al Signore , per averci fatti nafccre in_. 11 
tempi così felici . 

XXX1II. Ver . n. Et applicabnntur &c. Sempre ci furono 
di coloro , i quali abbracciarono la Legge Giudaica , detti con 
greco vocabolo Profetiti. E’ vcrifimilc , che dopo la fchiavitù,’ 
molti vedendo l’ opere gloriole degli Ebrei , che s’ umifero nel 
culto del vero Iddio . Cosi almeno accadde , dopocchè me- 
diante EJler , e Mardocheo trionfarono de’ loro Nemici con tan. , 7> 

ta gloria. Non fi pofiono in tanto, paragonare a i Fedeli . A 
quelli si , che fcinpre fi unirono , ed uniranfi numero!! Popoli 
da tutte le parti del Mondo . Tra quelli abita Iddio non lòlo 
colla Prelènza , Potenza , ed Elfenza come in ognaltra creatu- 
ra : ma fino col fuo Corpo Sautiflìmo nell’ Altare . Favoro 
dccelIentifTimo fopra ogni credere : di cui è privo qualunque 
Popolo , che non fia Cattolico . Quelli propriamente conofce , 
che CRISTO fu dall’ Eterno Padre fpedito al Mondo : perchè 
folo elfo ne conofce la Divinità, e l’Eccellenza con modo di- 
pinto , c non foggetto ad errore • . t . . . , ; 


. ■» , 
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I* SACCHERIA PARAFRASATO IN VERSO 

Ver. ii. Et ppflidcbit Domiuut Judio , partcm fu in in Itrri finéVifict- 
U : Si digit idiiuc Jcruùlcm «. ' ‘ 

• » > •• .. t. . : x. «... - ‘ ' 1 . * 

Pcjf edera il Signor Giuda fua parte , 

AW/d d/ fantità Terra famofa : 

Eleggerà Gerufalem qual Spofa , 

CW ////ove , dolce amor , che a Lei comparte 

Ver. >]• Sileat omoif cito i fide Domini; quia confurrexit de bibita* 
culo fanfìo luo • 


Taccia m faccia al Signore ogni Mortale , 

• ' ' Alentre nel del dal fuo gran Trono alzato , 

Di [ Jua virtù , difcefe in Terra , armato 
Per debellare ogni Empio J'uo rivale . 

XXXIV. Ver: t*. E r po/fi debit &c. Tutte IcTribù d ' lfraef- 
Dcut.xxxil9.l0 furono da Dio chiamate Tua porzione. Quella di Giuda pe- 
rò con maniera Angolare : eletta da etto a dare i Sovrani a_» 
quella Nazione : c limpre più d’ ognalrra fedele nella Religio- 
ne . Inoltre {blamente qucfla (cui fu Tempre congiunta quel- 
la di Henjimino ) ritornò dalla ìchiavitù . Dell’ altre ne ritor- 
narono pochi; come fi diinoflrò nel Dialogo fatto , per ciò pro- 
vare . E’ vero adunque , che il Signore di nuovo pottedé Giu- 
da , e h Giudea terra ramificata , perché eletta a godere di 
quella Religione , che fidamente poteva allora far Santi . E 
di nuovo elette Gerufàlemme per fua Metropoli, c per fua Ca- 
la: perivi avere la detta Santa Religione rittabilita . Tuttocciò 
da S. Girolamo , da iV. Cirillo , da Tcodoreto , e da altri fi appli- 
ca alla CHIESA . Potteduta da CRISTO come fua porzione , 
attegnatagli dall’Eterno Padre, quando gli ditte: Pojìula a me, 
Fjd.II. ^ aa fr 0 in,} Gentes bareditatem tuam : & pojfejponem tuoni ter- 
mino s terra : e mediante I’ unione ipoftatica , forma una Per- 
fona coll* noftra fletta Natura . 

XXXV. Ver. 13. Sileat ò-c. Taccia ogni Uomo pertanto 
all’ alpetto d’ opere così divine , e lòrprendenti . Ammiri , fi 
umilj , e con timore , con affetto lodi 1’ Altiflimo , che s* 
impegna a beneficio noflro , in far cofe di tanta eccellenza . 
Egli dice il PROFETA , forfè dal lùo Santo Abitacolo . I 
Settanta vertono : Dalle fuo fante nuvole . L’ Eterno Verbo 
difeefe dal Ciclo , ò come fpiega mifìicamente S. Cirillo, 
dai Santi Patriarchi, e Profeti , 1 Profeti, dice Teodoreto fono 
. . . come 


Digitized by Google 


■ ITALIANO, EC., CAPITOLO SECONDO. SJ 

come le nuvole , le quali non hanno «equa per ft medeflme , pu- 
re ricevendole dai vapori, Angolarmente dei Marc, 1 ? verfa^ 
co. fulla Terra . Così quegli , niente diceano di proprio Penti- 
mento : annunziando folo quelche riccveano dal Mare dello 
grazie Iddio , a beneficio degli Uomini . Da elfi fu pronunziato 
la venuta di Quello , che fu fimigliato alla rugiada , cd alla piog- (U. 
già, perchè refe feconda di fante virtù la terra del cuore dell* 

Uomo, che per la colpa d’Adamo, nulla produceva di buono. 

Se quelle colè , fogginnge il grande Interpetre , fi vogliano con 
Alcuni applicare agli £brei , dopo fa fchiavitù , io nou repu- 
gno . Pure ciò propriamente , e certamente dopo P Incarna- 
zione del nollro Salvadore , fi verificò : imperciocché da quel 
tempo infinite migliaia di Genti, deteftato l’error del? Idola-, 
tria , all’ onnipotente Iddio fi conlècrarono, e divino Popolo 
diventarono . Si obbedifea adunque al fupremo comando di 
Dio, che intima filenzia al Mondo tutto, in fàccia ad opero 
tanto mafpettate , c ftupende , Se in filenzio fi pofe , nel vede* rer ‘ J» 
re le grandi conquifte del Macedone Alejfandroi moltoppiù ciò 
dee fare , nella dilecfa dalCielo in Terra del Figliuolo divino, 
devaftator dell’ errore , fondator della verità , non col dar 
morte , ma col portare fàlute . Dice Cornelio , che nel primo 
fècolo della CHIESA , allorché il Sacerdote , per Eterificare 
•feendeva l’Altare, precedendolo il Diacono , cfclamava : 7ac- 
cìa ogni umana carne mortale , e Jlia con timore , e tremore . Ma 
citando la Liturgia di San Giacomo ( cioè V ordine della fuaj 
Mefli ) è ciò per lo meno fòfpetto , ò accadde dopo il pri- 
mo Concilio Niccno, celebrato nell’ anno *25. ritrovandoli in ^ .. ! 

effa dell’ efprelTioni , rifpetto alla Divinità di CRISTO , dello t. ///. ' 
SPIRITO SANTO , alla Maternità di Maria , ufàte folo dopo h*»i. c* r- 

«ietto Concilio.: c prima molto affai di rado. In ogni, cafo é xlL l4Tt ' 5 ‘ 
vero , che noi con timore , c tremore dobbiamo adorare P opc-. 
tc dell’ Altillìmo Iddio 
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34 ZACCHEMA PARAFRASATO IN VER SO 

CAPITOLO TERZO. 

Il PROFETA vede il fommo Sacerdote Gesù, veftito di for- 
dide velli , in faccia all’ Angelo del Signore : e Satana , che 
a quello vnleaG opporre. Quelli è riprclò dal Signore. Il 
fommo Sacerdote depone le vedi fordidc , c velie le mon- 
de ; e ricche „ Si promette la venuta del Redentore , c la_» 
felicità , che è per cagionare alla Chicfa . 

Vtr. 1. Et ofteadit mihi Domimi» Jefum Sacerdottm magnura , flantera 
coram Angelo Domini; & Satan ftaòat • dextris eju* , ut adrcr- 
farctur ci . 

I Ndi il Signore agli occhi miei feoperfe 
Gesù , gran Sacerdote , in faccia Jìante 
All' Ange/ del Signore , e a dejlra aftante t 
Ter con Lui contraflar , Satan fi ojjerfe . 

Ver. §2 

. . « 

: > .. - • , • • 

XXXVI. Ver. t. Fi oflendit &c. Nuova immaginaria Vi- 
none del nollro S. PROFETA . Crede Ruperto , che 1’ avelie 
immediatamente dopo la precedente , nella tnedefima notte . 
Può clTere, ma. non è certo. 11 Signore, cioè 1’ Angelo in fu* 
Perfòna, il Cudode di ZACCHER1A, gli rapprefentò 1’ im- 
magine del gran Sacerdote Gesù , Figliuolo di Giofedecco : co- 
me fi dice più avanti . Quello fommo Pontefice viveva in que- 
llo tempo: c fu quegli , che col Capitano Zorobabello ricon- 
duflc il Popolo dalla Schiavitù , e rifabbricò il S. Tempio . Il 
PROFETA lo vide Ilare in faccia all’ Angelo del Signore : cioè 
a S. Michele , Protettor degli Ebrei . Alcuni affermano non po- 
tere ciò edere , mentre il detto Pontefice in quello tempo era 
morto . La colloro ragione nafee dall' odervarc, che Aggeo 
prima difeorre ad amendue i nominati Soggetti , e poi di lotto 
al folo Zorobabello , onde credono , che più non fotte tra vivi : 
ma errano manifedamente . Imperciocché in quello nollro PRO- 
FETA , che dopo Aggeo profetò, vedremo coronato il fopra- 
detto Pontefice . Alla fua delira v’ era Saranno , che Avver- 
fario s’ interpetra , per accularlo . Oderva S. Giro/amo , chej 
flava alla delira , perche era vera la fua accufa : come vedre- 
mo . Qui rapprefèntavafi un Tribunale, dove Iddio era Giu- 
dice , Giesù Reo , Saranno Accufatorc , S. Michele Avvocato . 
Vuole Cornelio , che fude Lucifero , che lìccome fu vinto ìil* 
Ciclo da S. Michele , così da elfo viene debellato in Terra . 

11 


Digitized by Google 




ITALIANO, B C-i CAPITOLO TERZO; ti 

ftr.'X*' Et Dui* Poiainna ad Imo : la crepe* Dotatati* la te Salta t & 
iacrcpct Doario u* io te , ^ui clegit Jcrufalcm ;\ uunifaid aou iftf 
torri* e fi ero tur de igne ? 

Ed H Signor diffe a Sarà» : fi /gridi 
Iddio Satin , f J gridi Iddio , tb’ eie fé 
> Gernfalem : mentre Sovra» depreffe 

I tuoi , contro di Lei t di/egni infidi • 

Forfè §l»efti no» i come a» Carbone , 

Tolto dà quel , che divorò gran fuoco 

Giuda , lafciato di Sionne il lacco ■ * 

Senza Tempio , Edificio * Atrio , e Ter fine ? 

Ver. }. 

Il SalmifU chiedendo vendetta dell’ Empio , dice : Et Diale* 

lut Cla fteffo, che Seta» , come anche i Settanta vertono) p/^i. eviti. «* 

fietà dextrit ejut ; cioè prevalga . Lo convinca , in modocché 7- 

afea condannato , per effer condotto al fupplicio . Altri confi- 

derando , che la delira è il luogo più nobile, credono, che t. 

ivi ftefic Lucifero , per opporfi dalla parte più forte, affine di xur.yCMU, 

porre tutto l’ impedimento all’ opera del riftabilimento del Po- !*• 

polo Ebreo . 11 Ribera però , confidcrati molti Tcfti , fofiicne 

1 ’ opinione di San Giro/amo . 

XXXVII. Moko queftionane » Sacri Dottori , per decide*, 
re , fe il PROFETA parli del nominato Pontefice , ovvero di 
GESU’-CRISTO , primo Sacerdote , e Pontefice da Dio promet 
fò . Come oflferva il Catmet , le voleflìme ciò confiderare , fon- ‘ ** 
sa aver l’occhio al luffèguentc , facilmente fi potrebbe aderi- 
re di CRISTO: che degnoflì di prendere la forma di Pecca- 
tore, d’ opporfi all’ infidie del Diavolo, e di ricevere nell’ Or- i^jcxil.ou 
to un’ Angelo confortatore . Si potrebbe veder San Girolamo, 
il Ribera , Cornelio , c gli altri . Pure il voler tutto applicare 
» CRISTO, è molto difficile, al dire del Santo Padre citato. 

Vuole ancora il citato Cornelio , che raccolgali da ciò , ave- 
te il Tornino Pontefice per Avvocato , e Cuftodc , 1 ’ Angelo 
S. Michele , e per nemico Lucifero . Iddio accorre ai bifogni 
co» rimedio proporzionalo: non permettendo, che Samolo- i.jacn.x.tù 
pra le forze noflre tentati y 

XXXVIII. Ver. 2. Et dtìiit &c, *ferufakm &c. H Signore qui 
nell’ Ebreo fi fcrivc Jebova , Tetragammaton , che foto a Dio 
O. M. fi compete. Egli medefimo pertanto, lènza 1 ’ opera di Lr* 

S. Michele fi oppolè a Satana , il quale era per acculare il 
fornaio Pouteficc * Ma fc parla Iddio fteflò , come gli dice per 

E a ben 
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feen due 'tolte : Ti (gridi ,ptl freni al* Signore è Satana? Chi é 
flueflo-ntiovo SIGNORE.* E?. Dio medefimo ,' efprello con fra- 
vìd. Ribtr. le Ebraica . Non fono pochi i luoghi limili 'nelle Scrìi tir e . 
ctn.xjx. 14 . Allorché piovve fopra di Sodoma il noto diluviò dlfiamme, 
fi legge: Dcminvt pluit fnper S odora am , & Gomorrbam Julphur, 
& ignem à Domino . II lènfo è «lo, che fono il fommo , il 
* rnt ' potente Iddio il Igriderò, ti . frenerò, o Satanno : pure ragio- 
na in terza Perlina, per dimoflrarc la fua Maeftà V, ed anco- 
ra perche indegno è il Demonio , che gli parli il Signore. 
Oflcrvifi, che tre volte- fi nomina qui il Signore; onde vi fon 
degl' Interpetri'ì che vi ricpnolcono la Santillana TRINITÀ’. 
•Aljtf i , come Alberto , Vgone con più aperta intelligenza vo- 
gliono , che fia l’Angelo S. Michele , il quale lupplica Iddio 
a fgridarc, a reprimere l’ iniqua volontàpdi Lucifero, cónce- 
,Vi .. n pula contra del fommo Pontefice Ebreo. E , le Icrivefi col no- 
Ef.vtr.sr. me Tetragammatou , fallì perchè l’Angelo rapprefentava Iddio. 

Oliando . dice .J. Giuda, altercava Michele Arcangelo p el cor- 
po di Mese »,non ardì di beftemmiarlo ( cioè di maledirlo, 
.'.j.-. di dirgli ingiurie ) ma ^blamente gli.difle: Iwperet tibi Domè~ 
nut: che è come il medefimo del noflro Tetto. Dico intan- 
to , che le il nome dell’ Angelo di Icrive Tetragammaton , per- 
che rapprefentava Iddio , lemprc cosi fcrivere fi dovrebbe : 
mentre 1’ Angelo per lo più è quegli, che parla in Perioda di 
Dio nelle Scritture . Il fatto è., che dimoftragli la Providenza 
Divina, per difendere il fommo Sacerdote , e con cflò la Si- 
nagoga : come fi dimoftra nel volerli , che fia frenata 1’ au- 
dacia dell’ Avverfario infernale da quel Dio , che aveva^lct- 
ta Gerufalerame , ad onta di tutte le fue ordite calunnie , 

. , . calamità . 

XXXIX. Numquid non ijìr. torri t.efl erutut de ignei Vuol 
Vtd. v Annoi, dire : Non ti ricòrdi, o Satana , della Schiavitù , ove come in 
Lxx.d'nmoi . un ' incendio è flato quali incenerito il mio Popolo? Or non 
. . .rifletti , che 1’ avanzo ( di cui quello fommo Pontefice è una 

• o.um. nobi | c p 0rz i 0llc ) è come un tizzone làlvato dal fuoco? Perché 
dunque vuoi confumare anche quello ? Vorrefli forfè cftiii- 
cr; 8 uer . e a ^ at , to >• mio Popolo? il mio Culto? Non fi ricordava 
Lucifero , ò non fapea , come Iddio volea punito il fuo Popo- 
lo , non lo voleva eftinto . Di fopra avea minacciate quelle-» 
Nazioni, le quali più del dovere 1’ aveano afflitto. Moltoppiù 
dunque dovea rimproverare Satanno, che procuravane 1’ ulti— 
ino efterminio . , 
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rVr. }. Et Jcfui erat rcftitus veOibus fordMii : & ftabat ante facicm Angeli . » 

» . > ■ • . il *? bi'-l ili. j 
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£ru intanto Gesù tìmido in faccia , ' 

; Per fozza ve fi e , che nel dojfo avea , A ■ k M 
Onde moftrava d' Domo vii l'.idea ; ■>-. 

All' Angelo ) di cui Jlavaft in faccia* w.\ 

» > v, . a ; v. a .* ì f'ér. 4. 1 

I. % | % *. t . 'il -A AUVl 

XL. r^r. 3. fit fefus &c . Due Ipiegazioni danno i facri 
Dottori. Una litteralc ,irioé che quedo G«A era veftito di 
fozzc , e povere velli , perché, tornato dLfrefco dalia fchiavi- 
tù . L’ altra miftica, che denota la fua colpa . Quella credo, 
che fia la germana : poiché (ebbene é vero , che tornato ert' 
dalla 1 (chiaviti! , non era però di si poco tempo . Il regredo 
accadde nel 34*8. e la prefente Profezìa nel 5485. diciafette 
anni dopo: e pel favore prilla. di Ciro , poi del nodro Dario 
aveano avuto gli Ebrei buon lòccorfo , di ricchczzfc eziandio . 

Non parmi dunque vcrifimile,, che un (omino Pontefice veftif- 
fè pòveramente lordide vedi . Nelle preziofe vedi , vengono 
denotate le virtù de’ Santi : c cosi nelle Tozze le iniquità de’ 
iei.'Nél feguente verfetto lo vedremo pifr chiaramente Or 
quale- era il peccato di Gesù , ò GJofui ì Con Altri Teodoreto 
non crede , eh’ egli aveflc peccati : ma che fi attribuifie quelli 
del Popolo. Abbiamo, che riedificato ilS. Tempio,. fi ritro- 
varono non lòlo nel Popolo , ma ne i Sacerdoti ancora molti , ■y/’lùu' 
che aveano contra la Legge fpofate Donne d' edera Nazione ; . £ /j, r> 7,^. 
Cornelio fodicne , che aveffe de’ proprj peccati: e confiftcflero 
in non aver fatto il fuo debito , nell' ammaedrare il Popolo , 
mentre era fchiavo . Che il Popolo fuflc trafeurato , nel riedi- 
ficare il Tempio di Dio , é certo : credendo , che ancora non Ag. 1. ». 1 re. 
fufle giunto il tempo determinato. E' certo , che de’ fuoi Fra Bfd. *•*.*. iv 
tclli, e figliuoli eranvi, i. quali aveano edere Donne fpofate, 

E' verifimilillìmo dunque , che fu(Tc reo di non averli riprefi, 
e rattenuti dall’ incorrere in e/Ta trafgrelfione , come avverte 
il Lirano . Per quedo dava in faccia a S. Michele , timido , co- 
me un Reo fu gli occhi del Giudice . Daquclche ficguc ricava- 
li , che fi dovette pentire , c chiedere quel foccorfo , cho 
ottenne pel fuo peccato . L’ odjnazione é quella , che danna 1 * 

Uomo. Lafci egli il peccato , fi converta davvero, e confegui- 
ràMifericor dia:' come la confcguì ilnodro Pontefice. 


XLI. 
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Ver. 4 Qui refpoodit , & alt ad eoe, qui ftabant coram fa , dieta* : Apfàr- 
U veltiaicafa fordidaabeo. Et dixit ad cum : Ecce abitali à Te iai- 
quiutem tuam , & iodui te mutatoriis . 

L' Angelo dijfe a S^uei , che erangli fonanti J 
Levate da Gesù le fotte vejli . 

Nobilmente fi adorni , t Jenza rejlì 
1 Della pajfata Schiavitù gli avanti . 

Indi tolta ho da te , placido ad ejfo 
La tua , foggia nje , inìquitade , e pojle 
In feno vejli T bo vaghe , e ccmpcjle , 

Con bell' ordine <T t Or Incido , e Jpeffo . 

. t. . . 

V<r. f. Et dixit: Ponile Cidarim muodam fuper caput eju», & pofteruot 
Cid«/im muudam fuper caput tj[u*, & indueruut tua Veflibua. 

* V» mondo Diadema , Ei d/j/fe , in gira 

• i Ora ponete fopra il Capo a Lui . 

. • Qncjli obbedirà a li comandi fui'. 

L delle r foche vejli anche il vejììro . 

- . e=Et 

XLf Ver. 4. §>ui refpondit ère. Allora S. Michele diflejt 
Vìd c »CaI a “*‘ -Angeli inferiori a Lui , levategli le Tozze vefli . Elfi obbe- 
dì. ‘ ’ dirono, cloveflirono di Vefli nobili , eprczioiè. Le Vefli mu~ 

iv.Rfi.rM. tatorie fono quelle , che ufànfi ne’ giorni folcnni per pompa.» • 
Tali Vefli chiefc Giezi da Naama» Siro. 1 Settanta leggono: 
Fodere , la quale è una Vefle talare . Velie, di cui lèrvivafi nel 
far le Tue funzioni nel Tempio . Fu dunque riveftito il Sommo 
Pontefice di quelle mifliche, celefti pompe, delle quali vcftita 
la CHIESA , cfulta , dicendo : Gaudent , gaudebo in Domino , qui » 
induit me Vejlimcntit Jalutis , èr indumento jjufliti a circumdedit 
tfoìVU. io. me . Varj gravi Autori, i quali ftimano avere eziandio elfo 
Ag.db»i. Pontefice condotta eftera Confòrte ;■ fono d’ opinione , cho 
nelle vefli mutatone il denoti la nuova conveniente Mo- 
glie fpofata , ripudiata la prima . Quindi il quinto Verfetto , 
dal Caldeo fi legge : Impofuerunt Cidarim mandata capiti ejut » 
èr acceptavcrunt ei Vxorem , decentem Sacerdotium . Egli dunque 
pentitoli del Tuo peccato , ricevè la grazia gratificante co’ do- 
ni dello Spirito Santo , per cui bella , cd ornata delie Tanto 
pw. f jmmt . virtù » rtftò la Tua Anima. 

Lxr.dtW XLI1. Ver. 5. Et ditti! : Ponìte ère. La Cidarim era il Dia— 

Eiitr.at. tr dema de i Re Perfiani , confiftente in una Falcia di colore azr* 
H/.w! V^*** urro > con macchie, ò flrifeie bianche . Vuole il Calme t , che 

fu 
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fia voce Ebraica . Qui denota la Tiara del Sommo Pontefice J ► 

Giufeppe la deferive minutamente . Erta era all' intorno orna- Lib.ut.Ant. ; 
ta con tre diftinti fregi d’ oro : (opra |* fronte v’ era una la- c»f. u- 
mina dello fleflo preztafo metallq , ove era Scritto il nomo, 
di Dio. L’ altre vedi ancora erano molto ricche: come fi può 
vedere nell’ Ebreo citato , dicendo parimente che (òpra vefti- 
vafi una tonica di Giacinto fino a i piedi , ornata di fiori , c va- 
riamente tefluta. d’ oro . A ciò fi t avuto 1’ occhio nella Para-, 
frali delverfetto quarto negli ultimi verfi. Le velli dc’Sacer-, 
doti confifteano in brachefle, cinte intorno ai fianchi, di biffo, 1 

ritorto tefiiite . Sopra portavano un’abito di lino billino, dal 
collo fino a piedi ftretto fenza pieghe , Cingeanlo vicino al, 
petto con una fafeia , larga quattro dita, variamente tefluta;, 
onde pareva una pelle di vipera , Eranvi tefluti fiori di Por- 
pora, di Giacinto , Crede Natale A le Jf andrò , che non vi fufle- Hìrt.wt.Ttff. 
io tefluti , bensì aggiunti . Portavano in capo una Mitra , a gni- T.u r. Mun. - 
fi d’ una Cuffia. Vuole però lo lleflo Natale ♦■che non foflèj 
acuminata . Cosi ancora la deferive il Calmet nel fuo Diziona- 1 £ rtf ' 
rio: lafciando tutta la fronte fcopcrta. Sovra ad eflo era un: 
velo ben legato, il quale copriva tutto il capo , 11 Sommo Sa- 
cerdote , oltre a tutte quelle, portava aldi lòpra le di gii ac- 
cennate , una ricca vede talare tutta di Giacinto , colla Mi-; 
tra, ò Tiara acuminata. Nell’ cflremità della talare eranvi 72 .; 
campanelle, ed altrettante Melagranati. Quelle erano d’oro,; 
c quelle di Giacinto : affinchè da quel Tuono fi tenefle fvegliata; 
la devozione degli affilienti a i Sacrifici , Forfè da ciò avrà,' 
avuta 1’ origine il Tuono. , che delle campanelle da noi fi Ta 
nell 1 elevazione dell’Oltia confècrata , In qualche Cfiiefa v’èp , 
ufo di fonartene più infieme unite . Anzi da ciò. crede Natale , 
che l’ apprendeflero i Gentili medefimi , tenendo quello llile nc, 
iloro Sacrifici. Inoltre portava 1’ Ephod , detto, anche fuper- 
tumorale . Lo portavano anche i Sacerdoti, ma quello era dii 
femplice Lino ; laddove del Pontefice era tefluta di Cocco r di 
Porpora, di Giacinto, ed’Qro, fatto a guifa dicurto mantel-) • 
lo , aperto da i lati, per cacciarvi le braccia : come fono le man- 
telline de’ Prelati . Sopra le fpallc era ftretto da una pietra^: 
preziofa, legata in oro. Sopra quella della delira, erano teol-: 
piti ifei nomi de t primi tei figliuoli del Patriarca Giacobbe 
e gli altri tei fopra dell’ altra , nella fpalja finillra : acciocché , 
dice San Girolamo , entrando nel Santuario nortafle Tulle fpal- 
lc i nomi del Popolo , per cui dovea fuppljcare : ò ancora , 
affinché fi richiamaflero a memoria le virtù di quei dodici Pa- 
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triarchi , e s) il Pontefice , che ’l Pòpolo (al dire di Beda') prò- 
Tùm* ».£ .§>. curaflero d’ imitarle. S. Tommafo infegOa ,• denotarli ivi il pe- 
c/r. là lo del Popolo , che it fommo Sacerdote ptìrtdva . In petto avea- 
vi il Razionale v ernato degli fieli» colori , e teffuto , ò fatto 
della fleffa materia,' che W Supevbumeróle . Era quadro della.» 
grandezza d’ «tv palmo . In tifo erano dodici pietre pfeziofe , 
ed in ciafcuno il nome d’- una Tribù, in ogni angolo era un 
anello d’oro', che con altrettanti parimente d’oro attaccavanfi 
ai Superbumerate . 'Chiamava!» il Razionai (iti Giudizio . San Gl— 
Sf.éd &bi>U». talamo nc fpiega diffufamente imifieri. Denotava, dice il'Cb/- 
inaUi.. ^ e( < 5 c he giudicava!» fecondo il giudicio di Dio , che ivi 

efploravafi ; òche al fommo Sacerdote principalmente alpetta— 
Vafi il giudicio circa il Popolo : nè dar poteva lèntenza , ò giu- 
dizio nelle caule di gran rilievo , lè non fe veflito delle velli 
Itie pontificie . $. Tommafo afferma , che portavaio in petto , 
perchè Tempre dovea penfarc per la fallite di quelle Tribù . 
In lomma il Razionale era la cofa più filerà , tra li veftimcnti 
. : del fommo Ebraico Pontefice. In erto Iddio fece anche Icol-- 
BxoJ.xxmi- P' rc ^ l,c P ar °te miftcriofiffìrne Vrim , & Tbummim , ove nella 
}o. Volgata leggiamo Dottrina, e Verità. Comunemente fi vuo- 

le, che denotaffèro gli Oracoli, che dava Iddio, mediante il* 
fommo Sacerdote : allorché per cole gravi , dubbie , inopitatc , 
fpettanti al bene della Republica , ò della Sinagoga ; veniva dal 
Principe, dal Re , òdalSenedrio confutato. Del refio moltifi- 
fime cofe dicono gli Eruditi fu quelle parole , ì quali fi po/fon 
vedere nel citato Aliale Alejfundro . Lo Spencero lòfliene con 
novità di fentimento , che P Vrim fia il medefimo , che ’l The- 
rapbim : egregiamente confutato dal detto Natale . Del Tbera - 
pbim ne ragionai in Ofia . Per le loro miflichc figure , veggali 
S. Tommafo nel luogo citato . 

XL11I. Benché poi non appetti propriamente al nofiro in- 
tento ; pure farà bene fapere de’ fieri Miniftri Ebraici l’ liti— 
tuzionc . L’ Angelico infegna , che tre cole in quell’ atto fa- 
ceanfi . I. Si purificavano, lavandoli coll’ acqua, e offerendo 
alcuni facrificj . I Leviti ( inferiori ai Sacerdoti ) radevano tut- 
to il Corpo. 11. Dopo veniva!» alla conlecrazione , alla quale i 
ioli Sacerdoti erano ammeffi : i quali dopo d’ efferfi lavati,' 
veftivanfi di fpeciali veftimenti, ordinati a denotare la loro di- 
gnità . III. 11 fommo Fonte] ce poi era unto nel capo coll’ olio (acro, 
per inregnare , che da elfo diftòndeafi la potetti di confecrarc 
negli altri : ficcome 1’ olio del capo Icendea nella membra r 
P/al. CXXXII. Sic ut unguentar)} in Capite , quoJ defeendit in bar barn , barbante 

Aaron « 
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Aaron . I Leviti non aveano altra contrazione , le non che 
dal Popolo , per mano del Pontefice , che pregava per elfi ; fi 
offerivano a Dio. Degli altri Sacerdoti conlecravanli le lòie 
mani, applicate a i Sacrifici . Col (àngue dell’ Ariete offerto , 
tingcafi 1’ eftremità della loro delira orecchia , il pollice del 
piede , ò della mano delira : acciocché fùffero obbedienti alla 
Legge di Dio nell* offerire i Sacrifici, facendoli fecondo il Ri- 
to prelcritto, c follccitì, c pronti nel porgli in opera. Col 
medefimo (àngue sì elfi, che i loro veftimcnti erano afierfi, pu.Seod.xiim 
in memoria del fanguc dell* Agnello , per cui furono li! crati 7 . & c . 
dall’Egnto . I facrificj erano quelli . Offerivafi un Vitello pel pcc- ytd.u Dìf./y, 
cato , in ricordanza del peccato rimeffo ad Aronne , per aver 
fa'to quel Vitello d’oro, che fu dal Popolo nel Defèrto ado- 'exoZ. jcxx//. 
rato. Un Ariete inOlocaullo, in memoria di quello offerto fui *•«. 
monte da Àbramo: la cui obbedienza doveafi dal Pontefice imi- GeH.xxiI.ii* 
tare. Un’ altro Ariete per la contrazione, il quale era come 
una Offa pacifica, in memoria del (àngue dell’Agnello accen- 
nato , mentre furono dall’ Egitto lottratti . Si offeriva un ca- 
ndirò dipani, in memoria della Manna ricevuta, mentre fu- .. 
tono nel Deferto . Appartcnea poi all’ applicazione del minifte- 
rio, il porfi nelle loro inani il graffo dell’ Ariete, una torta 
di pane , e la fpalla delira dell’ offerto animale : onde appari- 
va , che riceveano potellà di fare làcrificj al Signore . I Leviti 
fi applicavano al Santuario , unicamente per lèrvire i Sacerdo- 
ti . Quelle colè figuravano , che quelli , i quali confacranli al- 
lo fpirituale minifterio di CRISTO , devonfi purificare primie- 
ramente coll’acqua delS. Battelìmo , e delle lagrime colia fe- 
de della PalTione del Redentore : la quale é il vero Sacrificio , 
che purga 1* Anima , c placa Iddio . Devono radere tutti i pe- 
li : cioè tutti i cattivi penlìeri . Devono ancora adornarli del- 
le virtù , confecrarli coll’ olio dello Spirito Santo , c coll' 
afperfione del Sangue di CRISTO: e così effere intenti ad eie- 
guire gli fpirituali Miniftcrj . Tuttocciò è dell’ Angelico ; e ri- 
cavafi dall’ Efodo , e dal Levitico .«Si offervi , che anche Moti 
viene annumerato tra i Sacerdoti ; Movfes , & Aaron in Sacer - PJal. XCVlll. 
dotibus ejus . Ma quello fu per ifpezial privilegio . Il Sacerdo- *• 
zio fu ifftuito nel fuo Fratello Aronne , e per naturale lucccl- 
fionc, nella lùa dipendenza mantennefi fempre . Quella di J/o- 
sè ammeffa folamentc fu tra i Leviti . 

XL1V. -3 Et Angelus Domini Jìabat . S* Michele era ivi L/r. Riber. 
prelente , come affiliente alle cole , che faceanfi nel lommo 
Pontefice % e che riguardavano il bene della Rcpublica Ebrea • 

F Ver . 6. 
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Cornei. 

Kum. XII. 7. 
et Jer. XII. 7 • 

.<• 

Jafepb. Lib. XI 
jtnt. c*p. 4. 


— Et Angelus Domiui ftibit. Ver. «.Et contertabatur Angelus Domi» 
ni Jefum , diccus • Ver. 7. Hxc dicit Dominus Exrrcituurn: Si iu 
viis meis ambuUveris , & cugodiam ( SEPT. Prette; to m:a ) meim 
Cuftodieris , tu quoque jtidicjbis domum mcim , & cuilidies atri* 
nica, &dabo fibi ambulanti! de bis , qui uunc hit aSlilluut . 

V Angelo del Signor , cb' tra prefente 
Fortemente ammoni Gesù , dicendo : 

Del prefente Signore a dirti imprendo 
V idea fuperna , or Tu la J erba in mente • 

1 Se Tu camminerai per le mie Jlrode , 

E i miei precetti offe» ver ai fedele , 

Tu del Popolo eletto d' IJraeie , 

Ei dice , reggerai Tempio , e Qttade . 
lo per Jottrarti dalle forze , e frodi 

De' f.nti Amici, e de' Nemici avverft , 

Degli Angeli , che qui Jervon , diverft 
Dejlinetò perfidi titoi Gufi odi 4 

Ver . 8: 

Ver. 6 . Rivefiito il Pontefice delle pontificie fìie vefli ( fecon- 
docchi in vifione rimirava il PROFETA , per cui fi denotò il 
pofleflò del (iio Pontificato, e’iriacquifio della (Ita innocenza* 
c (ànrità ) ilmedcfimo eloriofiffimo Arcangelo, 1 ’ ammoniva, 
edefortava con gravi parole, incitandolo , a perfèverare nella 
Virtù, e a bene adempiere il fiuo minifiero., dicendogli in per- 
fona del gran Dio degii Eferciti . Ver. 7. Se tu camminerai 
nelle mie fìrade , (econdocchè da me fi è infègnato , fecondo 
le regole date , ofiervando i mici precetti , i Riti della mia_» 
Legge, io alP oppoflo cuftodirò Te, il tuo Sacerdozio , e (arai 
nella mia Cala, il Principe ■> il Giudice, il Sommo Pontefice 
con grande onore , Si può anche intendere nella Cala di Dio 
il Popolo d’ IJraello : cosi chiamato altrove , Quefto pare il 
vero fenfo , da che foggiungc : E cu/ìodirai i miei Atrj , cioè 
del Tempio. Onde diftinguendo la Cala , dall’ Atrio, che de- 
nota il Tempio , pare , che in elfi Cala il Popolo intenda . Sarai 
lungo tempo nel fommo Pontificato , e quando ne feenderai 
per la morte , v’ alcenderanno lùccdTòri i tuoi Figliuoli . La 
qual colà verificoffi , perchè in quello tempo il fommo Ponte- 
fice , quantunque ci fòrte Z orobabello Duce ( che non era di 
quello ordine , ertendo della Tribù di Giuda ) pure avea con 
efio ò più , ò del pari autorità : ed indi tutta reftò ne’ fonimi Sa- 
cerdoti , come è noto ne’ Macabei , ed iu Giujeppe . Anzi nel 

i 3898. 
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3898, « cioè 41?. anni in circa dopo la prcfente Profezìa» 

Arijlobolo ) che dal noftro Gesà difeendea , (ò fenza fallo era_> 

«iella fua ftirpe , riartùnfe anche il titolo di Re. Vuole il Cai* 
met , chef fommi Saccrdotrdi quelli tempi non averterò JaJ 
iomraa autorità : volendo , che ò tempre » ò quali tempre fofi* 
ièro (oggetti a i Prefidenti delle Provincie , quibus J uberai fum -* 
mus Pontifex , & à quorum nutu pendebat ite iis , qua ad rempu-ì 
blicum pertinebant . Quella opinione ha bifogno , ( a mio. pare* 
re ) di molta rellrizione . Giufeppe narrando laSucceffione de’ Lib.tìt.tsp.% 
fonimi Pontefici di quelli tempi dice : Morto Eiiafib. principi > 
eie' Sacerdoti , Giuda fu* , figliuolo fuccejfe. , il qual parimente l* ' ■ - 
morto ,. feguì Giovanni fuo figliuolo in tal dignità Vagofe Capi *1 
tano 1 dell' altro Artaferfe ( Re di. Pcrfia ) violò, il Tempio , e fece 
xributarj i Giudei . Sicché prima erano, liberi , né apparendo 
compagni del fommo. Sacerdote, doveva avere la luprema au- 
torità , Soggiunge , che giunto Aleffandro Macedone nell’ arte*» Gap. ». 
diarTiro, terilTc al Principe de’ Sacerdoti Giudei perfoccorfo* 
e per ottenere le vettovaglie, che fomminiltrava a Dario. Erto 
Pontefice gli rifpofe, che non poteva ciò fare , per ertcrc con 
giuramento affretto., a non guereggiare col medefimo. Darlo , 

Qui , al più , fi dimolira in qualche modo tributario. , ma non 
che dipenderti* da erto, nel fiupremo dominio del Popolo , tak 
che confultar lui doverti: , c meno altri nell.’ amminiftrazione 
del fuo governo . E quando Tolomeo ( che dopo morto. AleJ * 

Jandro fignoreggtava l’Egitto) prete fraudolentementc Gerufa-, 
lemme , dice lo. llcflò. Storico , che allora perdettero, la Liber-, e • 

tà . Narra ancora , che varj Principi amarono, d’ averli ficco 
collegati : (ebbene del pari, afferma nel teguente Capitolo , eh’ 
erano Tributar) del Re Tolomeo d’ Egitto., non.de- Re di Perfia , 
come accenna erto, Calmet . In fiomma l’ artcrzionc del Ca/met , 
per lo meno , è molto dubbiofà . Egli non cita niuuo : cita_» 
bensì Giufeppe il quale artertfee apprclfio il lòmmo Sacerdo- 
te , edere (tato tutto, il governo ,. Certo è , che i Maeabei non. 
dìpendeano , che dal lò.mmo Pontefice . Integna il Ptideaux , 
che Gabinio . Prefidente ( per li Romani ) della Siria refe Ari-, dt. 

Socratico , il Governo Monarchico degli Ebrei . Dunque era_> 1. v. r^'147", 
indipendente, né eravi altro Capo., che il. fòmmo Pontefice . 
pienamente adunque , ò per fempre , ò quali per tempre , fi 
Verificò la nollra Profezìa . D’ indi innanzi i Pontefici giudica- 
tone con afloluta indipendenza il Popolo , almeno per longq, 
tempo , 

Fa XLV» 
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XLV. 7% Et dabo tibi ambulante s de bit , qui nunc afpftunt a 
|n oltre io ti darò un numero di coloro , i quali aflìfiono qui , 
cioè d’ Angeli ,. come vuol 5, Girolamo , (eguitato comunemen- 
te . Citandolq jl /libera , e Cornelio , vogliono , che Dio inten-, 
da di quelli ,chc afiìftono a Dio medefimo . Il Virano pare, 
che intenda di quelli , che attìfteano al Popolo , ò al Tempio, 
Cosi il Calmet , Il Tetto di S « Girolamo fa un lcnfq equivoco « 
Dicendo: Ex Angelorum numero, ( qui eo tempore lìabant ante 
conjpetlum ejm ) &c. 11 pronome ejut fi può riferire a Dio, 
cd al PROFETA . Crederci per me , che fi parli degli An- 
W Annoi. K geli Cuttodi del Tempio, e del Popolo: de' quali fi ragionò. Si 
vede la curi , che Dio tiene del Tornino Pontefice, cui atte- 
nua Angeli dittimi, affinchè lo difendano, l'accompagnino, 1* 
illuminino , lo fortifichino . Teodoreto , (èguendo al fuo (olito i 
Settanta , che leggono : Dabo tibi , qui converfentur in medio 
Jiantinm ijìorum ; crede, che Dio gli prometta Figliuoli , Nipo- 
ti, i quali gli dovranno nel Pontificato fuccederc . 11 Fognino 
verte : Dabo tibi iiam inter Jlantei ipfos . Con etto concorda 
Cornei. laTigurina: eh’ è quanto dire, ti darò virtù, di poter conver-, 
fare con gli Angioli miei , d’ etterc eccellente nella fantità , 
talché ne meriti |’ alfiftenza , ed il favore . Ifidorio Clario : Da - 
ho tibi tranjìtum inter Angelo s meos . Alcuni Moderni con Da- 
vid Rabbino (piegano: 7 / aprirà le jlradt tra i miei Angeli , per 

Jf. Kiber, 

venirtene a! Gelo dopo la morte , (è otterverai la mia Legge • 
Ciò ricavali dal Caldeo , leggente : In rejnrretyonem mortuorum 
fttjcitabo te , pedefque veloce s , inter Seraphim i/loi ambulante t , 
tibi donabo . Spiegazione poco germina , perchè Iddio non (ò- 
lcva efpreflfamentc ciò promettere nella Legge antica. L’ aflì- 
llenza degli Angioli però qui Lui fi promette , ò pur rinova- 
fene la prometta : mentre dopo la fchiavitù , cominciava co- 
me un nuovo tempo per quel Popolo . Infimil maniera cufto- 
ExeA KXlll ^‘ t0 ftm P rc dall’ A n § eI ° tiell’ Egitto , allorché ne fu fottratto, 
%o,' iddio ditte a Mosi , che per direzione , c difclà gli avrebbe 

^degnato un fuo Angelo. 


XLVI. 
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Ver. 8 - Audi, Jcfut .Sacerdo^ magne, tu & Amie; {ui , qui habitint co», 
ram te, quia Viri porteudeutea ( PAGN. /ti '«ritma fedendo June 
e fti ) Ecce euim ego adducam 5ER VUM MEUM URIE TEM . 

Senti , (/ Gesù gran Sacerdote , àfcalta , \ 

Tu con gii ■ Amici tuoi , che fan dimora. 

, Tecfi , e fono atti a far portenti ancora i 1 

Senti il .mio ragionare anche una volta», 
lo condurrò dall' -Oriente il mie , \ * ' \ 

Servo -, qual chiaro , e rilucente. Sole « 

Così del Mondo illujlrerà la mole , •„ ; 

Che l' alte J coprirà cofe di Dio r 
i “ Ver» 9 Ì . i 

-r XLVI. Ver. Audi &c. Grandi promette aveva fatte St, 

'Michele al detto, gran Sacedote . Ora , eh’ è per fargli la maf- 
finta, prende un nuovo, tuono, un’ aria d’ imperio , e fa come . 
un piccolo proemio: Senti , gli dice , ò Gesù gran Sacerdote , 
qteco ajcoltino gli Amici tuoi , c he nel tuo cofpetto dimorano. Chi 
fono, Coftora? Aggeo , Zuccheri a , Malachia , Ffdra , Neemia , y c d.l' Anni. 
Zorobabellos 11 tirano v’ aggiunge coloro , eh’ erano, difpofti A xu 
falciare le Mogli, fpolhte contra la Legge. 11 Riber a dice , che, 
fono » Sacerdoti , e tutti gli Uomini gi.ufli . La prima opinione 
credo la più vera, lòggiugnendo ; Perchè fonoVomini portenufy 
atti a far delle cofe mirabili. U Siro: Sono%)omini d' ammira* 
zione . Seguendo. Tcodoreto i Settanta , che leggono : portento - y ^ ^ 
rum Jpetlato) es . fpiega : Non lignifica gli Auguri, iDiviuatori, 
pon potendo ettcre quelli Amici d’ un giufto , e pio , fommo 
Pontefice : bensì coloro , che fludiavano. le cofe divine , e fpe- 
culavano. le grandi cofe da i Profeti promulgate . 5. C'nilh 
vuole , che parlifi a’ Giudei , i quali, folcano chiedere da i San- J P- 
ti Profeti , dagli Uomini grandi i legni , ed i prodigj . Quaft 4 a ' ' 

dicette : Sentan coftoro il gran portento , che io fono, lor per 
■ narrare in perfona di Dio, : ADDURRÒ’ IL MIO SERVO 
ORIENTE. Chi è quelto ORIENTE? Z^obabelloy dice Teodc- 
reto , Uomo della regia Tribù di David , e chiariflimo per le 
grandi lue opere, come un Sole. E’ il medefimo. fommo Pon- 
tefice , figura di CRISTO , dice Fujèbio . Pare , che non rigettili L \b.\y.dt Drm. 
quella opinione da S. Girolamo : foggiungepdo , che fecondo E^ang. infine 
etta gli Amici fono i Dilcepali del detto gran Sacerdote. la J ^' r ier ' 
Verfione Caldaica ( auteutica appretto gli Ebrei) legge in vece 
d’ Oriente , Mefsia . Ed in vero dicendo Iddio : Pcco io condur- 
rò come fi può intendere di Zorobabello» òdi Gesù, òd’ Ffdra 
f • ( come 
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Per, 9 Quia ecce lapis , quem dedi torara Jefa i fuper lapldem annoi 
leptem oculi fu ut : Ecce ego cslabo fculpturam ejus , aie Domi* 
pus Exi-fcitMum j & auferam iaiquitaten terre illius ia die uaa . 

La Pietra , che a Gesù feci io mirare , 

Dice il Signore onnipotente , ba fette 
Occhi r ed io fìejfo con maniere elette „ 

Vaga voglio fcultura in effa fare • # 

E in un J'ol di fi leverà da quella 
Terra l* iniqaitade orrida , e impura : 

Onde refa , qual pria , florida , e pura 
I Ad ejfer tornerà fertile y e bella i 

Veù io; . 

( come vogliono, altri ) (e quefti già erano ft ? Piuttofto fi po^ 
trebbe dire di A kemia , il quale ritornò fèttantacinque anni 
li. E fdjl.i.ec dopo , a rifabbricar la Città . In qualunque modo al piu non fu-* 
Tono quefti, fè non fe figure di CRISTO, che qui propriamen- 
te promette!! . Nell’ Oriente comunemente s’ intende il Sole*? 
Maìjc' iv. ». P perciò denota CRISTO , $ole di Giuftizia denominato ; per- 
joan. /. 9 -iuc che eftò illumina ogni Uomo , e dà luce a coloro , che fedono 
/. 78.77- tra le tenebre , 

XLV1I, In cambio d’ Oriente fi Pugnino verte ; Germen j 
E’ d’ opinione il Riber a , che ovunque nella Scrittura fi legge* 
Oriente , nell’ Ebreo Tempre denota Germe , riferito a CRI- 
Qartui. STO : fcrivendofi con poca variazione di lettere Germe , e 
Mejsìa . Secondariamente CRISTO nacque gialla Vergine , per 
Opera dello Spirito Santo ; ficcome il Germe forge dalla terra 
per P innaffiamento della rugiada del Cielo . Terzamentc i! 
Germe , ò germoglio dell* Albero , è quello , che dalla taglia- 
ta pianta sì alza, e riforma P Albero. Ora al tempo ài prode 9 
non Ebrèo, pareva eftinta la reale ftirpe di David, Qual Ger- 
moglio pertanto nacque CRISTO , ed alzaftì in alberq altifti- 
mo , fatto di cui fi ricovrono tutte le Genti , L’Eterno Padre 
yeryXXilLi. p avea: prometto in quelle parole : Et Jufcitabo David, germe» 
XXX ni. ij. juftum , E ancora : Germinare faciam David germen j ufi itine » 
fLìber. Ove fi otterya , che David è Tempre nel terzo calo ; onde chia- 
ro apparifee , che CRISTO dovea fare riforgere il Tuo Regno : 
e moltoppiù nobile , e doviziofo per la virtù , In fomma per 
Ogni conto promeftefi la Venuta di Gesù Redentore • 

XLV11I. Ver, 9 , §>uia ecce Lapis &c, Al nominato Gettò 
tornei. Sommo Pontefice aveva' Iddio, òr Angelo moftrata in vifio- 
ne la pietra fondamentale del nuovo Tempio 9 che fi rialzava; 

ora 
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^ t* 

ora Fafaperc, che ettà denota Io fletto , che Fu denotato dall*: 

Oriente, ò dal Germoglio : cioè CRIPTO. Con quella metafora 
anche IJaìa ne avca parlato ; Ecce ego mittam in fundamentìt 
Sion lapidem , lapiderà probatum , angularem pretiojum . Tetto V JI ‘XXrUT. 
citato da S . Pietro in conferma , che parlava del Redentore . £ 1 ^ n ,5 
come dice S, Paolo, niunopuò un tal fondamento porre , eh’ è 1. alari lU, 
GESÙ’ CRISTO, Il che fi deve intendere non tanto del Tein- “• 
pio Ipi rituale, cioè della CHIESA ; quanto del materiale rial- 
zato dagli Ebrei: mentre il tutto faceafi per riguardo alla Per* 
fona , cd all’ opere del futuro Mejiìa . uem dedi coram J eju . 

Spiega il tirano, che quello fommo Pontefice vide colla Fede, 
e (però , che dovette venire . Così lo fletto Salvadore ditte d* 

Àbramo, che avea veduta la fua venuta , c che ne avevaL» 

C fui tato . Joan. rliì. 

XLIX. S Saper lapidem unum feptem oculi funt . Vsric_> 

(ono le Ipiegazioni , Anche gli Ebrei vogliono , che qui per Lrr. j.rdcar. 
detta Pietra , intendali CRISTO. Petra autem eroe Cbrijìus K ' 4 * 
polliamo dir con S . Paolo , Ne’ fette occhi vi fi intendono i 
lètte doni dello Spirito Santo , fècondocche dicefi in IJaìa * Lo 
Ipirito della Sapienza , dell’ Intelletto , del Configlio , della_> 

Fortezza, della Scienza , della Pietà , e del timor del Signore : 
i quali come occhi dell’ Anima le fcuoprono le vie per làuta- 
mente vivere . Quelli fette occhi furono fpediti per tutta la 
Terra : cioè furono comunicati a tutti i Credenti . Quindi leg- 
giamo : Et vidi , & ecce in medio Taro ni , & qaatuor A ni m illuni , v% 4 

& in medio feniorum Agnttm Jlantem ( CRISTO ) tanquam ccci- 
f.t m , babentem cornua feptem , & oculot feptem, qui Junt (fino* 
ti') feptem Spìritus Dei , mi (fi in omnem terram . Quella elpofi- 
zione havarj, e riguardevoli Seguaci. E certo lappiamo, che ridì Riber» 
!o Spirito del Signore riempi tutta la Terra . ljidorio Clario , 
v’ intende la vigilanza di CRISTO fopra la CHIESA fua, per Sap ' 1 ' 7, 
difenderla, c mantenerla: per cui fi vcrificalfe , che le Potenze Mat.K/ i.»s. 
infernali non l’ avrebborio potuta abbattere . Cornelio abbraccia 
quella opinione , ma v’ aggiunge , che CRISTO efercita una_> 
tal vigilanza mediante gli Angioli luoi : onde ne i fette occhi 
fette Angeli col Rìbera v’ intende. 1?. Raffaello dice à Tobia, Tob.xn . «7. 
th’ egli era uno de i fette Angeli, che attìllono al Trono di 
Dio : come eziandìo fi ha dall’ Apocalitte ; ! Dove anche fi. ve* 
dono lette Angioli , come governatori della Terra flm tutta; 

‘chiamati occhi per P altittìma cognizione , che anno , laonde In- 
telligenze da noi fi chiamano . Può ettère adunque , che ne-J 
detti fette occhi fi denotino i fette doni delio Spirito, Savio 

con 
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Af. Cornei. 


Feti, lì S/or. 
dei Cielo fecon- 
do l' idea de' 
Poeti et. T. I, 
t • *4- 


I. Efd. r. 8 . 
Vi. 4 . 


L/r. 

AP. Cornei. 
Ijai.LiU. 


’jp. d Lap. 
Jom. 9- 


con tutte 1’ altre perfezioni , le quali in grado fommo erano in 
CRISTO . Ma più probabile è , che denotino i fette Angeli tu- 
telari dell’ IJnivcrfo . 

L. Si potrebbe chiedere come i detti occhi ftefTero nella 
Pietra , le (culti in ella , ovvero pollivi (opra : ovvero da elTa 
fèparati , ma ella riguardanti. Altri li credono li parati, de- 
notanti gli Angeli intenti a CRISTO , ò a Dio per cfcguire i 
fuoi ordini . Altri li vogliono (culti nella mentfima Pietra, 
denotami le Perfezioni di CRISTO . Altri (òpra d’ eflì polli , 
come i Profeti , i Patriarchi , i Giufti , tutti appoggiati ad dio , 
perchè da Lui anno tutta la fanrità . E certamente Iddio lòlo 
è '1 vero occhio del Mondo , che lo conoide , che lo governa , 
ed invigila lòpra della fua manutenzione, non lòlo perquelchc 
riguarda la Natura ; ma per quelche ancora riguarda la Gra- 
zia . Gli Antichi chiamarono Iddio occhio dei Mondo il Sole , 
detto Opri , che denota governo della Terra , 1’ clprimcano 
gli Egizzj col dipingere un’ Occhio , 

Li. a Fece ego &c . Edio , dice il Signore degli Elèrciti, 
farò una Icultura in quella pietra . lo farò quello Tempio , 1* 
adornerò ec. 1 Giudei l’ intendono del nuovo Tempio ; ma fai— 
famente , perchè le' pietre di quello non furono pulite . Deno- 
ta CRISTO, pietra londamental della CHIESA, Pietra ango- 
lare , che uni ( la Legge antica in quanto ne compì le figure ) 
alla Nuova in quanto la promulgò . Quella Pietra fu adorna- 
ta dall’ eterno Padre di tutte le Perfezioni divine , e formata.* 
dal fuo Santo Spìrito colla lùa propria virtù maravigliolà- 
mente , come olTervò S. Irenìo , S. Girolamo vi riconoice le 
piaghe , fatte dall’ Eterno Padre nel corpo del fuo Figliuolo , 
conforme a quello : Fropter fcelut F opali mei percujft eum : bel- 
Jiflìme nel fuo colpetto , perchè atte a lodisfare la fua eterna 
Giuftizia : e da CRISTO con grand’ amor tollerate per nollra 
làlute . Quindi un Poeta . 

Cernii ut in foto Carperò fculptui Amor , 

II Siro legge : lo aprirò le fue porte ; le piaghe fuc , che furono 
le porte , per le quali entrò la fallite nel Mondo ; e per cui elio 
dcnominolJi Porta . 

L1I. =3 Et auferam &c. Chiara conferma del lopradetto . 
In quel giorno, allorché verrà quello Oriente , quello Germo- 
glio adorno di tutte le celelli , e divine eccellenze , allorché 
Pietra fondamentale inalzerà il Tempio della nuova CHIESA; 
ed aprirà le porte delle lire piaghe , onde ufeirà il prezzo dell* 
umano rifcatto ; e per cui paneranno al Cielo le fodisfazionj f 

vo* 
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ftr. to. Io die illa dicit Domimi* Exercituum , vocabit Vir ( PAGN» 
iJnuJquiJqtit ) Amicum iuum i'ubtcr Vitem, & fubter ficura. 

Il poffente Signor dice : In quel giorno 
All' ombra della Vite » e in un del Fico 
Cì afe uno lieto chiamerà /’ Amico , 

Per ivi J eco far dolce foggiamo . 

1 . . : ‘ • 

volute dall’ Eterno Padre fdegnato , fi leveranno dalla Terra 
le lue iniquità : come è avvenuto per lua Milcricordia . 

LUI. Ver . io. Indie illa &c. Ed allora vi farà una gran 
pace . Ciafcuno goderà le fue polTeilioni lenza diflurbo : onde 
inviteranfi gli Amici a pafeerfi , e divertirli tranquillamente» 

(òtto le loro Viti , ed i loro Fichi . Quella elpreflionc alludo 
alla felicità , in cui videro gli Ebrei , lòtto il tàmofo , e tran- 
quillo Regno di Salomone : dicendoli ivi la ftelTa colà . Lette- IH* A*!* I tr. 
ralniente quella non fi può dir de’ Giudei, dopo il regrefiò in x, ‘ 
Palcllina . Elfi non rifabbricarono il Tempio , eia Città fe non i.sfd.irATt- 
con molti contraili, in mezzo ai loro infelli Nemici. Superate li taf. 1. :*t. 
coll’ alliltcnza divina tutte 1 oppoùzioai , fi llabilirono nell’ 
anno de! Mondq 3562. dopo fino a Macabri , cioè per Io fipa- 
aiodi 10 6 . anni, ci inanca la Storia facra , Giufeppe narra var] 
loro diflurbi in quelli tempi; e finalmente fono nati i mali , lo- 
ro accaduti lòtto de’ Alacabei nominati , 1 quali lebbene fu fie- 
ro non poche volte vittoriofi , e facefiero delle conquide , non 
perciò polfiamo dire , che abitaflero tranquillamente. Si de- 
nota pertanto il tempo della Venuta del Redentore, il quali» 
nacque , mentre tutto il Mondo ora in pace compollo ; ficcomc an- 
cora I’ unione de’ Fedeli nella CHIESA , mediante la loro 
grandilìima carità; per cui tutti come un corpo falò, parea- dO-ApaftAg. 
no da una lòia anima avvivati , e molli , Quelle colè fona ri- ,x " 
petute in varj luoghi, ma ilS, Tello lo richiede. Nè dee di- 
fpiaccre il ripetere , ciocché a ripetere cidi motivo lo Spirito 4 dH*i.XU.u 
Santo , Si verifica , che abbiamo una gran ouyqU di Tellimo- 
njafavor della CHIESA. 

L 1 V, Non dobbiamo poi tralafciarc , pernollro ammae- 
ftrantento , varie belle allegorie , che i Padri leuoprono in que- 
llo breve si , ma mifteriofillimo Capitolo . 11 fornaio Sacerdo- r er . 
te Gieth , ( ò Giofuì , che è lo Hello ) il quale riconduce dalla 
fchiavitù in liberti il fua Popolo , ottimamente denota CRI- 
STO, gran Duce , c fommo Sacerdote, il quale falva il fuo at ' * 11 * 
Popolo , e dalla fchiavitù della colpa , lo conduce nella libertà Ad 04. ir. 

- -, G della n* 
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ver.i. della grafia , Alla Tua delira flava il Demònio , acculando if 
Cenere umano , come in verità reo di peccato : cui intanto fi 
. joan. xti. ji, oppofè egli , e lo vinte , e (cacciò dal cuore degli Uomini colla 
t'ìd, Hug, tic » virtù della lua paflìòrle , Còsi tettò confutò l’Iniquo, il qualp 
avrebbe voluto vedere affatto punito il detto umano Cenere, 
epe per le tante foff'erre calahikadi , era come un Tizzone , mezzo 
Ver. j, bruciato. Vero è ancora che illomitio Sacerdote GESÙ’ era 

n ad cor v Y e ^ l ° di fòrdide velti , cioè della noftra rnifera umanità : e 
il ° r ’ ' Quantunque innocentifììmo pure attuine ayea le colpe noftre. 
Ver. 4. JJa etto poi furono tolte qutfte fòrdidezze , allorché gloriola- 
mente riiulcitando » apparve nella Tua Gloria, e vero 'Figliuo- 
lo del Padre Eterno, gloriofiflimo afceiè in Cielo t Fu anche 
fpogliatq delle lordide velti , e delle 'prcziolè Veftito ne i Mor- 
tali, che lalciarono il peccato , e lui colla Fede uniti, mutan- 
do coftumi, unironfi al lue miftico corpo , qual’ è la CHIESA, 
Ver. 5. Allora gli fu pofta in capo la corona, fu dichiarato Capo , Re, 
gtan Sacerdote di queflo nuovo Popolo ; cui però , come a_* 
Apoc. iv. 10. Sovrano , gettano a i piedi fuoi le corone , e gli fccttri tutti | 
Principi delParadjfò. 11 retto non fi può applicare a CRISTO; 
Ver. <s. 7, perchè non può Egli efierc ammonito dagli Angeli : non die- 
te eiortato a perle verare nell’ olfervanza della divina Legge ; 
hort e fiere cufiodito dagli Angioli . Nel verfetto ottavo fi parla 
al detto gran Sacerdote , e gli fi promette la Venuta del Mejsìa . 
Segno è , dice S. Girolamo , che fono due colè diftinte : ed è 
Inoltò diffìcile l’ unirle in una fòla Pedona . Dopo poi ritorna 
ver. 9. a CRISTO , Nè cagioni inaravi viglia -quello falto , perocché 
bene fpefio da i Profeti fi fanno fimili pafiaggj , inaffi inamente 
Ov.DeiQa^.l ’ nc i f^nfi allegorici, còme quefti» S.AgoJlino dice: fihn omnia 
' qua gejta narrantur altquid ( mifticarficnte) fignipcare putanda 
Junt ; fed propter illa , qua ali quid JìgniJicant ( mifticamente ) 
etiam ea , qua nihil ( mifticamente )/ìgnifoant , attexuntur . La 
verità della ftoria , che narrafi Tempre è vera ; c fèmprc fona 
veri i (entimemi ivi tfpreffi : ma i fènfi miftici , allegorici 
non Tempre lòtto veri , perchè non Tempre vi fono , 
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CAPITOLO QUARTO; 

L’ Angelo dimoflra al Profeta un Candeliere d*. oro con fette 
lampade. Due Olivi. Gliene (piega i Miftcrj, con accen- 
nargli varie altre colè . 

Ytr. (. Etreverfu» eli Angelus, qui iloquebatur iu me, ftfufcitavft tue, 
quali virum, qui fufeitatur de fonino fyo . 

• • . • • , • ’ . ■ ..... / 

L * Angelo ritornò , che n Me parlava , 

E per alzarmi ai grandi fuoi mijìerj 
Forte /coffe di Me /enfi , e penfieri ^ 

S^nsi d Vom , che pigro , e cupo /onno aggrava I 

Vtr. a. Et dixit ad aia; Quid tu videa? & dixi : Vidi, ft ecce Cadde* 
labrum aurtum tutum , ft lampa» rj ut fuper caput ipliu* ( PAGN. 

I flotticelo fuper caput tjui ) & feptem lucerne tjuj fuper illudi ft 
feptem iufuforia luccrnia ; que erant fuper caput cju*. 

E diffe a Me : Co/a 7 u vedi ? Ed io x 

Diffì: Guardai , e un Candellier , che tutto •-> 

• Fra <f oro puriffimo coflrutto , 

Vidi rapprejentato al guardo mio . 

D’olio 

LV. Ver. I. Etrevetfus &c. Chi era quello Angelo? Cor- Oc Caliti rtìer. 
nello rifponde S. Michele . S. Dionigi Areopagita pare , che 
averte tenuta quella opinione , affermando , eh' era uno de’ Xjt.'kì'V /*! 
primi , che in Cielo alfillono a Dio . 11 Urano crede , che lia cui. I. Dijitrt. 
1’ Angelo Cuflodc di ZACCHERIA : e cosi par, che fi affer- dXU. 
malie da S. Girolamo . Quelli ritornò . Or dove era andato ? 
lnCielo, per efeguire il luo ufficio di affiflcrc al Trono di Dio, 
tifponde Cornelio . 11 Calmetr vuole , che non forte partito , ma 
che lòto fi forti* accollato al fommo Pontefice, per rivelargli 
le cofe dette nel precedente Capitolo . Neanche S, Girolamo 
vuole , che folle partito , ma pure cosi i! (acro Tefto lo fup- 
ponc , perché più non operava nel PROFETA; Qnetie/cumque 
b umana /r agilità t Ju<x re/inquitur imbecillitati , Dei à nobit , <fr 
Angelorum ejus auxiliuw , abire crcdendum ejì . Il noftro PRO- 
FETA flava flupefatto , è rapito dalla confiderazione delle co- * u, ‘ 
fe (coperte di fopra : I’ Angelo fuo ritornò , cioè lo (corte da 
quello (lupore , ove era immerlò , c 1’ inalzò a nuova imma- 
ginaria vifione, dicendogli: Co/a Tu vedi} Veggo, rifpofèegli, ^ u 
un Candellier tutto oro , Jopra il cui capo , in alto , al di (opra , 
fi a una lampada , Dall’ Ebreo ricava Cornelio , che forte un va(ò ; 

G % come 
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D'-otio pofava fopra cP effo un vaft". ' * 

Ed intorno tenea fette lucerne , 

• Z> qua! con faci luminofe , eterne 
- .... i . . /V#/» rwai vedean del lume lor f occafo 2 
F ciche del vafo , fempre cT olio pieno , 

Fer fette doccie /’ elio giù Jcendeva : 

* ' ’■ ‘ ' Onde de ile lucerne ognor teneva 

Cefi ante il lume , e co' fuoi rai fereno . 

Ver. $. Et due Oli** fuper lllud : unaàdcxtris Jampadi* , & una i à fini- 
/tris ejua . Ver. 4 . Etrrfpocdt, & ajo ad Angelum , qui loquebatur 
iu me, diccus: Quid fum tue Domine mi? 

• • * » 

Era» due Olivi al Candeliere apprejfo : 

Vno al Jìni/lro lutò , > /’ altro al dejlro . . 

E all' Angelo difs ' io , che è mio Maeflro , 

binale è il miflero in quejìc cofe efpreJJ'oì 

Ver. V; 

* • ; » • \ 

come verte il P agnino . E fc la Volgata lo chiama Lampada , é 
per la forma fimile, che anno quelle due colè. E fi ancora , 
perchè ardeva , ed era il lume primario . Opinione , da mt* 
feguitata : per quelche diremo ben prcflo . Vuol dunque Cor - 
•j Lfr.viJ.cl*- neiìoy lèguitato dalGr/wer, che al di (opra del Candeliere, in 
cima della fiia afta, ftedè un vaiò, parimente d’ oro , il quale 
tenea dell’Olio, che per canaletti feendea nelle Lucerne, che 
. Cer «,r erano a ^’ intorno in l'ette rami , ò bracci diftribuite , (ottenute 
V £ X ' od , ‘"xxr. però dal candeliere . Potrebbe edere ancora , che ne fletterò tre 
da un lato , tre dall’ altro della Lampada principale : Como 
era in quello di Moie. 

LVI. k Et feptem infuforia &c. Cioè dal nominato vaio , 
feendeano fette canne d’oro, pel cui interno forame feendea 1 * 
Olio nelle lucerne , acciocché lèinpre ftedero accefè , Nel Te- 
tto ebreo Ièguitato da Varj, fi legge Septem , & Jeptem : onde 
pare, che fodero quattordici. Vogliono alcuni , che fia cor- 
rotto quello Tejlo : e che però debbafi leggere Sette una fola 
volta. Sanchez vuole, che fia una ripitizione non dillintiva , 
ma inculcativa, quali dica : fette, si lètte , ec. Sentenza ab- 
bracciata ancor da Cornelio. La definizione è imbarazzata . Po- 
trebbe edere , che denotino i fette i bracci delle lucerne : i 
quali dal fondo della lampade attraendo l’Olio, lo trafmettea- 
. no alle lucerne, che aveano in cima. llCalmet, benché non_, 
creda imponibile, delio Candeliere; è d’ opinione, che non 

fi ’ 


yid. Cera. 


yid. Riter , 


Digitized by Google 


ITALIANO, EC., CAPltOLO QUARTO. fj 

Ter. y. Et rrfpondit Angelus , qui loqutbatur in me , & dixit ad me: < ' " * 

Numquid nefci» quid fuot brq ?. Etdixi; Nou Domiuc mi. 

V Angel , che mi parlava , al/or rifpofe : 

guefe quelche dir i/o», Tu forfè ignori ? - i 

Sì rifpof io , / vegliano in Me fupori , 

Ma non incendo , à mio Signor , le coft 

' 

Ver. 6. Et rcfpoodit ,& ait ad me, dicent; Hoc eft Vcrbum Domini ad 
*. Zorobabel, diceus: Non ioExercitu, uec io robore , fed ia fpiritu 
anco, dici t Domiuus Exercituum . 

r ' , , * 

S^ueflo è foggi un f e , un nobile miflero , 

Per cai Zorobabel da Dio fi vuole , 

Che del gran Tempio fuo l' a u gufa mole , 

Prenda per inalzar fermo penfìero . 

Ma non coll’ armi di guerriera Geme , 

Non coir induftria , ò col potere umano : 

Collo fpirito mio , colla mia mano , 

Degli Fferciti , dice il Dio pojfente. 

Ver. 7. 

fi dafTe , ma che (blamente fi modrafle in vifione al PROFE- 
TA . Quedo Candeliere differiva da quel di Moti (opracitato. 

LVÌI. Ver. 3. Et dna Oliva &c. Ci è, chi fòftienc edere 
quelli due Olivi fculti nel Candeliere , ò nel vaiò : ficcom-j 
vediamo altre colè nei Vafi fculpite . Il vero è però, corno 
vedrafiì nclvcrlètto duodecimo, che non erano tali: e benché 
dica il Te/lo , che erano (opra di quello, deve intenderli il fu- 
per per jaxta , come allora che dicefi: Super fumino Bahylonìt pfal.cxxxn. 
illic fedimut , cr flevimus . Di CRISTO , nel fànarc la Suocera *• 
di S. Pietro , leggiamo : Et fam fuper Ulani imper a vir febri . . 

Pertanto, due piccioli Alberi d’ Olivi vide il PROFETA al- “ c ‘ ‘ ì9 ' 

2arfi uno alla deftra , ed uno alla Anidra del Candeliere . lnten- 4 . y e d. t 
dendo bcnifiìmo poi , che erano cole mideriofè , ne chiefè il Annoi, lxiv. 
lignificato all’Angelo, col denominarlo fuo Signore, per atto c. 

di riverenza, e didima: Il quale volendolo fodisfare, gli ri- 
lpofè , dicendogli : 

L Vili. Ver. 6. Hoc ef verbum Domini j &c. Quedo figni- 
fica , come Iddio vuole , che Zorobabello , Principe tempora- 
le del Popolo Ebreo , ridauri Io Stato , ma non per virtude 
umana. Non colla politica. Non colla fòrza, bensì per mia 
afiìdenza, e grazia, dice il Signor degli Eferciti . In fatti il ytd f Ann „ 
ritorno alla Paledina da i Giudei , non fi fece , che per mera xv’l. é' oùa. 
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opera del Signore : Sufeìtavìt Dominiti fpiritum Cyri , Rtgìs Per » 
Jarum : & traduuit iocem in ornai Regno Juo , «r/aw per J cripta - 
fi/OT , di ce ni E= jgWx ejl in Vtbit de uniierjo Pcpulo ejus ( cioè del 
Dio d’Hraello) ft Deut illiut cuat ipjo . AJcendat in erufalen 
£>-c. Pure l’applicazione delle lopradettc cofc , è una delle più 
difficili fpiegazioni delle divine Scritture . Chi dice una colà , 
e chi un’ altra , lènza fi perii chi lèguitarc : mentre non fL» 
diflirguerfi fé parlili ò dello flato prelèntc degli Ebrei , òdel 
futuro de’ Crifliani . Varj l’intendono della libertà riacquifta- 
ta , colla fopradetta maniera: ma non approvano da Cornelio , 
per effer ciò in quello tempo accaduto . Gli Ebrei v’ intendo- 
no la nuova riflorazionc dello Stato, come fi accennò , ri- 
gettati dallo flcITo Cornelio , con affermare, che il Candelliere 
non ha fe non fé un miftico lènfo . lì Urano crede, che vo- 
glia denotare ilficro Tempio, che rialzar fi dovea , per ope- 
ra di Dio, che mode Datio Iftafpe a favorire i Giudei. Mjl» 
quefo , dice Cimelio , è un fenfo parziale , non adequato . 
Varie altre colè poflònfi veder negl' Interpetri . lo dirci, che 
in parte fia vera 1’ efpofizion degli Ebrei : la quale pare anche 
feguitata da Teodoreto , che fpiega : Non difperare , ò Zoroba - 
bello , 1’ dito di quelle promclTc , per vedere la poca prefente 
forza del Popolo : nè a te voglia alcriverc niente , quando ti 
vedrai riufeire vittoriofo . Trionferai delle Gemi , mediante la 
mia virtù. Sappiamo, che fotto quello Duce ricominciò a ri- 
fiorire la Repubblica Ebrea . Diciamo pertanto , che ciò lette- 
ralmente volle denotare quella gran vifione : benché princi- 
palmente intcndelTe cole moltoppiù nobili . La Lampada ri- 
fplendcnte fopra il Candelliere denota CRISTO , capo della.» 
Chic fa , e lume primario , che tutta la Terra illumina . Lo 
fette lucerne fono le fette grazie, ódoni dello Spirito Santo: 
j quali come per fette canali fccndono dal Ciclo nell’ Uomo . 
J due Olivi, in mezzo de’ quali arde la Lampada, lignificano 
la Legge , ed i Profeti . Le quali grandi opere , e grazie , tutte ri- 
guardano CRtaTO : per elfo provengono , c per cui dovranno gli 
Uomini trionfare degl’ Inimici . La detta lampada era fèmprej 
ardente, attraendo da fe medefum 1’ Olio : perchè CRISTO 
fu dalla fua Divinità tutta la fua virtù. Denota ancora la Pre- 
videnza di Dio circa le Creature, e maflimamentc allora circa 
il Popolo Ebreo, c poi circa il Popolo Criftiano . Il Candcllie- 
del (acro Tempio era in molta ftima, di modo che portato in 
Roma da Tiro, fu fcolpito nell’arco del fuo Trionfo. Aggiun- 
ge Cornelio , che a quello fine lèguitano gli Ebrei , ad accende- 
re 
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i'taUaho; Ee.; capitolo quarto. ** 

'7. Qitis tn , Moni magne , coram Zorobabel > in planu^ : & cducet 
Lapidcm primariurti , & ex«quabit gratiam grati* tju* , PACN. r 
Cu ut ( lamoribui grafia grafia fjui , : 1 

* Chi credi effer Tu , S atanno , infaceta ■ 

* " Dei pio Zorobabelfo , un * alto monte ? 
lo Ti flrnmazzerò coll " empia fronte 
Vo\ che in prefenza fu a nel fuol, Tu giaccia * 
j^el Tempio ei porterà /’ ultima pietra , > * v j 

£7 formerà coll ' ideata ampiezza ir • . .. ^ 

: : . £’ Popol nel veder la fua bellezza , 

•1 '• • Inalzerà fejìoj e voci all ’ t . ■. * . .... 


- r 


v... \ ì 


.~J -Vi 


* A V .» 


» 0,* ■> , 'j 


.» • • 

TC molti lumi nelle loro Sinagoghe , citando quei verlì di PerfoVyed.v Annoiai 

• ' ■ ‘ Herodit venere dies r unciaque fenejìra , quello luogo W» 

Dijpfta pinguem nebulam vomuere lucerna , ! Raccoltaceli 

Portantes violas&c. Traduce il Sabini'. I ; \ antichi Poeti . 

Ma quando i giorni vehnqno d’ Erode » . ' «• Campata 

E nell’ unta fincftra giù giù porte, ultimamente m 

• *• Vomitar grolla nebbia le lucerne, • j 

- ; • Inghirlandate di viole . / > 

Ma non credo , che facciano a propofito , mentre Perfto , na^ : 
pò trentaquattro anni dopo la nafeita del noftro Redentore r 
parla delle Fefte , eh* erti faccano nel giorno natalizio d’ Erode 
Agrippa, Re della Siria, E Tertulliano fa menzione delle Lam* -ì 
pade , accefe alle fineflre dai Romani in certe loro Fefìe , Da 
ciò credo io, che provenuto fia 1’ ufo d’accendere le lucerne 
fùlle fineftre in varie noftre la'ennità nella noftra Italia, in va* 

rie parti . Dobbiamo credere ramificata quella ufànza : coll' . . i 
cderlì trasferita ad ufo migliore , Nel Marzo del 1750, vidi in 
una Città, enei fuo contorno accenderfi de’ lumi per li primi 
tre giorni di detto mefe : il che credo edere una reliquia deh- 
la ftolta Gentilità , 

L 1 X, Ver 7, Quif tu &c< Che lignifica quello Monte? 
Comunemente dicono, che fono i Nemici degli Ebrei , e mak Vedmt Ann9 ^ 
limamente il Diavolo , che fi opponeva al loro riftabilimento . xxxfi. 
Quali dica ; Chi fej tu , che opponer ti vuoi all’ opera di Zc- 
robabello , diretto da me ? Ti credi d’edere un’ alta, un vallo 
Monte, abile ad impedire la fabbrica del nuovo Tempio ? T’in- 
ganni . Io ti fpianerò , talché ti ridurrò in una valle , in un 
piano . Altri v’ intendono i Regni avvcrlàrj degli Ebrei . Quin- 
• - r dì 
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5 6 zaccheria parafrasato in versoi 

<U il Caldeo legge: Shìd tu reputarti regnum flolidum eoram Za- 
vobabeìe ? Nonne qtiaji •valliti lobo feguita la prima fentenza , 
perclTere di S. Girolamo , del Lirano , ed' altri. Pure mi piace 
anche la fpiegazione del Calmct , che dice cosi : O Monte di 
Sion, che oggi fei un Monte di ruine , che farad! di te in fac- 
cia a Z robabello ? Elfo ti fpiancrà . Supererà tutte ledifficultà, 
per rialzare il nuovo Tempio . 

LX. =5 Et educet &c. Da quefte ruine cavarò la Pietra , 
per compire quella mia Cada . Non fi parla qui de’ fondamen- 
ti , perché già quelli erano gettati alcuni anni prima : cioè 
al tempo di Cambije , figliuolo del gran Ciro ; ma non cralì pn- 
feguita l’ Opera , per 1’ impedimento , che vi pofero i Nemici 
coi loro ricordi al detto Monarca , Si parla dunque del com- 
pimento , che farne doveva il nominato Zorobabello . Quelli 
agguaglierà grazia alla grazia di quella cioè Pietra. Il prono- 
me ej:,t nell Ebreo è femminino: onde fi rifèridee alla Pietra . 
Vero è intanto, che varie qui fono le Ipicgazioni . Secondo il 
Urano , vuol dire : Siccome per grazia di Ciro du cominciata 
'il Tempio , così per grazia di Dario tcrmineradì . Il Pugnino 
verte , come fi è veduto : Cum clamoribat grafia , grafia ei . La 
Tigurina : Plaufut , & gratulationcs erunt ei , Ch’ è quanto dire . 
Compiuto il (acro Tempio , il Popolo per allegrezza edclamc- 
rà , augurando cole felici alla dacra Fabbrica . Pcrfilta lunga- 
mente , dia di gradimento al Signore. Altri : Quello Tempio 
agguaglierà la gloria di quello di Salomone : anzi lo dupererà , 
perchè vi fi vedrà un giorno operar meraviglie dal promeldo 
Mefiìa . Ovvero : Ora Zorobabello dando all’ incominciato 
Tempio il compimento , nè formerà l’ultima grazia, l’ultima 
gloria : mentre più llimafi il termine , che il principio : Melior 
e fi fnìt Oratienit , quàm principiavi . Di CRISTO S. Girolamo 
l’intende, il quale con fondare la CHIESA, (oftitul alla gra- 
zia della Legge , quella dell’ Evangelio : tal che poi si i Giu- 
dei , che i Gentili convcrtiti , riceverono una pari virtù , ò 
grazia , 
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y*r. t. Et faftum efl Verbum Domini ad me , diceo* : Ver. 9. Manna 

Zorobabel fundavcrunt Domuin iftam , & mainis cjus pcrficient 
cam : & fcieti* quia Domiuus Exercituum mifit me ad voi. 

E parlando il Signor , Mi dijfe allora , 

Fondaro di Zorobabel le mani 
Di quejla Cafa i primi muri , e i piani : 

Ed Egli vo' , che la compijca ancora . 

E allor faprett , cari miei Giudei , 

Cerne il Signor delle Alilizie , a voi 
Mandommì , e che li Jenfi eterni Juoì 
V’ efpreffero fedeli i labbri miei . 

Ver . io; 

LXT. Ver. 8. Et faftum efl &c. Altra rivelazione fattaj 
al PROFETA, non diftinta dall’ altra però: effendo anzi una 
più diftinta fpiegazionc dell’ antecedente. Gli fu fatto dunque y tr 
faperc , che ficcome Zorobabello avea cominciato il Tempio, 
cosi efTo lo dovea terminare. Più volte fi è detto, che i Giu- 
dei tornarono Panno del Mondo 3468. lotto Zorobabello Du- 
ce , e Gefù , ò Giofuè Sommo Pontefice . Ora 1 ’ anno 3469. 
entrati però, nell’ anno fecondo del loro regrcflò, gettarono i ///.*. 
fondamenti del S. Tempio : ò fc non altro cominciarono a ri- 
flabilirgli fòlle ruine dei primi . Nell’ anno lecondo del Regno /,<*. ( ìr. IV. 
di Dario , crafi ricominciato pel favore di quello Re : nè fi ter- »4- 
minò che nel ftfto . Ora quella rivelazione avendola ZAC- . ■ w 

CHER 1 A avuta nel detto anno fecondo d’ efTo Re , ò certa- 
mente prima del quarto ; ne ficguc , che iddio la fece per ani- Zm. vii . *• 
mare il fbo Popolo a non temere , perchè 1 ’ avrebbe di ficuro 
compito . Bifogna ricordarfi , che ricominciato detto facro 
Edificio , nel detto anno fecondo di Dario , nel tempo appunto , 
che il noflro PROFETA efèguiva la fila Miffione ; Tbatbanai , 

Duce d’ efTo Dario ne' paefi di qua dell' Eufrate, fi oppofe agli I# p ’ ** 
Ebrei, e ne fcrifie ad e(Tb Re : il quale ritrovato l'Editto di Ci- 
ro , che ordinava quello nuovo Tempio , non lòlo vi concorfcj 
col favore , ma ancora col danaro : per cui finalmente 1’ operaj 
fu terminata . Al noflro propofito , la prefentc Erofezìa dovet- 
te effere promulgata , nel tempo del ricorfo di Tbatbanai lòpra- 
detto . Gli Ebrei fi dovettero fuomcntare , e forfè perderli d’ 
animo : perchè vedeanfi deboli in mezzo a i Nemici , che bene 
fpcflb Ior fi opponeano ; laonde ad incoraggirli , fece loro 
Iddio fapcre, chcavrebbono condotto a fine la Cafa lùa . Tro- 
pologicamente fi vede , dice Cornelio , che l’ opere , e gli efèm- 
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Ver. io. Qui* eoim defpexit dics parvos? & Ixtabuntur, & ridcburt l». 
pidem ftanneum ia tnanu Zorobabel . Scptcm ini oculi funi Domi- 
ci , qui difcurrunt io univerfam Tcrram. , 

Chi un qua fico difpregiò li brevi giorni ? 

Rallegrerauft , e veder anno il magne 
JZorobabel/o con in man lo Stagno , 

Nel far del Tempio li lavori adorni J 
§>ue fti , che Tu rimiri Angeli fette , 

1 er ordine del del giron la Terra : 

O [fervano del Mondo , e pace , e guerra» 

Ed ora fanno grazie , or fan vendette . 

Ver. i r 1 

pii de’ Principi , non le minacce , ò le parole ; fondano le Repub-^ 
’jtf. Gemei. Edam vita Principi s , confina eji , eaque perpetua : ad bane 

dìrigimur , ad lane convertimur , dicea Plinio il Panegirica . 
Quindi Cefare Augufto , vedendo , come i Romani , per cieca 
ambizione , e con lpelc lùperiori alle fòrze voleano nelle fabbri- 
che emulare la magnificenza d’ una certa fua Cafa , la fé et# 
{pianare. Opera lodata da Ovidio, dove cantò: 

Sujiinuit tantat operum fubvertere mole: , 
li*. VI. Fati. Totqne fuas bares perdere Cafar opei . 

Sic agitar cenfura , & Jìc esempla par anturi 
Cì/m vindex , alias quod monet , ipfe facit . 

Tradii (Te , ò parafrasò Vincenzo Cartari : Softenne 
Di perdere una cafà tanta , c tale 
Acciò che non più mai , tratto da quella , 

Faccffc Alcuno più, che non conviene. 

E così fanno gli ottimi Cenfòri . 

Si correggon cosi gli altrui coflumi . 

Così la via fi moftra al bene oprare . 

Quando quegli cui tocca ammonir gli altri, 1 
Il primo é , che le cofc metta in opra . 

E ’l modo d’ oprar ben , moftra co i fatti , 

Non con parole fol , d’ effetto vuote . 

EXir. Ver. io. Quit enim&c. Tutti i giorni fono egual- 
mente grandi : coftando tutti di ventiquattro ore . Né fi può 
xxnrtT'- ^' rc ’ che parli il PROFETA dell’ artifiziale: cioè del tempo/ 
,ta ' in cui il Sole fbpra dell’ Orizonte é veduto da noi . Vero é,' 
che vi fono degli Autori , i quali {ottengono , che il giorno nell' 
equinozio, ò più breve di quando é ’l Sole ne i tropici ( nel 
fondo della State, c del Verno) di quaranta fecondi . Altre co^ 
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fi* dice quello Autore, ch’èM. Flamflead , nel rigettare unaf- 
tro Autore , il quale afferma, avere trovati dopo una conti- 
nuata ferie d’ olfervazioni per tre anni , tutti i giorni eguali 
del pari . Parlano de i giorni naturali . Comunque Ha , non fan- 
no al noliro proposto . Quelli giorni fono detti piccioli , 
ovvero brevi , dall' opere , che vi fi fecero . 11 Lirano v’ intende 
il tempo, in qui ritornarono da Babilonia, ne’ quali giorni fu- 
rpno afflitti da loro Nemici : come più volte fi difie, ed era- 
no in uno flato di poca Potenza . 11 Caldeo chiaramente I’ cipri- 
ni c : Chi è quejli , che dif prezzò quefto giorno , perché F e dif ciò 
$ picciolo ? Già vedemmo in Aggio, che quello fecondo Tem- 
pio era di molto inferiore al primo . Si rimproverano pertanto 
i Giudei , che avellerò fatta poca llima di quello facro Edifì- 
cio , per non vederlo fondato colla magnificenza , c coll' alle- 
grezza , colta quale Salomone aveva eretto il primo . Quelli 
mcdelimi, dice il Signore , fi rallegreranno, c vederanno in 
mano di Zorobabello lo Stagno, il Piombino nel milurare d’ elfo 
nuovo Tempio le mura , per tirarle con tutta perfezione al 
termine . In quello Stagno S, Girolamo intende CRISTO , il 
quale difende , c perfeziona tutte le cofe : Tutta la fortezza , 
dice Egli degli Angeli , e degli Domini , farà debole , e fragile , 
qualora non abbia /' ajuto del Salvatore . 

LXIJ1. =5 Septem &c. In quelli fette occhi il Calmet ri- 
conofce le lètte, di lòpra narrate lucerne , che denotano fette 
Angeli . 11 Lirano tutti gli Angeli vi riconolce . Credendo , 
che dove San Raffaello diffe a Tobia , che egli era uno de’ fet- 
te {piriti , i quali allillono al Trono di Dio, che nel lètte in- 
tenda tutti: perchè tutti vedono , fervono , c godono Dio, e 
perciò tutti gli alfifiono . Cornelio più verifiniilmente crede , 
che quelli lette occhi fieno i forami delle fette canne del Can- 
deliere, ove erano i fette lumi : per cui venivano a rappre- 
fentarc tanti occhi . In qualunque modo 1’ opinione comune» 
è, che denotino fette primarj Angeli , i quali per ordine di Dio 
governano il Mondo, e per elfi Iddio rende a ci alcuno fecon- 
do i! fuo merita c quelli appunto affilieranno , o Ebrei , al nuo- 
vo Tempio : onde avete motivo, di rallegrarvi* perchè è cer- 
tiilimo, che fi. rifabbricherà . ,-r.r ' ; . ,, 
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Cornei. 
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«o SACCHERIA PAR A.F JV A s;ATO IS VERSO 

Ver. il. Et rcfpoodi , Se diti ad eun : Quid fuat do* Olive IH* xd 
dcxtcram Candelabri, & ad fiuiftram cju»? 

V altro mi fiero volendo io J coprire , 

Del Candtllier /’ Olivo al dejlro lato , 

. E quello infieme , che alfinifiro io guato, 

DiJJt , ò Angelo mio , cbt voglion dire ì 
... \ 

Ver. i*. Et refpondi fecuodo, & dixi adeum: Qnid funt duefpiceOli* 
Tatnm , qua fuut juxta duo roftra aurea, iu quibui fuut fuflufo- 
ria ex auro? 

’ r * . . ‘ i . . 1 . 

Ed in fecondo luogo io chi e fi a Lui , , • : . > 

Che voglion denotar di quejli Olivi , 

§£uei due bei rami verdeggianti , » vìvi 
Che an già le fpiebe de Ili frutti fui J 

Alle 

LXIV. Ver. tt. Et refpondi <*rc. P*r varie ragioni foftiene 
Cornelio , i nominati (ètte occhi fòdero nel Candeliere , men- 
tre d’ efio fi parla in tutto quello Capitolo . Qui fi conferma , 
dapoiche domandando ZACCHERIA la fpicgazionc de i due 
Olivi, pare, che l’Angelo gli avelie (piegato’ il retto. L’ An* 
gelo non rifondendo , più divenne egli anfiolo di intenderne 
H lignificato : perciò fpiegandofi più chiaramente', di nuovo l’ 
interroga ; Che vogliono denotare te due i fpigbe ( quefte intelo 
negli Olivi, lignificando loftefiò ) Degli Olivi ì Prima dive- 
derne la rifpofta , bilbgna làperc colà fieno i Roftri d’ oro , qui 
nominati. Crede il Ribera , che da i due lati del Candeliere 
ufeifiero due chiodi d’ oro , uno per Iato a guifa del roflro 
degli Uccelli : dove fufièro i Vafi d’ oro , da’ quali , ò median- 
te i quali feendea l’ Olio nelle lucerne , Egli fondali nella ver- 
fione Caldaica, c nella Greca. Da Caflro (ottiene, che fu fiero 
due Canne adunche , nelle quali diftillafit 1’ Olio delle (òpra- 
dette (piche , pendenti al di fopra . Il che non approvali daj 
Cornelio , perchè l' Oliva non diltilla . Egli dunque crede , che 
fodero 1’ cftremità delle due Canne del Candellicro , . ove erano 
due lucerne , una alla delira ,<-ed una alla finiftra . Da quefti 
lati fi alzavano due Olivi ( non fidi nel CandellitìreV bensì vi- 
cino ) nelle cui cime erano due fpiche , cioè due pannocchiet- 
te d' Olive . Noi il nome di fpiga (ògliamo darlo al grano , cd 
acofc limili: pure dalli anche ad altre cole, Ovidio : Etfonee 
accenfit Jpica cilìffa focis . Nella quale s’ intende il Croco . 
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Alle due cave caput , onde dìfceude ; 

V Olio ne i vafi , li veggo io vicini ; 

E che Mijleri ancora alti , e divini 
Effere credo in opre tai ftupeade . 

Ver. tj. Et alt ad me dicco! : Numquid ncfcij quid funt hcc ì Et dixl : 
Eoa , Domine mi . 

Egli rivolte a Me , forfè non fai , , 

Diffe , coja additar vogliono quefti ? 
lo gli rifpofi : O mio Signor cotefti 
Alti Mijlerj io non capi Semmai « 

Ver, 14 ; 

t * ' , ' ' 1 

LXV. Ver. 13 . Et ait &c. Finalmente 1’ Angelo rifon- 
de al PROFETA . N"* fai , cbefenquejìe cofeì No mio Signore, 
umilmente egli rifpofe . Vuole Cornelio, che elìgeflc 1’ Ange- 
lo quefia umile confctlìone della propria ignoranza , perdifporlo 
a ricevere la divina Rivelazione: iflcndo 1 Umiltà mezzo mol- 
toatto, per ricevere la faenza divina. Cosi difpofto il PRO- 
FETA , viene 1’ Angelo fuo Qftode , a lvclargli P arcano* 
ma con una frale, che fàfudare gl interpetri , lènza nulla po- 
ter decidere di fi curo . Ecco la i'ua rifpofta: ghefli jo/o i due 
figliuoli dell' Olio , i quali affrjlouo al Dominato) e dell’ univo fa 
7 ‘erra. Il Urano, (cgutato dal Calmet , dice, che denotano Zo- 
robabello della Tribù dì David , e Gerii della Tribù di Levi , quc> 
gli Principe primario , quelli Sacerdote fommo della Rcpubli- 
ca Ebrea , 1 uno unto come fuccefTore de i Re , 1’ altro come 
primo Sacerdote . Quefti alfiftono all’AItiflimo Iddio, nell'ope- 
ra di riedificare il fa ero Tempio, c di riftabilirc lo flato giudai- 
co . Qyefti non fono imiti al Candeliere , perchè non anno 1* 
fleffa Natura , ma gli Hanno vicino . Nel Candeliere adunque 
fi denota Iddio , che fplende , invigila , governa colla fua luce, 
co’ fuoi (piriti , colle liie grazie il Mondo tutto , c Angolar- 
mente il fùo Popolo Ebraico. Elli poi lono vicini a Dio, co- 
me fuoi Miniftri , per effere da Lui illuminati , c diretti nelle 
grandi opere , che fono per efeguire . San Girolamo apporta al- 
tre Spiegazioni , alcuni, dice egli, nella Lampada riconofcono 
il Padre eterno, e nei due Olivi il Figliuolo, do Spirito San- 
to : ma non fb , aggiunge , come feuza beftemmia , una di que- 
lle ultime divine Perfònc fenc ponga alla delira ,< ed una allaj 
fi ni (Ira . Altri intendono nell’ Olivo alla lìniftra la Legge, io 
Quello a delira 1’ Evangelio. Altri v’intendono Enoc t che vi£ 
ii “ fc 
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XII. io 
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Ciaf. More. 
Lib.Iir. (. »i, 

riti, O. Uier. 
D. Kitr. 


V(r. 14 - Et dixit i Irti (un* duo libi QJei , qui afliUuat Poinluttori uni. 
terfir fcrr* . 


fi mi foggìnnfe : Quefii fon dell' Olio 

I dite Figliuoli , che del Nume eterno 

II quale ha in Terra , e in del pieno governo J 

AJfifion fempre al dominante Solio . 

fc nella Legge della Natura , ed Elia , che vide in quella dellau 
Legge Molaica . Quella lentenza di varj Autori , ed anche di 
Sm Gregorio , citati dal Padre Ribera , viene da quello dotto Scrit- 
tore abbracciata . E certo 1’ Apocalifle parlando d’ Enoc , e d* 
Elia gli el prime con una frale molto Amile a quella , ufata_* 
dal poltro PROFETA : Hi funi dua Oliva , <fr duo Candelabro 
in conjpetia Domini Terra fiantes . La difficultà dunque confitte, 
in vedere a qual fine le ne faccia qui menzione : parendo una 
cola affai dilpcrata. Egli lo dichiara così: 11 Candeliere , fi- 
gura della Chicli Cattolica, fi vede da ZACCHERIA coll' ac- 
cclè lucerne : e pure non dicefi fatto il Tempio , talché in elfo 
fi polfa il Candcllicrc riporre . Dunque Iddio lignificava , che 
avrebbe fondata la CHIEDA fuori de i Giudei , perche eccet- 
tuatine alcuni pochi , non lì farebbono convcrtiti . Acciocché 
chè poi Zorobabello , e lo Hello PROFETA , non fi fofTero do- 
luti , nel vedere come affatto rigettato il loro Popolo , Ior li 
dimoftrano i due nominati Profeti , in quei due Olivi , che 
fempre aflifiono a CRISTO , pregandolo per la convcrfionc 
degli Ebrei : come in fatti per opera loro avverrà , Cornelio 
ancora in parte la leguita , citando Tertulliano , che 1’ info- 
gnò . Certo é, che denotano due grandi Pcrfonaggi , comej 
anche additano le verdoni , chiamandoli Figliuoli della pingue - 
dine , come i Settanta . Dello Jplendore , come Aquila . Della 
chiarezza come Teodozione . Del retto la fpiegazione è molto 
difficile , lèbben la prima potrebbe elferc la letterale , che 
fpiritoalmente varj fenfi inittici appartenenti al futuro flato de- 
gli Ebrei, c de’ Criiliani: Hac ut quivimm , & ut viret in - 
geniali noftri / erre potuerunt , locati fumai =3 fi quii melìus imo 
verità dìxerit , & not libenlei melioribus acquiefcimut , cotl_* 
molta più di ragione portò io ciò dire. In molte cole bifo- 
gna umiliare il eapo, e credere , benché non $’ intenda . Sia- 
mo troppo deboli , per confiderai 1’ opere del Signore , Se 
egli non degnafi d' infegnarle , Tettiamo allo feuro . Una del- 
le principali cagioni , per cui dai noflri primi Parenti pcrcofTì 
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fu un defiderio fmoderato di fcienza : Erìtìs fcìtnttt bonum , & 
inalavi . Quindi Iddio per punire la noftra curiofità di làpere , 
ci vuole in uno flato , in cui ignoriam molte colè . Ci c proi-t 
bito , dicca S. Gregorio , di ritornare al Cielo per quella flrada , 
per la quale ce ne allontanammo . Dunque fe lo perdemmo , pel 
defiderio d’ una temeraria fcienza , procuriamo di riacquiftar- 
lo colla foggezione d’ una umile ignoranza . Conviene adorare 
le fue verità , benché non s’ intendano . E quello è un nobile 
facrificio , che gli fàcciam dell’ ingegno : umiliandolo alle lue 
altiflìme Dottrine : ficcome facrificio gli facciamo del cuore , 
impiegandolo ad amare le fue altiflìme Perfezioni , Tuttoèfuo, 
A Lui dunque tutto bifogna rendere < 
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44 saccheria PARAIRASATO in verso 
CAPITOLO QJJINTO. 

• II Profeta vede un Volume , che vola , e ne intende i minac- 
ciofi Mifìerj . Vede un’ Anfora , un Talento di piombo , ed 
una Donna , che Cede fopra dell’ Anfora , c ne ode la fpie- 
„ gazionc . Comparifcono due Donne con ali , le quali alzano 
in aria 1’ Anfora nominata. 

Ytt, i. Et eoo verfus f»m , & levavi oculoi tneos, & vidi & ecce volo» 
• anco volati*. 

» 

IV /F ^ vo $ '* dietro , ed i mìei occhi aieoi ; 

Ed ecco in aria per /’ eterreo lume , 

Spiegare il volo incognito volume , 

Con alta meraviglia aliar mirai . 

Ver. 2.'. 


tp*d. xyr. 
ntr. * 7 « 


X>. H itr. 


Ljt. 


Vti. V Au» t. 


LXVI. Ver. r. Et converfus effe. Ho prefo il Converfut 
fum , per voltarfi indietro, lignificando voltato negli Autori 
latini. Tra gli altri Or uzzo ditte : Neu converfa Domum , plgeat 
dare Unte a . Traduce Benedetto Pafqualigo : yV2 le vele rivolte , 
acafa dar c' increjca . Avea di fopra intefe ZACCHERIA co- 
fc liete , e felici , e perchè lògliono i Profeti melcolare i mi-v 
fieri, e le grazie, edigaftighi, dall’ accennata vifione giuliva, 
pafia, fi volta ad una meda, e minacciofa . Egli dunque im- 
maginariamente , con gli occhi interni vide un Libro , chcj 
andava per V aria , il quale ulciva del Tempio , ò della Città . li 
nome di Volume viene dalla (orina , che davafi alla co(a_j , 
nella quale (criveafi . Per intelligenza è da (àperfi , che gli An- 
xxi .^Àiacuc tichi fcriflero fulle foglie de’ Fiori , degli Alberi, Tulle cor- 
teccie , ed in varie altre materie . Poi fu ritrovato il Papiro , 
indi la Pergamena . In erte lcriveano da una fola parte , e dall’ 
involgerle , che poi faceano in un legno cilindrico ( cioè come 
una colonnetta ) ebbero gli ferirti il nome di volume . AIcu- 
rcJ.uchsmben ni MSS. dal Forte S. Giorgio (pediti in Inghilterra, fono nelle 
nlUpartU Foglie della Palma Malabarica . Ermanno (crive d’ un Albero 
detto Codda pana , ò pure Palma montana Malabarìca , che fa- 
cendo le foglie larghe venti piedi , parte d’ una fola é bafie- 
vole , a fare un moderato Libro . Del Papiro fi difeorfe nell’ 
Annotazione citata nel margine , (olo aggiungo, col tefìimo- 
nio del celebre Mabillon , che anche a tempi noftri, (c ne ritro- 
va qualche Volume. Quando poi fia fiata introdotta la Carta 
non fa deciderli dagli Scrittori . Lo Scaligero vuole , che fia_» 
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ter. *. Et dixit ad mt: Quid tu vide* ? & dixi : Ego video volumeo 
volaus : loiigitudo ej-us vigiuti cubitorum , & iatitudo ejus deceni 
cubitorum. 

E di (fé a Me : Cof 1 Tu ne di ? Io dìjjì : 

Un Volume , che vola , il quale ha in lungo 
Cubiti venti , e per il largo , aggiungo , 

Cubiti dieci ha per grandìa preffji. 

•Ver. 3 . 

invenzione degli Alcmani . Muffii fenza fallo 1* attribnifce agl* 
Italiani . Altri ne dan 1’ onore ad alcuni Greci , rifugiati in Ba- 
ltica , ed altri aiCinefi: volendo, che da molti fecoli 1’ abbia- 
do tempre formata degli Bracci di Canapa ec. Comunque Ila , 
quello veduto dal noltro ZACCHER1A, doveva edere forma- 
to di pelli preparate. Aquila , e Teodozione leggono rìpb'era t 
cioè velie paftorale , la quale era una membrana di pelle di C a- 
pra . Donde nacque il Provetbio : Ant'quiora Dipbtera loque - 
rii : cioè cote troppo difulàtc , ed antiche . 

LXV1I. I Settanta in vece di volume, leggono Falce , ft- 
guitati da vari Greci . E forte a quello allude S. Giovanni , 
ove vide CRIPTO con in mano una falce , per galligare i Pec- 
catori . La Falce è ftmbolo di gaftigo . T.a prima lezione però 
è più comune . Simmaco legge Capitolo : cioè il principio , il 
compendio del volume. Donde ricaviamo , dice Cornelio , che 
molti erano i peccati in elfo ferini , mentre avea venti cubi- 
ti di lunghezza, c dieci di ampiezza. 11 Grijoliomo v’ intende 
la grandezza de’ mali , ivi regiftrati . Dicono gli Ebrei , chej 
tanta era la fua grandezza, perche tale era quella del velìibu- 
lo del Tempio, donde ufciva . Rifpondc il Ribera , che ciò fi 
alferifcc lènza nium fondamento . Per la detta temenza egli ci- 
ta anche il Lirano : ma le non lo dice altrove, qui certamen- 
te noi dice . Quello Intcrpetrc dopo apportato il Tello , log- 
giunge: Ante faciem Templi , ita quod vo/umen illud videi arar 
de Tempio egredi . Soggiunge il Ribera , che nella larghezza del 
tibro , ove erano fcritti i peccati-, fi denota l ellcnlione di 
elfi peccati: i quali confluendo , come vedremo , nel Furto, e 
nello Spergiuro , fi ellendeano contra Iddio , c contra il Prof- 
limo : cioè contra i due principali precetti della tenta Legge 
d’ Iddio , come abbiamo da San Matteo . Nella lunghezza poi 
la diuturnità, che è quanto dire il molto tempo, in cui era- 
no ib elfi vivuti « Vedete come Iddio numera la quantità de’ 
jicccgti, ed il tempo, in cui in elfi fi vive: onde viene pqi 
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V,r. |, Etdixit »dmt: H«c «d maltdiaio , qu* egrcditur fup*r factea» 
omnis terre : quia omnis Pur, ficut ibi fcriptu» «ft, judicabitur ; 

& ornili* Jurana , ex boc fimilitcr jadicabitur , . • 

(gli foggiunge : V ultima fenttnzn 

Qhejlo contiene che giudicare un giorno 
, Gli Empi dovrà con fommo fpafmo , e /corno , 

In pena della loro prava licenza , 

Eriche , /carne fi vede ivi ferino , 

Giudicato farà qualunque Ladro : 

Ogni J pergiuro a fpafmar nell' adro 
ìnjtrno in pena di sì gran delitto « 

Ver. 4.' 

\ 

1 

alla punizione , quando li vede giunti a un certo numero , ad 
un certo tempo, noto a Lui loia. 

LX Vili. Quello Libro vola , per denotare , che pretto vie- 
chrjt. tee. eh. ne la vendetta dell’ Empio , conforme a quello: Horrendè , & 
sap.n.t. dto apparehit vobit . Laonde bifogna defiltcre dai peccati, cj 
terminarli una volta. Non fi tardi il convertirfi al Signore : e 
£ccl. v. *■ 9 . 9on j- diffierifea j a gi or uo in giorno , Jubitò cairn venìet ira illius » 
& in tempore vindiEhc difperdet te . Vola il Libro della divina 
<ip. Cornei. maledizione , dice Da Cajlro , perche Tempre fui capo dell’ Em- 
pio pende del Ciel la vendetta : la quale uniformafi alla qua- 
lità , e quantità de’ peccati : Quantum glorijicavit fe , & in de - 
Afoc. rrill, 7, H c ti s . fu i t tantum , date illi tormentum , ©* luSìum : però , Aggiun- 
ge Cornelio, il Volume era più lungo, che largo; perche cosi 
era la Paleftina , di cui Aritte v’ erano l’ iniquità . Quello Rc- 
. gno da Dan ( eh’ era a Settentrione ) fino a Berfabee , nel mez- 

ar 'zo giorno, avea da 1 60. miglia di longitudine , e da Gioppe ^ 
nell’Occidente, a Bettelem verfo Oriente , aveane d* P cr 
larghezza . 

LXIX. Ver. 3. Et divi &c. Ecco la fpiegazione della.» vt- 
fione . Quello Libro contiene la condanna , il fupplicio , al qua- 
le viene kntenziato ogni Ladro , ogni Spergiuro . Si dice Ma- 
ledizione , effendo maledetti , cioè fòttapofti a male cofc i Pec- 
Pfal. CX vili, catori : Maledigli , qui declinavi à mandati s luis . E ancora . 
Mot. xxv . Difccdite à me maledigli. Quella Maledizione elee . Donde? 
loc.sit. Dal Cielo, dal Tribunale di Dio , dice Gian Crifoflomo , fulla 

faccia d’ ogni terra: cioè della Giudea, come vogliono Vari* 
Ifoli Giudei giuravano nel nome del Signore, mentre gli altri 
non 1’ adoravano : e quelli fono i riprefi qui , come chiaro ap- 
parile dal icgucntc verfeuo , 1 Gemili giuravano oc i fallì 

Nu- 
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* Ver . 4: Educato iltud, dicit Domimi» Exercituum : & venitt adDomura 

furia, & ad Domimi Jurantis io nomino mco mendaciter: & com* 
morabitur in medio Doraus cjus, & confumct eam, & figa» cjus v 
• & lapidea ejut . 

Dice il Signor delle Milizie : lo quello 
Vo^unie produrrò contro la Caja 
Del Ladro , che ba la roba di altri invafa , 

Senza pietà fpogliando il fuo Fratello. 

Lo produrrò contro la Cafa ancora 

Di quel , che nel mio Nome empio J pergiura , 

E dentro rejlerà le loro mu?a 

Per legni , e pietre confumare a un' ora . 

Ver. 

J^nmi . Altri l’intendono di tutti gli Uomini peccatori . Peri 
chè Jarà giudicato ogni Ladro . In ciò s’ intendono tutti i pecca- 
ti contra del Profilino , la Frode , l' Ingiuria , 1’ Odio ec. E nello 
Spergiuro, in cui fi abufà il Nome Santo di Dio, ogni peccato 
contra d’ elio s’ include . Secondo la Vcrfione del Pagnino il pri- 
mo peccato era fcritto in una parte , ed il fecondo nell’ altra , 
Cosi Fzecbiello vide un Libro fcritto dentro c fuori , contenen- 
te minacce contra de’ Peccatori . 11 CriJnjìomo vuole , che non 
folo s'intendano gli (pergiuri, ma anche coloro, i quali giu- 
rano, pcrefTere quelli facili, a cadere nello (pergiuro. 

LXX. E' d’ opinione Cornelio , che per la povertà , in cui 
fi ritrovarono nella fchiavitù li Giudei, fodero fàcili a rubare, 
cd a (pergiurare , per occultare il furto . 11 che fi accenna anche 
dal Lirano . E certo è che tali vizj non di rado fi videro in quel 
Popolo . In oggi poi (òno molto comuni. S. Cirillo dice: 
PJdra (congiurò il Popolo , affinchè falciarti le Donne edere , 
fpofate contra la Legge : ed eflb promili di licenziarle come 
fece . In oltre edificato il Tempio , erafi congregato moltp 
danaro , si per il contribuito da Dario ; si per l’ offerto dal Popo- 
lo . E' dunque probabile , che per obbligarlo , si a mantener la_i 
parola di licenziare le Donne ; come a cautelare i Soprainten- 
denti al tefòro , acciocché non fi approprialo qualche cofa \ 
che il PROFETA minacciarti- gli Spergiuri , edi Ladri. Volen- 
dofi poi appropriare a i Caldei , potrebbe dirfi , che il Volume 
contenea le minacce , per 1’ offefe fatte a Dio, ed al Proffìmo 
coll' iniquità loro: e che però dovea (òpra d’ elfi ufclre la di- 
vina Maledizione . 

LXX1. Ver. 4. Fducam ìllttd &c. Dice il Signor degli Efcr- 
citi, che vftol produrre , mettere in pubblico detto Volume, 

1 z accioc- 
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acciocché tu , o PROFETA , vegga un giorno compiuto , quan- 
to ora vedi in figura , Il Lirano dichiara; Condurrò etto Volu- 
tile fuqri di Gerufifiemmc , c della Giudea , e perciò fi denota , 
che riedificata Gerufalemmc , tali peccati non abbondarono 
pella Giudea . Il che non par verifimilc , mentre foggi unge : E 
•verrà (il Volume) alla Cafa del ladro, ed alla Caja dì chi giù-, 
ra nel mio nome bugiardamente , Come fi difTe , j (òli Ebrei t cre- 
dibile , che in quella guifa abufilfero il Nome Santo di Dio : 
perché dall’ altre Naziqni in efiò non fi eretica . Quantunque 
fia da crcderfi , che i Giudei fodero migliorati in quanto al co-, 
fiume, dono !a Ichiavitù , come fi viàc nell’ Idolatria , nella 
quale più non caddero ; pure è certo, cheaveanode \ r izj : on- 
de furonq fino dal principio , dal noftro PROFETA invitati a 
: penitenza. Vedremo in Malachia , che viveano tra loro in diC, 
cordia, e che feguiyano a ritenere le Donne edere : per cui 
lafciare ayeano data parola , e forfè giurato . Lo fiefiò Mala- 
chia fa efpreflamcnte menfionc degli Spergiuri , c degli Opprefi. 
fori de’ Poveri, p d| altri Peccatori : ed è certo, come ve- 
dremo , efie Malachia vide dopo quello tempo . Dobbiamo ere-, 
der pertanto, che SACCHERIA ragioni ai Giudei tralgrcflò- 
ri della divina Legge, e in quelche riguarda Dio, ed inqucl- 
phe riguarda il Prollimo . 

LXXII s Et commorabitur E quefiq Volume pieno def- 
Ja divina .Maledjziqnc refterà in mezzo alla Cala di quelli Mal- 
vagi: e ne confumerà fino le Pietre, eie legna: cioè la ridurrà 
peli’ edreme (niferic , Si noti 1’ efprellìqne ; E dimorerà . Non 
pafiepà fubito quella vendetta; ma reiteri in quella maledetta 
cafa , come un Tarlo nel panno , e a pqco a pocq ora con una 
difgrazia , ora con un’ altra l’ anderà confumando , finché la 
difirugga : acciocché , dice 5, Gian Crifojlomo , non fi (cancelli la 
memoria di quel fupplicio : e ciafpuno , che vede , conofca_» 
quanto Iddio odj , e punfica limili peccati . Co'j ripiglia Cor- 
nelio , vedemmq , e vediamo in quello tempo Potenti per ra- 
pine , per frqdi , per opprelfiqni divenuti molto illultri : indi 

E er giudo giudicio di Diq , edere quafi annichilati del tutto . 

>a ciò fi torna a vedere quanto s’ ingannin coloro , i quali 
credono d’ inalzarli, di mantenerli coll’ ingiudizie , ufore,pre- 
potenze, col non pagare i debiti: mentre tanto è lungi, che 
fieno per idabilirfi , che anzj ruvintpanfi affatto . Iddiq non_» 
vuole quedi Prepotenti : ayeridq egli cura delle fue Creature , 
egli ne è il Sovrano , il Reggitore , Vedendole però dpapazza- 
tf , ne dee prendere la vendetta, sì perché gli Opprefiì (òno 

• ' _ /T 
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V<r. s. Et egreffus eft Angelus , qui loqucbatur ia me: & dixit ad me 
Leva oculos tuos, & vide quid eft hoc, quod egrcditur, 

V Angelo u/c ) , che Mi parlava* f diffe 

A me : Lo /guardo inalza ancor , che accre/ce 
Mi/lerj il del fia quelcb * e/ce , 

£ quali co/e in e/fo Iddio pre/crijfe . 

' * . - ’ 1 

r» 5. Et dixi : Qimfnam eft? Et ait: Hacc eft Amphora egredienf^ 

f ? Et dixit: Hac crt oculus ( SEPT. Iniquità i) eorum iu yuivafa^ 

Terra ' “ ' ' ' * 

£d io : Co/a è? Mi ri/po/e Egli ? F qnefla 
L' Àn/ora , /’ /ozze , * re? 

Pongono P empie , jìolte Genti Ebree , 

, 0 »ie iniquità la Terra appefla * 

v ... ? .... f- • • r?r t ^ . 

affidati alla fua ProvHenza : si perchè gli Oppreflori fi ufurpa^ 
po il fuq Dominio . Quafi fodero i Dei della Terra , obbliga- 
no i Poveri , lj non Potenti a gemere folto, le loro cftorfiom « 

' LXXlll. l'er. $. Et egreffus ejl&c. L’Angelo nuovamen- 
te parla al PROFETA , Fa che fi difponga a ricevere una nuo- 
va immaginaria vifione , Egli dunque , ZACCHER 1 A , vede un I/r. 
Anfora, che ufciya del Tempio < e della Città : ovvero, che 
non era in quiete , bensì fi mo.vea quafi camminando ec. L An- 
fora è una mifura ( che avea un manico per lato ) per contene- 
re ordinariamente del vino. ; ma VI fi mettevano anche dell altre Epbod. II* 
colè. Orazio cantò: Et pre/fa puri* metta condit ampboris •yo - 
gliono , che ognuna conteneffe 48. fèfiari : contenendo, cialcuno 
di quelli onde venti , che in tutti fanno Libre ottanta Italia- 
ne * Narra Suftonio r che un Uomo pranzando coll lmperado- 
re Tiberio , bevve un’ Anfora intiera di Y ino • L anche da la- 
perfi , che non tutte I’ Anfore erano dcl'a {Uffa grandezza. 

OfTerva però il Ribera , che qui ANI ORA è prelà per una 
qualunque Mijurai e concordemente v’ intendono 1 facrt Dot- 
tori la mifura de’ Peccati del Popolo Ebreo . Or fi domanda x Cornt i t 
quando da loro, fu empiuta ? Alcuni dicono al tempo, di » &>/* y e d. u Dìff. di 
eia , xx ni Re di Giuda , allorché furono, i Giudei portati Icfiia- c,w« ■*. v . *. 
vi in Babilonia: perchè colà fu portata quella A ™° r D a ’ *ome xxu ' 
vedraffi. Vogliono ancora, che non tanto parli fi PROZIA 
a i Giudei , eh/ erano ritornati , ma ancora a quelli , eh erano 
Volontariamente rimafti in Babilonia : donandogli a ritornare. 
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tor. 7- E* ecce «alentum plumbi portjbatur, Secce Mulier ooa fedeli» 
la medio amplior* . < ^ 


Ed ecco fi portava un globo , f itto 

Di piombo : ed ecco una Donna io rimiro 
Che dell Anfora fopra al labbro in giro t 
Stata/i ferma di federe in atto , 


Ver. 8 . 


Pcd. r /tinse, 

JC wu. 


tód. Riber • 
Carnei . 


i*. 


/?*. XXII. 17. 


Riber. Carnei . 
CjÌ. 

D- Hier , 


• affinchè più non dimorino trai Gentili . Quali dica: Vedete ; 
che avendo noi compiuto il numero, empiuta Iamifura de’no- 
ftri peccati , Iddio ha compiuto il numero de’ fuoi gaflighi « 
Badate però bene . Non incorrete di nuovo nell’ ira fua : per-» 
che verri all ultimo efterminto . Altri vogliono , che parli 
de peccati, che commetter doveano : cioè', che terminato 
un’altro certo numero, Icritto nei Decreti di Dio, gli avreb- 
be intieramente, abbandonati , non per qualche tempo , come fino 
allora avea fatto , ma per Tempre . Credono quelli Autori * 

C ^ q °? lpljrcro la . miliira de ’ Peccati , nella morte data a CRI- 
ì>TO • Laonde egli loro difle : Et vot impletc menfuram patrum 
veflrorum , coll’ occidermi : per cui ne venne P ultimo loro ec- 
cidio , cagionato da Tuo , e da altri fulfègucnti Imperadori 
Romani , finche furono difpcrfi , come ognun vede . 

JLXX1V — Hate ejl oculut &c. Cioè quella mifura de’ pec- 
cati , è quella , che eflì fèmpre anno fugli occhi , non per ab- 
hominaru * bensì per empierla fèmpre con nuove colpe. Cosi 
all’Empio Iddio ragiona: Tui veri acuii , & cor ad avariti am , 
e- ad Janguìnem innocentem fundendum , & ad calunniane & ai 
curjum mali operis , Spiega Girolamo diverfamente : Quella 
crocchio loro nell’ univerfa Terra: ciocia dimoflrazione , che 
icuoprc t loro peccati : acciocché li vizj di quelli , eh’ erano 
nafeofti in un fo.'o Popolo , raunati infieme , fi faceflfero noti 
agli occhi di tutti , coll’ ufeire dalla Tua terra lfraello : e fi di- 
jnoflraflfc nella pena , che TofFre , quale era flato nel regno Tuo. 
Infatti col vederli cosi dilperfo, ed abbominato , chi è, che 
con creda efTere flato molto malvagio ? 

LXXV. Ver, 7, Et ecce &C, Nuova Vifione . Vede ZAC- 
CHERA un Talento di piombo , che niente altro fignifìca Te 
non le una malfa rotonda di quel metallo . Era portata ò dal 
Tuo pefo , ò dal comandamento di Dio , ò da qualcun altro , di 
cui tacefi il nome • Intanto feorge una Donna , la quale fède— 
va fppra dell’Anfora nominata; cioè fui labbro tenendo i pie- 
di 
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Ver. 8 . Etdixlt: Hxe eli Impietà : & projccit caia io medio amphore, & 
juifit mifliin plumbea» in 01 cjuc . 


V Angelo , che 7 Mijìer feuepre , e ritocca , 

Soggiunge: Quefla ÌP Impìetade : ed indi 
Getta la Donna entro del vajo : e quindi 
Del Piombo il globo a quejla mife in bocca • 

Ver. 9 : 

di dentro d’ etta : quali nella fletta maniera , dice il Calmati 

come fi vede il Dio Canopo degli Egizj . Quello Popolo aveva g t j . U StnU 

un Vafo detto Canob , ò Campo, di cui lèrvivafi , per mifurare del citi* confi- 

P acqua del Nilo nel fuo allagamento . Sopra eravi per lo più 

ftoipita una tetta umana: ed alle volte dal fondo del vaio , ve- ,i (C . t. I.pv 

deanfi ulcire i piedi d’ ettà figura . Tcnea le mani fuori incep- 17 . 

paté, ed incrociate infieme : in una delle quali, alle volte era 

la piuma d’ uno Sparviere . Colè tutte fimboliche , ed oggi d* 

oleura fpiegazione . Tornando all’ Angelo , fpiegò al PRÓFE- r "* *• 

TA il miflero , dicendo , che la Donna denotava 1* Impietà . Si 
inoltra , dice Teodoreto , P Impietà lotto P immagine della Don- 
na, perchè quella rapprefenta il Piacere , donde nafeono mol- Lib It dt Frìtf> 
ti peccati . Eufebio chiama il piacere un’ Idra principio , capo Èuang. cap.x, 
di tutte le Iccllcratezze . Ariftippo vedendo bella , ma piccola aj>. c »r»w. 
Donna , ditte ; E certamente un piccolo bello , ma un gran male . 

Socrate : La Donna fpcciofa , e bella è un Tempio , edifeato J opra 
tf una cloaca , 

LXXVI. ss Etprojecit &c. L’Angelo gettofla dentro del 
Vaiò : talché qui fi denota il compimento delle fcellcraggini 
degli Ebrei . L’ Impietà non era ancora tutta dentro la mifu» 
ra , perchè ancora non erano giunti elfi al termine de’ loro 
peccati. Reflava ancora il maffimo, però il capo dell’ Impie- 
tàera fuori della mifura . Giunfero ancora a quello: ed allora 
tutta la Donna retto dentro dell' Anfora, Due furono i pec- 
cati , che empirono quella milura I’ Idolatria , e la negazione 
di Dio , Nel primo v’ erano già caduti ; più volte vedemmo 
rimproverato loro un tanto delitto . Quello importa ancora la 
negazione di Dio , Pare però , che S , Girolamo intenda nel ^ 
compimento delle loro iniquità la morte , data a CRISTO : co- còntL* 
me (piegano chiaramente altrui » Nella metà della Donna den- 
tro il Vaiò , fi figurano 1’ iniquità , commette contro le membra 
della Sinagoga, cioè ne’ Patriarchi , ne’ Profeti uccifi , maltrat- 
tati , ò fprezzati . Per compimento reftava » che uccideflero 

CRI- 
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Vir. 9. Et levavi oculos ineos , & vidi : & «cee dur Muliere* cgrediea* 
tes, & fpiritus io alis earum , & habebant alas , quafi alas Milvi S tjc 
levaverunt ampboram iater Tefram, &, Coelura, 


Di nuovo alzando le pupille ì io vidi 

Due Donne , che qual Nibbio ave ano P ali ; 

F portate dal Vento in voli eguali , 

Tendean del del velocemente ai lidi 
Indi abboffato poi P agile volo , 

A dejlra P una , a manca P altra , prejero , 

L’ Anfora , e P ali nuovamente fìefero 
Fonandola nell' aer tra V Cielo , e 7 Suolo . 

Ver. io7 

CRISTO, Capo della Sinagoga , mentre vigeva , e della CHIE- 
SA , poiché 1’ ebbe fondata , Laonde , perchè doveano giun-* 
gere eziandio ad un tale eccedo , viene il capo della loro im- 
pietà gettato anche edo nella mi Cura . A quello pertanto io. 
crederei , che propriamente alludete il Redentore , quando , 
come fi è detto , rimproverandogli i da’ loro Padri uccifi Pro- 
fèti , concbiufè : E voi empite la mìfura de ’ vo\\rì Fa iri , em- 
piendo 1’ Anidra , tutta mettendovi 1’ impietà , col mafftmo 
delitto d’ uccidere il vofiro Mejtìa , 

I.XXVJ1. .ss Etmìfit maffam &c. Quella malfa di piombo 
denota il pelò de’ peccati gravillìmi . tifa dunque cltiufè la_> 
Donna entro dell’ Anfora , con empierne, fuggellarne forte- 
mente la bocca . Secondo Teodoreto vuol dire , che già colla.» 
lchiavitù fi era compita la colpa, eia pena: Iraque Propbeta 
eaociut fuit , ut / opali peccati m remifit Deut , <5* peni ai finìvit . 
il Rileva crede, che voglia denotare I’ Impietà, la quale per 
molto tempo dovea perlcverar tra gli Ebrei ; e per cui dovea- 
no edere finalmente abbandonati da Dio. E’ d’ opinione Cor- 
nelio , che addili il certo , e ficuro fupplicio , decretate dal 
Cielo per li peccati al Popolo Ebreo . 

LXXV1I1. Ver. 9 . Et levavi &c. Qui rimira ZACCHE- 
RA due Donne, con ali come di Nibbio , òdi Cicogna , al 
dir dell’ Ebreo : ò d’ Upupa , come i Settanta . Ete volavano 
ajutate anche dal vento , che agevolava loro il volo : e prela 
1’ Anfora la portava» per I’ aria . Colà denotano quelle due 
Donne ? 1 Popoli Medi , e Macedoni , dicono li Giudei , i qua- 
li afflitero il loro Popolo, ed in e(To ftabilirono !a loro impie* 
tà . Ciò , foggiunge S. Girolamo , con arte fingono , affine di 
non applicare a quei» ciocché per clU fu detto. Crede di cer- 
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iìrr. io. Etdi*i ad Aagclom , qui loqucbatur la me; Quà irte dtfcrune , 

. Amphoram ? f>r. i». Et dixit ad me: Utcdificetur ei Domua io 
terra Separar, & ftabiliatut , fcpoaatur ibi fuper bafem fuam. 

> A Lui , che a Me parlava , io difjt intanto ; • 

Ove portan coll or i Anfora ? Ed ei ; 

Nella terra Caldea \ dove gli Ebrei 
Sparfero , /chiavi , copio fo il pianto . 

Ter ivi forte , ed ampia Cafa alzarle : 

*i > . ■ Ed indi J opra la Jua bafe meffa , ■ • • * 

- Col flabilirle il domicilio in ejfa , 

Stanza perpetua in Babilonia farle . 

to il Santa feguitato daVarj, che denotino i due Regni di Sii» rvd. uoìi.a* 
•maria , e di Genifalemgie condotti (chiavi . Non piace quefta Out- x//. *. 
opinione a Cornelio ; perchè non fi parla qui di Samaria , condot* 

Xìl (chiava non in Babilonia , bensì in Afiiria , Vuole il Lirano , ' 

«he denotino il Regno di Giuda, compofio delle due Tribù, 
tifo Cornelio v' intende due primari Demonj : ò piuttafto No* 
bucodonoforre con Nabuzardan fuo Generale , che devaftata Ge- 
rufa/emme, condulTerq fchiave le due nominate Tribù di Giu- 
da , e di Benjamino , Potrebbe eflere quella la vera fpiegazionek 
Avendo veduto di (opra , che quefta Anfora è la mifura dell’ 
iniquità degli Ebrei , ed eftèndo certo, che per li peccati furo- 
no in Babilonia trafportati Schiavi. E’ verifimilc, che leduej 
Donne denotino le colpe da elTi commefle contra Iddio , e 
contra gli Uomini, per cui foggiacquero a tal cafligo nella.» 

Caldea , che è il medefimo , che Babilonia : perocché colà fg 
quefta Aniora portata . 

LXXIX. =: Vt fi abili atur &c. La Terra» ò regione di Scn-* 
raar , è la Caldea , dove era Babilonia , ivi dunque portarono 
1' Anidra, per edificarle una Cafa , per iftabilirvela , e porla Clariut . 
pra d’ una bafe proporzionata , e degna di quella: acciocché vi 
facefle eterna dimora . Babilonia e fecondo la ftoria, e fecondo D - H ‘ tr * 
il miftico è la fede dell’ Impictà . Al dir del tirano denota 1’ 

Idolatria, la quale in quefti tempi allontanata dalla Paleftina_» 

( non eftendo più ritornato quello Popolo a detto vizio , fe non 
fe alcuni al tempo d’ Antioco ) fi fermò nella Caldea, tra quei 
di quella regione, egli Ebrei colàrimafli, Varj citati da Cor- 
nelio credono , che detta Anfora fia 1’ iniquità dell’ Anti-Cri - 
Jìo : il quale fecondo molti , e gravi Autori in Babilonia dovrà ,r ‘ 
principiare il fuo regno. Appreftò il citato Ribera fi dice, che 
eretta quell’ Empio la fua fede in detta Città , verrà a foggio* 

‘ • K gare 
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:gare I’ Egitto - : cui unendoli da varie parti i Giudei 1’ adore- 
ranno nel Tempio , di nuovo eretto , in Gerufàlemme . Qui 
dunque dominerà , fintantocchè refterà uccilò . Dicefi adun- 
que, chelamifura de’ peccati degli Ebrei fi porta in Babilonia, 
perche non celierà l’ iniquità loro , fintantocchè adorino in erta 
1’ Anti-Crijlo . Si può vedere il F. Rìbera , e Cornelio . 11 vero 
é , che la cofa è molto ofeura . lo generale direi , che fi deno- 
ta la multitudine dèlie fcellcraggini Ebraiche , le quali compiu- 
te colla morie di CRISTO , compirono le loro calamità . Per 
noftro profitto dobbiamo ofTcrvare in quello Capitolo la milu- 
ra , che Dio none a i peccati , la quale compita viene alla ven- 
detta. Cosi leggiamo , che Iddio afpcttò ad efterminar gli 
Gcn.xr.is. Adorni fino al tempo, in cui il numero delle loro colpe eb- 
bero compiuto : Nec dum cairn completa funi iaiquitatti Amor- 
rhaorum ufque adprajens tempui . Fu ragione apportata da Dio 
ad Abramo, nel dirgli perchè allora non puniva quelle Genti, 
In Zac. c\t. in Sudi che Teodoreto fcrifie : Non dum digna , inquit , entremets 
*tr. 6. pernicie peccaverunt : quare eot ad cader» nunc tradi non permu- 

tato'. fed iaiquitatit panda s , & mcttfuram expeElabo . Veda bene 
dunque Ciafcuno , ripiglia Cornelio , di non empiere Iafuamifu- 
ra , di non pafiare il numero de’ peccati , che Iddio gli vuol 
perdonare : mentre le un tal numero palfa , è finita . La ven- 
detta é inevitabile . Da ciò ne fegue , che non fapendo noi a 
quanto fi eftenda untai numero, potendo efier# anche brevifi- 
fimo; dobbiamo lempre temere di non incontrare in ogni col- 
pa l’eterna morte; mentre ognuna potrebbe edere quella, che 
empiendo la noftra mifura , meriti , che vengano le due inique 
Donne dell’ oftinazione della mente , e della filtrazione della 
grazia, per cui nella terra della confufione dell’ Anima , il Pec- 
catore fi fermi , c ftabilifca 1’ iniquità : talché rendendofi inde- 
gno della divina Mifericordia , non trovi maniera per evitare 1* 
eterna , dolorofillìma perdizione . 
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Il Profeta vede quattro carri ufeire tra due monti di bronco: 
L’Angelo gliene dichiara il miftero . Gli comanda, che fac- 
cia ricche corone , e le ponga in capo a Gesù gran Sacer- 
dote . Promette la venuta di CRISTO : c gliene rivela lo 
glandi opere ,, 

y*r, i. Et cenvcrfus fum , & levavi oculos meoi , & vidi : & ecce qua- 
tuor quadriga cgrediciitts de medio duorum moatium j & moatc s, 
monte* arci . SEPT- viatici . 

A lzando il guardo , quattro Carri io f cor fi , 

Da quatt o tratto ognun forti Cavalli ; 
e . Cle ufc.van di due Monti infra le Valli'. 

E che era» bronzo i Monti anche Mi accorft . 

. Ver. a: 

LXXX* Ver. I, Et converfus fum drc. ZACCHERIA Vede 
un’ altra vifione , confidente in quattro Carri , ò carrette a_> 
quattro Cavalli . Secondo Plinio furono inventate da Eritthc~ L ' £ 
nio i ficcome il carro con due Cavalli da i Frigj . Altri però 
dicono da Minerva . Vari in quelle carrette intendono quattro Jp-ai.ap. 
turme d’ Angeli, che difendeano, c procuravano il bene de’ 

Giudei , In conferma leggiamo ne’ Salmi : Carrai Dei decem p/M.LXnr. 
millìbut multìplex , millia Utantium . Vede EHfìo un Monte pie- «£• 
nodi Cavalli, e di Carri di fuoco , cioè d' Angeli per liia_> ir.Re^.yr. 
difclà . Secondo quella efpofizionc i Cavalli rolli denotano gli ,7 " 
Angeli , che elèguilcono le divine vendette . 1 Neri quelli , che 
moffero i Perfiani , c i Medi a lòggiogare i babilonj . 1 Bianchi 
quei, che relero a’ Giudei la libertà. 1 Varj nel colore quelli, 
che rattennero i Nemici d’ ellì Ebrei , affinché non li danneg- 
giafiero più. Ellì ufeivano dalla Valle di due Monti di bron- 
zo : cioè erano inoperabili , fortifiimi , che dal tempo non_. D H - 
erano confumati . Qui l'otto nc riparleremo . 

LXXXI. L’ opinione comune però riconolce in efiì carri 
le grandi quattro Monarchie della Terra. Ne’ Rolli (niella di 
Babilonia crudele , c languinolcnta , Ne i Neri quella de’ Medi , ’ “ n 

ede’ Perfiani, che al tempo d’ EJier idearono la morte di tut- 
to il Popolo Ebreo . Ne i Bianchi quella de’ Greci, che al tem- R' 1 ’". 

PO d’ Alejfandro fuo fondatore, fi dimoftrò propizia a i Giudei. xL.ui.i^- 
-We i Varj di colore quella de’ Romani, gl’ lmpcpadori de’ quali 
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Ver. i. Inquadrila prima Equi nifi, & in quadriga fecunda Equinigri. 
Ver. ?. ttin quadriga tertia Equi albi, ót in quadriga quarta Equi varii, 
& Cortes. 


Rofifi fZ avalli il, primo Carro area , 
Negri jl fecondo , bianchi il terzo ,' il 
D ’ titt color vario nel pelame Jparto , 
E inficine forti , a! timo:: fino tenta . 


quarto 


Ver. 4. 


Pf*l. XVIU. 
8 . 


IrZneid. XII, 


alcuni li favorirono come Cefiare , Augufilo , Cianàio , ed alti » 
li danneggiarono : come Caligola , Nerone, Vefipafiano ec. Sono 
delcritte lotto la metafora ili Carrette , perchè d’ ette fervi- 
rotili nelle guerre, per formar gl’ imperi i loro Fondatori. 
Laviti, parlando de’ Gentili in guerra, dice'. Hi in curribui , 
Òf hi ir: equi: ; noi antan in nomine Domini , E di Turno cantò 
Virgilio : 

Pofinit Fqnos , atqr/c arma fimul , fialtuque finperbut 
Fmic.it in. cin rum, & manibui moli tur babenai . 
Domanda li Cavalli , e 1’ armi Inficine ; 

Superbo fialta lòpra il Carro , e regge ' 

Colle mani le redini . 

Altri fono d’opinione, che denotino i detti colori quelli, che- 
tifavano le nominate Nazioni : onde rolfi diconfi i Cavalli de’ 
Caldei , perchè quelli del rolTo colore fi dilettavano . Di ciò 
ir^r.uxl.pi’ova ne abbiamo in Natan . De’ Medi , e Pcrfiani difficilmen- 
te fi proverà . Nell Efter * Italiana io toccai i colori tifati dagli' 
ultimi. Che i Greci amiffcroil color bianco, 1’ afferma Celia 
Rodigino: ed t certo , che il vario colore era in ufo apprefib i 
Romani . 11 vero è però , che niuna Nazione ebbe univcrfal- 
mente in ufo fiempre lo fltffo colore . 

LXXXI1. Circa il colore variano i Filofofi nell’ affegnarne 
1’ eden za . Vuole Ariftotcle , che fia qualità elìdente nel corpo- 
colorato, indipendentemente dall’occhio: coficchè ritenga per 
fe fieffo il fiuo colore. Infègna Carte fio , che la luce cagioni il 
colore , col muovere 1’ organo dell’ occhio : originandofi la_* 
diverfità de’ colori dalla diverta compofizione delle parti delle 
cole , che fi rimirano : per cui fono difpofte a riflettere la luce 
con varie modificazioni, ò maniere, //«eco Neuton fòiliene di- 
verfàmente . Egli oficrva , che ogni raggio di luce differifee 
dall’altro nel colore: e fecondo levarie re frazioni , che filino 
nel corpo , ove s’ incontrano , e nella retina dell’ occhio , cagio- 
nano diverfità di colori; lenza, chefiano realmente nella cofa. 

vedtt- 
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vcdufa ; >1. aonde- quelle particelle di luce, che fono meno rw 
frante , formano un piccolo raggio ; per cui elfendo più grandi .' 
eccitano piìrlunghe vibrazioni Jidlà retina : donde nc proviene 
jl color rojfo . li bianco è formato da una miftura di tutti i co- 
lori , òragpi: e quindi bianca apparifee la luce del Sole, per- 
chè ha in le tutti i colori . Gli altri colori provengono dalla_j 
varia refrazionc come fi è detto. Quello nuovo' fiilema è ab- 
bracciato da Molti . USig. Francesco Algarottì lo difende dif- 
fulàmente nel ftjo Neutonianifmo per le Dame . Ognuno può 
credere, quelche fiima piy verifimjle . 

LXXX111. Tornando al noftro S. Tefio , i due Monti de- 
notano la Potenza, e la Providenza di Dio: dalla cui profonda Cornel ‘ 
Valle, cioè imperlcrutabile mente , efeono le difpofizioni , per 
le Monarchie del Mondo . Quindi lìgli dice: Per me Regei re- Vrov.vilt. 
gnant , & legnm Con dif or fs jujla deceynunt , Per me Prìncipe t in;- 1 J ‘ l6 ‘ 
perant . Vuole Mariana , che fi alluda al Monte Tauro ò Cauca- 
fo , Plinio parla delle porte Caucafie : dove al fuo dire, per Lit.t ’l.u.iu 
iflretta- valle ( da «fio chiamata grand’ opera della Natura ) 
fono fatte le porte con ferrate travi. Non fi può dire però, 
che da erte porte , qualunque fieno, ufeiflero i Pcrfiani nel fog- 
giogarc i Caldei, perchè .non doveano pattare cflì monti , aven- 
doli molto lontani a Settentrione . Del Tauro si che è proba- 
bile , diyidendofi per le loro regioni in varj monti , ò gioghi . 
iddio dunque colle fue determinazioni altillimc tenea , come 
tra due monti fortifiimi , rinchiufe le Monarchie del Mondo, 
che poi , quando ftimò efpcdicutc , lafciù, che ulciflero : cioè , 
che lì formatterò , e ftabililTero . Siccome poi di lòtto chiaman- 
II i quattro principali venti ; cosi va dubitando Cornelio , che.» 
dalla lòpradetta elprefiìone prcndeflc Omero , e pofcia Virgilio , 

P immagine, per cfprimeie i Venti rinchiufi in un antro da^ 

Eolo , donde poi a fuo piacer gli fa ufeire : 

Mie r jaJlo rex /Eohtx anno 

Lnttantes vsntot , tempeflatefqne fonorat j<s. «. 

Imperio prernit , ac lincili , ò‘ carcere franai : 

Itli indignante s magno cum murmurc mentii 
Circttm clatt/ìra fremunt &c. 

Sed Pater omn ipore ni fpcluncìt ab di dii a ir il , • 

Molemque , & montei infuper alta 
ìmpofuìt : regemque de dii , (itti f ledere certo 
pt premere , & laxas /circi dare puff ut babeuat J 
Qui il Rege lìolo entro d’ un antro vallo 
riuriofi venti, c letempefte : 

• So- 
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Ver. 4- Et tefpondi, & dijci ad Angelnm . qui loquebatur in ine: Quid 
fuut lise Domine mi ? Ver. f . Et refpondit Ange/us , & dixit ad me : 
lfti funt quatuor Veuti Coeli, quiegredinutur , ut fteut coranj Do- 
minatore omijis Terrr , 

' . All' Angelo , ebe a Me parlava , fenti , 

- » Dimmi, omio Signor , quai cofe 

Von quejli denotare ? Ed Ei rifpofe : . 

Del Cielo i quattro Cardinali Venti . 
ghc/li dal Nort , dall' Aujlro , Occafo , ed Orto 
EJcono al Re , che 7 Mondo regge , in faccia ; 

Ed Ei col foffio Juo pel del gli J caccia » 

Eer odio , e per amor , genio , e diporto . 

Ver, 6, 

Sonore coll’ imper deprime , e frenale 
Con carcere, e legami. Intanto fdegnanfì 
Quelli, facendo un mormorio si grande, 

Che del Monte all’ intorno iclauftri fremono; 

Ma il Padre onnipotente in grotte ofeure 
Li nafcolè , e di l'opra a loro impofe 
E mole , ed alti monti : c diede ancora 
Un Rege, il con alfoluto impero 
Sapcfle , e raffrenarli , e dar 1 ’ ulcita . 

LXXXIV. Ver. 4. Et rejpondi &c. Non intendendo il PRO- 
FETA il Miftcro di tal vifione , ne domanda la fpiegazione all’ 
rcr. j. Angelo: il quale gli di fife , che erano i quattro venti del Ciclo, 
che elcono , per illare in faccia al Dominatore di tutta laTer- 
Vid.Kibtr. ra> Vogliono i fàcri Dottori, che vi fi debba intendere la no- 
omc . ta j c jj a f im j[ itud i nc f C he nella Lingua Ebrea fpeflo fi lalcia . 
Vid- Riber. in Quindi (piegano : Quelle quattro Monarchie fono Cerne i quat- 
ji.oje.nu/H. 17. t ro venti principali, cioè dell’ Oriente , dell’ Occalò , del Set- 
tentrione , c del Mezzo giorno : perché a guifa di furiofi venti, 
che fi azzuffano per l’aria (come udimmo da. Virgilio di (opra ; 
Luti ante s ventot ) e la riempiono di confiifione e d’ orrore ; fi 
attaccheranno fopra la Terra, riempiendola di dilordini , c di 
'Dan. vii. 1, ruine . Daniello vede combattere i quattro venti nel Mare. 

Quelle Monarchje doveano Ilare nel cofpetto di Dio : cioè do- 
Ftd. v Annoi veano fcrvire al fuo volere. Qiello denota la fopraddetta cf- 
lxv prelTione : come vedemmo in quello fteflo PROFETA . Cosi 
volendo l’Angelo Raffaello far Papere a Tobia, eh’ egli era al 
V> -XII. if. fèrvide» di Dio inCielo, gli diflfe: Ego fumunus ex feptem , qui 
ajlumut ante Dominum . Vuol dire , chequellq Monarchie non 

fi la— 
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6. In qua trac* Equinigri ,TgrHie6ihtur in terram Aquiloni» : <2 
Albi cgreflì funt poti eos : & Vari/ cgrellì funt ad ttrram Auliti . Vfr. 
•j. Qui autem craut robulliilìmi , exkruut 6c quxrebaut ire, & dif- 
eurrere per omntto Terrara . Et dixit ; Ite, pcrambulate Terrain ; 
Si perambulavcrunt Terram. 


i 




Trufferò il Carro lì Cavalli neri , 

Deir Aquilon fu la malvagia terra : 

Li feguitaro i Bianchi , ed a/pra guerra 
Fecero a danno dt' Caldei s) f. eri . 
Quei dì vario colore alP Auflro andaro « 
/ Fortiffimi poi fcotendo H freno , • 
Battendo con il piè forte il terreno , 
Brama di J correr l' ampio fuol moflraro , 
L' Angelo diffe : Oi via P ampia carriera 
Fate . La Terra viaggiate : ed effe 
Il corj'o truffo in quei momenti fìeffì , 
Tutta la Terra camminare intiera . 


Ver. 8. 


lì fiirebbon fondate fè non quando , 'come , e dove averti- Iddio 
determinato . Donde 'apprendiamo il governo di Dio (òpra i 
Regni , e (òpra tutti, eciafcuno in particolare . Nelle mutazio- 
ni dunque de’ Governi, nell’ avvertiti, clic ci accadono dob- 
biamo adorare le difpofizioai del Ciclo . Egli è il Signore dcj 
Mondo : c perciò il regolatore ancora . Che fè talvolta accado- 
no colè , che non portòno volerti da Lui , erteudo peccamino- 
se; pure dobbiamo noi riordinarle al nortro profitto: col dc- 
teftarle , e col pazientemente (offrirle , qualora cagionaffèro a 
noi , p."* ritriti malizia , qualche danno . 

LXXXV. Ver. 6. In qua eraut equi nigri , egredìebantur in 
terram aquilonit . Quei , che trattano del Maneggio , vogliono, 
che i Cavalli neri con pelo argentino abbiano del coraggio . 
I Neri Lenza bianco, che fieno caldi , e foco fi : ed i Bruni flem- 
matici. Quei neri del nortro PROFETA andavano vcr(o Aqui- 
lone : cioè nella Caldea , di cui Capo era Babilonia . Come fi 
è detto , fi vuole , che denotino i Perfiani devartatori , me- 
diante il gran Ciro , di quell’ Impero. Al qual Monarca prd- 
mette le fue famofè vittorie apertamente Iddio , dicendogli , 
che in faccia gli avrebbe aperte le porte de’ Regni . Talché pa- 
re , che alluda a quanto fi dice nel primo verdetto : cioè , che 
dette Monarchie ufeivano tra due monti , palli , che diconfi 
porte , 

LXXXVI, 
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LXXXVI. =3 Et Albi egreffì funt po/l tot. I Cavalli biai*- 
chiftimanfì flemmatici; ma che riefeano buoni, qualora fieno 
neri intorno agli ocelli , ed alle narici . Quei che (òtto Dario 
• conduceano , mentre' egli andava in guerra , il ricchiflìmo 
Curt.Lib.ui. carro di Giove, erano bianchi. Erano feguiti da un’ altro di 
“•*»/. clxxi'. Araordinaria grandezza, detto il Cavallo del Sole. Quelli del 
dell- £Uer hai.' noftro Tello furono i Macedoni lotto A/eJfmdro , (ogmogatori 
de’ Perfiani v Aggiunge il Ciltnct , che quello bianco colore de- 
noti 1’ indole benigna del nominato Ale/famiro . In fatti varie 
opere magnanime , c clementi di elfo fi leggono . Che le fu 
talora crudele, provenne, come olferva lo ItelTo Intcrpetrc, 
dall' edere ubbriaco . 

LXXXVII.' — Et vari i e^reffi funt adterram Au/lri . I Ca- 
valli pezzati fono come i bianchi flemmatici , e pelanti . Si de- 
ve però avvertire , che le dette ,cole fono fpdTo fallaci ; pro- 
venendo ordinariamente la bontà dc’CavaNi dal buon maneg- 
gio, e buona llruttura dei membri. All’ Aulirò della Giudèa 
era 1’ Egitto . l 'Romani dunque vengono qui denotati ; e cer- 
tamente efli col tempo ne divennero i Signori . Mentre To- 
jutl.Lib.xxx . lomeo Epifane ne era Re^ edèndo di. picciola età efli ne pre- 
* fero la tutela. AI tempo di Fifcone , e di Plometore ( cioè 
amante della madre) efli Romani nc dilpolero in varie occa- 
i.'erh.Ant.lib fioni * otto Gabinio , per Gìulic-Cefare . II Senato Romano 
jcit'.c.io.ei de do diede ad Erode , dichiarandolo Re, quantunque di làngue.» 
Beilo )ud. Li>.‘non fude Ebrèo. CeJart-Aupu/lo finalmente privandolo de’ tuoi 
l.cai. is. Re , lo conditile in Provincia dell' Impero di Roma . 

t C .' LXXXVI11. \\r. 7. Qui atitem , &c. Vuole il Calmet , che 
c*f. ij. quelli Cavalli robuftilfimi appartengano al quarto Carro ; cioè 
che anch’eflì attaccati vi fodero . Egli v’intende i Siri-Mace- 
doni , i quali regnarono , dopo morto Alcffandro , nella Siria , 
e nelle Provincie a quella circonvicine , detti Scleucidi i Re dal 
primo, che Se/euco fi denominò. Tra quali vi furono Re_» 
molto potenti, e celebri, come tra gli altri Antioco . Altri 
v’ intendono gli Arabi , e non con poca , dice il Ribera , ap- 
parenza di verità . Quelli abbracciata la Legge di Maometto di- 
vennero molto potenti . Indi foggiogati dai Gazari ( oggi detti 
Turchi )fotto lamedefirna falla Religione ellcfero il dominio , 
come al prelcnte fi vede quali per tutta l’Afia, Africa, ed in 
parte ancor nell’ Europa . Per intenderlo , bilogna olfcrvarc 
come i Cavalli qui detti robnfìiflìmi , fono quelli detti di lo- 
’ v,r. j. pra forti . Ora quelli , nel primo luogo , fi deferì vono co i pez- 
zati , attaccati alla quarta carretta. Sicché , dice egli , vi I; 
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intende qualche Regno , unito un tempo a i Romani , e poi da 
eflì diviiò. Egli dunque crede, che fieno i Goti, i quali fu- 
rono i primi , a fepararfi da i Romani , ed a debitilar loro di 
molto 1’ Impero: lino ad occupare I' Italia, e vincere Roma 
flelTa . Qpeftc loro vittorie non fi polfono negare . Ma unaj 
difficulrà io vi trovo . L’ erudito Padre dice , che i Goti erano lo P.iarr cita 
i Gcti , i Daci , che Tucidide li colloca nella Mifia . D’ eflì Ovi- il ca P • i0 - d ‘ 
dio cantò : Nulla Getis loto geni eft truculcntior orbe . Secondo 
la quale opinione paffa , eh’ eflì fuflcro foggiogati da i Roma- DtjomoBi.i. 
ni, e che militaflero lòtto Maffmino contra i Parti, e mol- Lib.it. 
toppiù lòtto il Gran Coflantino contra Licinia . Ma fc al dire 
del Muratori fono gli Sciti , difficilmente folìienfi , perché gli ÀHna u 
Sciti , polii fopra i Popoli del Caucafò , non furono foggiogati : culi anno i<sj. 
flinio dice , che Pompeo nella guerra di Mitridate loro fi avvicinò . n , 

Del reflo la fpiegazione di quello luogo è molto dubbiofa Va- * e ‘ l “ 
rj furono i Popoli, i quali anelarono alla conquifta del Mondo, 

Ma forfè de’ Greci meglio fi potrebbe intendere . Reftato in 
eflì 1’ Impero Romano, ftabil ito in Grecia il Trono, piuttofto 
foggiogarono , che governaflcro l’ Impero Romano , già famofò 
in Italia . In più luoghi de’fuoi Annali il Muratori olfcrva, che più 
la danneggiarono elfi, che n’ erano i Signori, che i Goti, edi 
longobardi, che ne erano i Nemici. Finalmente al tempo de- 
gl’ Impcradori Crifliani , fucccduti in quelle parti i Maometta- 
ni , non celiarono mai di feorrere in quante contrade mai puote- 
ro, per fòggiogarlc . La divina Giuftizia ha voluto , ò ha permei^ 
fò , che divifo l’ Impero degl’ Impcradori Romani Gentili, per 
opera di Diocleziano , poi riunito fotto il gran CoEiantino , e lotto 
CRISTO 1* Impero Criftiano, fi ftabilifle in Roma , eletta da Dio 
per capo della fua S. Religione . Nel fepararfi poi elfo. Coflantino , 
cd i Succeflòri da ella Roma col Trono , in progreflò fe ne fepara- 
tono con gli Scifmi , coll’ Eresie , e finalmente affatto affatto 
col Maomettefimo*. Ed eflì lmperadori Maomettani furono 
quegli , che colla forza ò per un motivo , ò per 1’ altro feorfe- 
ro co’ loro eferciti gran parte di Mondo, per adorabile difpo- 
fìz ione di Dio : Ite perambulate t errami &perambulavernnt ter- 
roni . Non è neccflario , che debba intenderfi tutta la terra . L’ 
iperboli fono frequenti nella Scrittura . Balla , che ne feorrefc 
fero , ò foggiogalfero una gran parte . 

LXXX1X. OlTerva 5. Girolamo , che della prima Carretta , 
dove erano i Cavalli roflì niente fi dice , quando pure fi nota 
il luogo , dove andiedero gli altri . La ragione ella é , dice il 
Santo Dottore . che in effe denotava!] il Regno Caldaico , già 

L di- 
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Ver. 8. Et vocavft me, & locMtus e fi ad me dicco*: Ecce qui egrediuo- 
turiu terrari! Aquiloni*, requiefcere'ft^cruaf fyifitum xiicum ( SEPT . 
furor em m cu ut . ) iù terra Aquiloni* « 

E Me chiamato poi , Joggiunfe ; Afcolta 
% hcci, che dell' Aquilon nel Regno l'anno , 
fero J vanir dell' Ira mia l’ affanno , 

Per la de' vizi lor vendetta tolta , 

Ver. 9, 

diffrutto da Perfiani . Intanto fi confideri come fono i Regni 
del Mondo, c per canfeguenza le grandezze tutte mondane. 
Carrette , che camminano velocemente tirate dal corlò del 
tempo ; per cui non ritrovando (labilità » ora crelcono , ora 
mancano nel loro corfo : fintantoché logore un giorno affat- 
to , fi ridurranno in nulla . Ove è prclcntcmentc la famofa_> 
Monarchia dell’Afiìria? Ove la grandezza Caldea? Le grandi 
ftrepitofè vittorie d’ Aleffàndra ? Lo (terminato impero di Ro- 
ma ? O come corfero J confumate le loro ruote , sfafeiati il 
loro carri, non rettane, che una memoria, che rifveglia la- 
grime, non ammirazione. Ecco il termine delle cole monda- 
ne . Cosi terminarono anche noi » 

XC, Ver, 8. Et vocavit me, &c, I,’ Angelo in Perfona_> 
di Dio, diffe al PROFETA: Ecco quelli, che devaftarono Ba- 
bilonia, diedero pace al mio fpi rito : mi fecero cola gratillìma 
col punire quegli Empj , per cui calmarono l’ ira , da me con- 
tra di lor conceputa . Nomina fola il Regno Caldaico , perche 
contra di quello fingolarmente era fdegnato Iddio , per avere 
condotto {chiavo il ìlio Popolo. Donde fi vede, che i Giudi- 
ci , i Superiori col goffamente punire i Delinquenti , prendo- 
no la parte della divina Giuftizia , la (odisfano , la quietano coi 
punire i delitti . 1 quali fintantocchè impuniti rimangano , ar- 
de lo fdegno divino, minaccia, e manda* ò permette calami- 
tà , e anco grandi ruine . Quella maffìma è si vera, che fino 
Tritila ( detto anche BaduiUa ) quel barbaro devaffator dell’ Ita- 
lia , la tcnea per certiffìma . Ritrovandofi nel Regno di Napo- 
li , ordinò, che foffe fatto morire uno della fua guardia , per 
aver fatta violenza ad una Zitella , 1 principali fuoi Goti ri- 
corlèro a Lui , per confervare la vita al Reo , come ad Uomo 
di gran bravura , Allora Potila diffe loro , che il non punire 
Limili delitti, era u»’ irritare l’ira di Dio contra tutta la Na- 
zione ; E però elegeffero fe più loro pretnea la confer razione dell' 
“Università , ò pure quella di un folo Verno cattivo . Tutti tacque- 
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Ver. 9. Et fafhim eft'Veibum Domini ad me dicens : Ver, io. Sume A 

traiifmigratione ab HoJdai ò Tobia , & ab Idaja, & senics tuia 
die illa, & ictrabis Do mura Jcsia:, fili» Sophoiii*, qui veaeruut de 
Bacione . 

• . * * *.'*•* *. ‘ , 

Qui udì il Signore poi mi diffe : Prendi «• 

1 a Oldai , da Tobia , da Idaja J chiavi 
Già un tempo. Fi doni , che da Icr ricavi} 

Ad impiegarli in quclcle io veglio attendi . 
la quel giorno verrai dentro h Cafa 
l)i Giosia , che a Sofonìa gli è Figlio , 

1 quali venner dal Caldaico efiglio , 

Colla flirpe di Giuda oggi rimaja . 

Ver. 11. Et fumé* aurum , & argentum , & facies coronasi & pone» in 
capite Jelu , fliijoftdec Szcerdotis magni. Ver, lai Et loqucris ad 
e 11 m dicens : H.ec ait Dominus Excrcituum dicens *. ECCE ViR 
ORJENS NOMEN EJUò, & fubttr cum prietur, & adifìcabit tuna 
plum Domino, 


* 

Ivi per fare un nobile lavoro , 

• 


A fondere metalli imprenderai : 

• * . . 


F due ricche coronò inai farai 

. * « -t 


Con un candido argento , e fulgido oro . 

Poi 


ro: cd egli fatto morire il Reo., donò all’ oflefa Fanciulla tutti 
i beni cidi’ Oflcnfore . 

XCf. Ver, 9 . Ir faSium &c. Nuova rivelazione fatta aj 
ZACCHER1A. E' da làprrfi come i tre Uomini nominati udì i )T . Rlber.etK 
decimo vcrlctto Oldai, Tobia , Idaja erano ritornati dallaj 
jfchiavitù con gli altri Giudei. Si comanda per tanto al PRO- 
FETA , che prenda da loro Oro, ed Argento, e ne faccia_> p„.iu 
Corone , per coronare il fummo Sacerdote Gesù , Figliuolo 
di Giojedecco . Doveano effer cofloro ìlluflri tra ’l Popolo , e 
mafTìmamentc Giosia , giacché fi la menzione di Sofonìa fuo K( . ,./ 4 d;/.. 
Genitore. Vuole Cornelio , che detto Oro , ed Argento fu (Te di f BF .i Pmf. d'j 
cjuegli Ebrei, che reflati nella Caldèa , mandarono doni per Ve». Teit. » f 
<]ueìii Uomini da oflérirfi a Dio . Potretbe eflèrc , che forte- 
io j Tdorieri del Popolo , ò almeno del Tempio . Alcuni Ebrei, Rìber • 
e Crifliani iiimarono , clic due corone dovette egli fare , una al 
detto Gesù, 1’ altra per Zottbabello . 1 Dottori antichi però 
della CHIESA furono d’ opinione , che ambedue follerò ordi- 
nate pel Sommo Sacerdote antidato . Quindi vogliono alcvw 
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Poi di Gesù , grafi Sacerdote , nato j. 

Da Giofedecco , vo' che ne orni il crine : 

E varie a Lui Jvelando opre divine , 

Voglio , che alno gli Jcopra inclito flato . 

Dirai , foggiunfe delle Guerre il Dio , 

Ecco verrà mio nobile Uomo allora : 

, Che 7 Nome porta di ridente Aurora , 

Quando dal Alar più luminofa ujcìo . 

E Jotto <f Ifo nafcerà Colui , 

Che farà 7 Topo! rifiorire eletto : 

E del Tempio di Dio la bajè , 7 tetto 
Quefli rialzerà coi pregi fui . 

Ver. 13 .’ 

tfd. Riber. v n * * che u °a fòrte d’ Argento , l’ altra d' Oro , per denotar coll a 
Cernei . prima il Principato , ed il Pontificato colla feconda . Non d 
ancora inverifimile , che (orti una lòia , ma comporta di due , 
ò tre corone , come vediamo quella del noflro Sommo Pon- 
Af. Cornei, tcfice : perchè dice Pafqualio è Spolo, c Principe della Chielà . 

11. Perchè è Vicario di Crifto Re . 111. Perchè il fuo Regno è 
fuperiore adognaltro. Ancora, perchè rapprefenta la Santi fi- 
flma TRINITÀ’. E perchè il numero ternario, come perfet- 
to, è (imbolo della equità, e della perfezione . Il Caldeo, ver- 
te : Farai una gran corona . Pure fi vuole , che debba leggerli 
Corone . Sotto lo vedremo di nuovo . 

XCII. =: Et ponet &c. Quelle corone doveanfi fare in_, 
Cafà di Giosia , il quale era cuììode del Tempio , come voglio- 
no gli Ebrei: òTelbriero, che raccoglica 1’ oro , il danaro da.» 
impiegarli nel S. Tempio: ovvero Orafo, od Orefice, che vo- 
glia dirli . Giosia dunque dovea far le corone , per ordine 
di ZACCHERIA : ma quelli ne dovea coronare il capo del forn- 
irlo Sacerdote Gesù. Per denotare la fomma dignità , c gloria, 
colla quale dovea federe nel Tempio . La Maeftà è quella , che 
rende famofi , e temuti i Magiflrati , i Principi , come cantò 
Fati. Lib. V. Ovidio . Illa datos fafces , commendat , eburque curu/e 

ver. fi. Jlla coronotis alta triumphat equis , 

JPrima avea detto della medefima Maeftà 

AJfldet illa fovi : fovis efl fidìjfima cufìos : 

Et praflat fine vi feeptra tremenda ^fovi . 

Quella Maeftà apparifee a noi dall’ in fógne pompolè, e reali . 
Però vuole Iddio , che fi coroni il lòmmo ìlio Sacerdote . Si 
cef.iii.ver.f. olfcrvi , che di fopra crafi coronato Gefù col Cidari , che tra 

gli 
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gti Ebrei denota la Mitra , ò Tiara del fòmmo Pontefice. Qui 
poi vuole, che fi coroni col Diadema , ò Diademi. La ragione 
é, che dopo la fchiavitù nel lommo Sacerdote colla dignità pon- 
tificia la Principelca ancora fi unì , come è innegabile in Giu- 
Jeppe Ebrèo • 

XC1I1. Ver • t 2 , Et loquerts ad eum , &c. Coronato il (om- 
ino Sacerdote, gli dovea fare il PROFETA una gran promeP» 
fa . La venuta di un’ Uomo , che farebbe (lato nominato Au- 
rora , Oriente , Chi è codui ? S , Girolamo , Teodcreto con altri 
v’ intendono Zorobabello , il quale fu come un’Aurora agli Ebrei , 
perche dalla notte della loro (chiaviti! li portò al giorno della 
libertà . Denotando poi Qriens anche Germe» potrebbe dirli , 
che il nominato Zorobabello foffecome un germoglio , che man- 
tenne la Stirpe Davidica , e (òtto di cui rifiorì il Popolo Ebrèo . 
L* opinione più vera però è, che parlili qui del MESSIA, co- 
me P intefèro gli (ledi Ebrei., Quel Gesù Sacerdote, c Prin* 
cipe fu figura di GESU’-CRISTO , vero Sacerdote , e vero Re. 
Così egli dice : E?o autem conjlitutus Jum Rex . A Lui 1' eterno 
Genitore diede il Regno del fuo Padre Davidde : ove in eter- 
no regnar dovea , ficcome ad elfo propriamente fu detto : Tu 
et Sacerdos in aternum . Quindi il Caldèo : Ecce •vir , cujus no- 
me» e/l Mejpas . Sotto di c(To , ò piuttofto da c(Tò nafeerà quel 
Popolo, il quale edificherà il Tempio miflico della CHIESA 
al Signore : abbracciando , c dilatando la (anta Religione , dal 
MESSIA fondata . Dopo dunque aver parlato il PROFETA 
de* Regni terreni , paffa a parlare del Celefte , dello Spiritua- 
le, che fondar doveva il MESSIA in Gesù figurato; ed acuì 
tutte le Monarchie fervir doveano , Così tutte le opere van- 
no a terminare finalmente in CRISTO , ficcome quelli ter- 
mina in Dio : Omnia vejira Junt . Vos autem Cbrìjìi : Chrijìus 
autem Dei . Infegnamento a noi , che tutte le opere noftre dob- 
biamo riferire a Dio , coinè lo ItefTo Apoliolo infegna , 


Aid. Di'si. 

Cai. A. Ci dar ir 


Aed. 1 ‘ Annoi. 
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Ver. J$. Et ipfe «xtruct Ternplpm Damino j Si ipft portaUit gWiarrf ì 
& dominabitnr fupet folio fuo; & crit Saccriios fuperfo- 
Jiofno ( PaGN. Coram l'olio ejus ) & coi.CIiu.n pacis crit iuter i I- 
" los duos . '' ‘ 


v ! 


Sì del Signore Fi terminato il Tempio , • > 


. ■ .j 


X 


A.' 


Sederà coronato in alto Trono '. 

Col Diadema , cb' io gli porgo in dono , 

E colla Gloria , di cui l' orno ; td empio, 
il Sacerdote poi nell' altro foglio , 

Alla fua de/ìra regnerà del pari : . 

Mentre dell' uno , e l' altro i grandi affari ì 
Con coniglio di pace unire io voglio . *. - 

< >' Ver. 14 » 


’/tpec. V. ti. 

V. al. XX Ut, IO. 


I. MacJLyt , 


Ap. Riber , 


XCIV.' Ver. rj. Et ipfe frc. Ed Eflo CRISTO edificherà i! 
fopradetto Tempio della CHIESA ,»tnoltoppiù grato a Dio di 
quelchè gli rifabbricate voi , o Ebrei . Elfo farà veramente^ 
gloriofo, e riceverà la virtù , come leggono i Settanta, per 
operar grandi colè. Nell' Apocalifie fi dice, che CRISTO è 
degno di ricevere la virtù, la fortezza, la gloria . Enell afeen- 
dere in Cielo fi chiama Re delle virtù, c della gloria. 11 per- 
chè federa , e dominerà nel fuo Trono (opra del Mondo , c dell’. 
Inferno, in premio dell' opere famofe fatte ad onore di Dio. 
Di Davide fi di He : In fua Mifericordia confecutut ejì Srdew Re- 
gni . Or moltoppiù di CRISTO deve ciò dirli: mentre colla.» 
Mifericordia ufata ai Mortali, formoli! un regno di grazia, 
ove con nuova maniera regna , e regnerà l'opra dell’ Anime . 

XCV. Et confilìum &c. Gli Ebrei , che nell’ Oriente 
intendono Zorobabtllo , dicono, intenderli qui 1’ unione , che 
tra il Principe , ed il Sacerdote dovea palfarc . Ma ficcome è 
certo , che come dicemmo , dopo la Ichiavitù nel fommo Sa- 
cerdote fi unì anche la Patella fccolare , casi dimolìralì falli 
la loro fentenza . Si denota qui l’ unione della Carità , collaj 
quale i Sacerdoti , ed i Laici doveanfi unir nella nuova Leg- 
ge . Quindi 1’ Arabico Antiocheno : Et regnum paci s erit Juper 
eoi ovine i . Ovvero , che in CRISTO 1’ una , e 1’ altra dignità 
unir fi dovea , come fi è detto di l'opra . Nella Parafigli fi fo- 
no didimi due foggetti , per accomodarfi al Tedo , come Tem- 
pre fi fa , del redo la Ipiegazione è l’ accennata , 


XCVI. 
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_ Ver. 14. Et Corone erunt Helem , &Tobie, &Idaix, & Hem filio §opho- 
nix, memoriale in Tempio Domini, 


E giacché Eleni , Tobia , Maja , ed Emme JJ 
Figlio di Sofonìa , diero divoti 
Argento , ed or per le corone , noti 
Rejlino i nomi lor Jempre in Salemme * 

In quelle , che dovran per pia memoria 
Rejlar nel Tempio , il nome lor t' incida : 

Talchi non perda mai , nè mai divida 
D' Effi il tempo avvenir l' inclita gloria . 

Ver. 15. 

XCVI, Ver. 14. Et Cor onte , &c. Si offèrvi , che due no- 
mi fono mutati. Holdai , qui dicefi Helem , e Giosia , fi dice 
Hem . Aderifce il Ribera a coloro , che filmano avere eflì avuti 
due nomi: e che in fecondo luogo fi {crivellerò con quelli più 
brevi , affine di poterli meglio incidere nelle corone fopra-, 
dette ; dapoichè volle il Signore , che rcfiaficro nel fuo Tem- 
pio a perpetua memoria della loro liberalità » Volle far fa- 
pere , quanto gli fieno grati i doni, fatti a fuo onore. Secon- 
do S. Girolamo denota Oldai : Deprecarlo Domini . Tobia : Bo- 
nus Demini . Idaja : FJotus Domini , Giosia : Elevatìo Domini . 

Quindi efiendo i Fedeli la corona di CRISTO , coloro , i qua- 
li affaticatili per convertire Anime ad efiò , offrono nel Tem- 
pio, della fua Chicli tante a Lui corone gratifiime : perciò 
vuole, chencrefti eterna la memoria : come vediamo in quei 
grandi Uomini , a’ quali per la Dottrina , c fantità, poffònfi at- 
tribuire le fopradettc interpetrazioni del maffimo, Dottore : c 
de’ quali refta famolà memoria peri’ Anime convertite ò dall* 
errore alla Fede , ò dal peccato alla virtù . D’ efii dice il Re-, 
dentore : Qui fecerit , & docuerit magna s vocabitur in regno Cce- M*tt. V. 19. 
lorum , Nella Parafrafi fi è detto : Refiino i nomi lor Jempre in 
•Salemme: cioè in Gerufidemme , prelò il tutto per la parte , in 
vece del Tempio. Quella Città Salem fu detta ne’ primi tcnt- v.s*UmVi. 
pi. Vedi il Dizionario del Calme t A 


XCVII. 



f. Efd. VI. $ 

yu. >*. 


III. R'i. IT. 


Efb.iui. 
Ferì 9 . 

L. Xi. 


*8 SACCHERIA PAR AFRAS ATÓ IN VER'SO 

Ver, ij. Et qui procul fnr.t, vcuirnt , Se edificabuat In tempio Domi» 
ni: A feietis , quia Dominus Exercituum inifit me ad vos , Eric *u« 
temhoc, li auditu audicriti* vocem Domini Dei veliti . 

Indi del Tempio al nuovo onore angufìo 
Ai offa la Terra , i Popoli lontani 
", Verranno , e offeritati con piene mani 
Voti al S ignor , che regna mite , e gì ufo . 

'uillor Japrete , che mandommi a voi 
Vegli FJerciri il Dio . Tutto vedrete 
Ve» ijicar , fe in opera porrete 
Lei ò ignor vofìro Iddio , gli ordini fuoì . 

XCVII. Ver. 15 . Ft qui procul &c. A quefte grandi ope- 
re. Alla nuova gloria del Tempio, ed all’ onore, che vedralfi 
dato a coloro, i quali l’onorano, commollì anche i Popoli ri- 
moti, verranno ad offerire nel Tempio, affine di promuover- 
ne la fàbbrica , e la ricchezza . E' vtrifimiliflimo , che gli Ebrèi 
rettati nell’ Oriente , e Settentrione , perché colà fiabiliti , 
mandafTero de’ ricchi doni in Gerufalemme : da che leggiamo , 
che gli fieffi Gentili (come Dario , ed il filo Nipote Artafe-.Je ) 
vi concorfco con grandi ricchezze. E’ vcrifimile ancora, che 
i nominati di fopra , aveller 1 ’ ufficio di raccogliere , c di rite- 
nere dette limoline . Sparla la voce del nuovo , facro Edificio 
si caro agli Ebrei , ognuno fi adoperò per concorrervi . Crede 
il Gi/mct , che a ouefla nuova molti ancora , che non erano ri- 
tornati al tempo di Ciro , fi rifolvtffcro in quello tempo : e 
fonda la fua congettura nell’ ofiervarc , che fu il nuovo Tem- 
pio compiuto in quattro anni in circa : quando Salomone con 
tutta la copia delle fue ricchezze , e de’ Tuoi Artefici fette ve 
neavea fpefi . Dunque 11 Popolo fu molto, c molti furono i 
loro doni . 11 che aflferifce con molta probabilità . Vero é pe- 
rò , che quello fecondo fu mollo inferiore , al primo in ma- 
gnificenza , come fi dille . 

XCVllf. 11 principale intento però di ZACCHERIA è il 
dire, che i Gentili lontani di Religione, e moltiffimi ancora di 
fito da Gerufalemme ( dove CRISTO dovea fondare il nuovo 
Tempio della Chiefa Cattolica ) farebbono concorfi ad edifi- 
carlo colla Dottrina, c colla fàntità . Quindi acofloro parlan- 
do 1’ A poftolo dice : A lune autem in Cbriflo fefu vos , qui ali- 
quando eratis longè , fatti efìis propè in Janguine Chrijli . Donde 
infcrifce : Dunque già non fiete Qfpiti , e Pellegrini : ma fietc^. 
Cittadini de’ Santi e demejlici di Dio . Ed JJaia dice alla Chiefa : 

Gira 
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Gira all' intorno gli occhi tuoi , e vedi: Tutti q ùe fi fi congrega- 
rono, evennero a te . / tuoi Figlinoli verran di lontano , eie tu* 
figliuole /ergeranno dal tuo lato. " I 

XC1X. =3 Et feietìt &c. E’ allora , fògginngc ZACCHE- 
RIA , vedendo , ò Ebrei , verificate quefte mie promefle , co- 
nofccrete, che veramente io fono un Profeta di Dio. Eufebio Lib. vm Dtm. 
vuol , che il PROFETA parli in pedona di CRISTO , quali £*« n S .esf.xa 
quelli dicefTe : Allora , ò Popoli dell’ Univerfò , vedendo fon- 
data la CHIESA mia, alla fama de’ miei miracoli, delle, mie 
opere , crederete , che io fono il promelTò Mejtìa , 1’ afpettato 
dalle Genti, il Redentore del Mondo, Tuttociò accadere feli- 
cemente , c farà per vollra fallite , quando però mettiate ìr_, 
opera , quanto io vi annunzio . In fatti non crede a Dio , chi non 
obbedifee a Dio . Non veramente crede, chi non rettamente» 
opera . E come potrà dirli , che abbiano vera Fede coloro , 
che fecondo i fuoi infegnamenti non vivono ? Hi prof celo l/erba Hem.xnil. 
Dei non audiunt , qui baie exercere in opere contcmuunt , E’ deci- 
itone di S. Gregorio . 


( 
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CAplTOLQ SETTIMO, 

• ;. / t # 

I digiuni degli Ebrei fatti nella fchiavitù , non piacciono al Sk 
gnore , perche non lafciano il peccato. Perciò fi c fonano* 
penitenza . Si fa loro Papere , come il difprezzo fatto de* 
Santi Profeti è la cagione delle loro calamità . 

V(r, i. Et fattuni eft io aono quarto Darli regi* , fattutn efl Ver bu m . 
Domini ad Zach.riam inquarta (SEPT, Die ) meufis noni, qui 
Caslcu . 

D I Dario P anno quarto , in cui reggea 
La Perfia , il quarto dì del nono mefe , 

Catleu nomato , a Zacberia palefe 
Altra Jece il Signor jua grand' idea , 

Ver , a. Et mifrrunt ad Domimi Dei Sarafar, & Rogommelech * & viri 
qui eraut cum co ad deprecandam faciem Domini. 

'Ed alla Cafa del Signor mandaro 

Con Sarafar , Rogommelecco , e quei , 

Cl>' erano J eco nobili Giudei , 

per implorar da Dio forza , e riparo . 

Vere j. 


C. Ver. i, Et faSlttm efl &c. Nuova Mifiìone di ZAC- 
CHERA , accaduta nell’anno quarto del Re Dario , del Mon- 
do 3487, nel mefo Casleu , eh’ era il nono dell’ anno detto. 
Quello mele conil'ponde parte al nofìro Novembre , e parte 
al nofìro Decémbre , fecondo la variazion della Luna . Sicché 
avvenne due anni, c tre mefi incirca dopo il principio del (ito 
Minifìcro , Vuole Cornelio e che quello anno foflc il duodeci- 
mo, dopocche erano gli Ebrei ritornati in Gerufalemme : ma 
fecondo che dimoftrai nella Diflertazionc. era il decimonono 
incominciato . 

CI, Ver. 2, Et m’ferunt &c. In quello tempo fèguì unu 
legazione al facro Tempio, (che già da due anni fi rifabbrica- 
va ) per implorare da Dio la (ita Milericordia . Ma chi furono 
coloro , che la fpedirono ? Gli Ebrei fìimarono , che fodero , i 
Giudei rimafìi in Babilonia. Altri affermano, che fodero i Ca- 
tti, dimoranti in, Samaria : per la qual fontenza citali anche Teo- 
dot eto : ma Egli riferifee 1 ’ altrui opinione , fenza decidere . 
Crede bensì, che fodero Genti a Gerufalemme vicine. Secon- 
do il Caldeo furono i Cittadini di Betel. 11 punto è , che non fi 

fa, 
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Ver. j. Ut dicereot Sacrrdotibm Dornu* Domini Exercitqnm , & Pro- 
pileo* loqutnte* : Numquid fleudum cft mihi in quinto menfe , rei 
lantlificare me debeo ( PAGN. Separando tue dcibii) ficut feci 
inultis anuis. 

• ' . 

E del Popolo in •vece a i Sacerdoti 
’ Ed a i Profeti , che del Dio potente 

Stanno nel Tempio , e’ l pregano f ovante , 

Con f enfi f oggi ungtjf ero divoti : 

Forfè 

la . Là prima opinione è feguitata dal Lirano , e da C/ario , ed 
è (limata più probabile dal P. Calme: : e la feconda da Sondo , 
dal Menocbio tra i nollri , e dal Grazio tra gli Eretici. Quella 
più piace anche a me : non parendomi verifimile , che i Giudei 
per la Giudea (parli , dovettero fare limile legazione . SI per- 
ché la malTima parte di loro per la paucità , ò era in Gerufalem- 
me, ò molto vicina; si ancora perché quei di fuori non cre- 
do, che fortero in edere di fpedir Soggetti di quella qualità, 
eh’ elTì furono , come diradi . Laddove é molto verifimile , 
che i rimarti in Babilonia , udendo il rialzamento del fiero 
Tempio , fi rpovettero a fpedirc varj Soggetti , per fare offerte , 
orazioni, equclche foggiungeremo . Uno di quelli denomina- 
va li Sarajar . Va dubitando Cornelio , che fia nome di ufficio : 
denotando 1’ ebraico Saretter Teforicro . 11 fecondo da i Set- 
tanta , fecondo 1’ edizione Clementina , fi dice : Arbefeer rex . 
Vuole però erto Dottore, che fia corrotto il Tello , c che fe- 
condo 1’ edizione Complutenlc , li debba leggere : Rogom rex . 
Cosi , foggiunge , è nell’ Ebreo . il Ribeta però fecondo l’ 
Ebreo legge ; Regem Melecb . Intanto erto Cornelio non crede 
verifimile , che forte Re ; e par , che concordi il Lirano filman- 
do però , che Sai a far fìartb il Principale di quella Legazione . Il 
Siro verte Rabmog , Priucipc de’ Cuochi . E Cornelio vuol , che 
debba leggerli Rogom xegìs : cioè ufficiale , Duce del Re . In 
(omnia Soggetti riguardevoli doveano ctterc : ed è verifimile 
molto, che vi concorrelfe lo He fio Dario , finendoli , che coi> 
corfe con copiofe limoline alla fabbrica del nominato Tempio, 
e che fu molto divoto del Dio degli Ebrei. Stante le dette co- 
lè , fi ditte nella Parafrafi, eh’ erano nobili Giudei coloro , clic 
gli accompagnavano : mentre si illuflri erano i Principali * 
ò Giudei , ovvero Pcrfiani ( profcliti loro congiunti nella Reli- 
gione ) che adempirono detta Legazione . 

Cll. Wer.%. Vt die ere ut , c$“c. Non (blamente elfi venne- 
ro per orare al S. Tempio, ma inficine per dire aiSaccrdor 

Ma ti , 


Af. Cai. 


fTed.il Didl.ncl 
Col. II.*. I * 
col. V. *• IH' 


i. e fa. vt. ». 

Ved. la Differì, 
intorno alta fio- 
rii i d' Eflcr.ntl 
t. Xlf'.a! ntsr». 

Vili. 
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forfè nel quinto mefe io debbo piangerei 
Doveri digiunar come per anni 
Molti già feci ? e dal orafi affanni , 

' Ancor Mi dover an l' Anima frangere ? 

V rr, 4. Et faftum c(l Verbum Domiti! Exercituum ad me, dicetrs : Veri 
{. Loquere ad omacm Populqm terre , & ad Sacerdote*, dicenf ; 
Clìm jejootretil, & plaugereti* in quinto , & feptirao per boa fcptua- 
ginta aunoa, uumquid jrjunium jcjuuadis mini ? 

DtgH Fferciti il Dio di nuovo aprendo 
Le labbra , al Popol della terra , e infette 
A i Sacerdoti quefie mie Jupreme 
Voci , mi diffe , dì , che a dir fi imprendo , 

Digiunafie , piangefie , ì ver nel quinto 
Mefe l' incendio del mio facro Tempio : 

F nel Jettimo poi /’ atroce feempio 
patto di Qodolìa , che venne e fi rato . 

Ma 

ti , ed a i Profeti in perfona de! Popolo Giudaico : Forfè che 
dovrò io piangere , cc. Per intelligenza fi dee fàperc , chcj 
l’ incendia del Tempio di Gcrufalemme fucccdé nel mefe Ab 
/r. Kr^gj( r t ( che corrifponde a Luglio , ed A gotto ) ch’era il quinto: pcr- 
s.f. ciò in memoria , iftituirono pofeia gli Ebrei in tal giorno ( il qua- 
le fu il fettimo) e mele un rigorofo Digiuno . Ora eflèndofl 
rifabbricato in gran parte ( è forfè la Fama, che fcrapre ac- 
crefce , l’ avea pubblicato per rialzato affatto ) domanda il Po- 
polo ebraico rimafto nella Caldea per li detti Nunzj, fè debba 
continuar quel digiuno: gii per li fettantanni della fchiavitù 
continuato. Digiuno, che era accompagnato da lutto, e da 
pianto . Vel fanilificare me : coll’ attenermi da’ cibi , ò dallo 
delizie , come legge il Caldeo . In fatti i! Digiuno deve effero 
accompagnato dall' attinenza anche degli altri piaceri . In va- 
no digiuna , chi fi attiene dal contentare la gola , c poi fodisfa 
gli altri fènfi , 

CHI. Ver. 4. Et faflum fine. Vuole Cornelio , che il Fa-* 
f lum efi Verbum Domini del primo verfetto , debba riferirli 
qui : cioè , che fatta I’ accennata legazione , il Signóre Iddio fu- 
feitafle di nuovo ilfuo profetico fpirito in ZACCHERIA » af> 
E’er. f’ fm di dare la fèguente rifpofta : Quando voi digiunafie , e pian- 
gefie per gli anni fettunta delta Schiavitù , forfè , dice il Signo- 
re , digiunafie a me ? al mio onore ? per mio piacere ? Quali 

dica : 
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Ma che ? gli afpri digiuni , i pianti amari 
Fatti per [et tanta» ni in quefli meft , 
fu reno forfè alla mia gloria impreft ,• » 

E per rendervi al Gel divoti , e cari ? 

#»• . * • * * • * T . • 

Ver, S. Et cùfn oomedìftis , Se bibìflif ( PACN. Cowcditii & bìbitìi ) 

Numquid non vobis comediftis & vobitaietipfis bibiftis ? pAGN, 

Mene propttr pos come dita , & bibita ? 

Ed or che in Patria ritornati -, amenfa 
Lieti fede te a Jplendidi conviti , 
ingvjar cibi graditi , 

£0/ ara» penjare al Dio , li difpenfo ? 

Ver . 7, 

dica: Voi ragionate con un fai fo fu p porto , Credete, che ino* 
minati voftri digiuni fodero a me di gradimento . Io vi dico di 
no : pereti- pia'ngefte le voftre difgrazie , le miferie , le quali 
V’ anno ridotti all’ eftreme calamità , Digiunafte per rifpar- 
mio , ò per ipocrisìa , Quindi nel tempe** in cui allontanavate 
dal corpo i cibi * non allontanavate dall’ anima ivizj. In ÌJaià If - T n 
lì lagnano gli Ebrei , che Iddio non gradifea i loro digiuni 4 3.4/ 

Iddio rifonde ; Mei giorno delvojìro digiuno , fi ritrova la vofira 
volontà . Tatti i vofìri debitori ripetete ; e digiunate con liti , e con- 
tenzioni , fino ad empiamente percuoter col pugno , Afcoltino i 
Cristiani . Il digiuno deve edere accompagnato dall’ altre ope-i 
tcvirtuole: e ìingolarmcnte dal beneficare il Profiìmo , Si de- 
vono , dicea S. Gregorio , ammonire color , che digiunano , accioc * tu.? art. Tati, 
chi J appiano allora efjtre grato a Dio il loro digiuno ; quando que'A Mmomt. *o. 
che non mangiano , lo danno a’ Foverì , Si vegga il Santo . , che 
egregiamente, al fuafolito, qui fi diffonde in fimil materia. 11 
che fi dee confiderar da Taluni , che digiunano più per rilpar* 
mio , che per mortificazione , Quelche. fi leva dalla bocca , dee 
fèrvire per rifocillare i Poveri , non per accrefcer la roba , Si 
ófiervi ancora, come qui al quinto mele fiun.ifcc anche illct- 
timo , perocché anche in quello digiunavano in memoria di R^.xxr, 
Godei) a , uccifa in tal mele da’ Congiurati . Quello Godolìa era z^.D.'Hxr, 
rimallo in Gerufàlemmc nel tempo della fchiavitù Prefetto, ò 
Re del Popolo : coflitoitovi da Nabucodonofor , che P anno antece- 
dente aveva incendiato il S. Tempio , e Condotto /chiavo il 
Popolo. Il perché la fua morte molta do vette difpiaccre , per- 
ché in edo fpcravafi , che dovette mantene rii il dominio della Na- 
zione , c che per opera fua dovette prefio rifar gere, 

C 1 V. Ver, 6, Et cùm comediflis , San Girolamo , o • 

Teo - 


riJ. D. Paulì 
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Ytr. 7- Numqpid non font verba , qtje locuttu «ft Domini» in mano Pro- 
phctarum priorum , cùm adhqc Jcrufalem habitarrtur , & tflct opta» 
lenta, ipfa , & urbes in circuiti! eju», & ad Audruiu , & in campc- 
iiribu* habitarctur? 

Rimproveri talor quejli non fono , 

Che fece Iddio co' primi Jrtoì Profeti , 

Quando ricca Salem , profperi , e lieti 
Vi godevate , è Ebrei , fplendìdo Trono ? 

Allora che effa , e le Città cf intorno 

All' Auflro , alidore in f e no a i campi , e in cima 
De’ Monti , al T aure di giocondo clima , 

Vedean gran Gente fare in lor foggiamo ? 

Ver. 8.' 

Teodoreto leggono : e mentre mangiate , e bevete , ec. parlan» 
do in tempo prctente . Quindi Cornelio fpiega : ed ora , chea 
mangiate , e fate conviti , ciò fate per allegrezza d’ efler tor- 
nati in Patria , per la corrente felicità : non per rallegrarvi in 
me , a mia gloria , che vi ho refi di nuovo felici . Oflervi , 
che parlandoli ai ritornati in Patria , non fi rifpondeva alla-# 
Legazione venuta di Perfia . Pure cosi rifpondefi , per inclu- 
dervi anche i ritornati, che doveano cadere nello Hello difet- 
to . Se poi fi legge nel tempo pa flato : fi può dire, che diret- 
tamente fi rifponda ai Nunzj . Donde apparilce , che lo Hello 
mangiare graditec a Dio , quando fi faccia a fuo onore , con 
moderazione , per mantenerli , non per crapolarc . Qui dun- 
que fiamo avvertiti , a lavorar coll’ interno : cioè si nell’ opere 
virtuofè, che nelle indifferenti, ad aver tempre 1' occhio tl* 
Dio : col procurare d' uniformarli al fuo Divino volere , ope- 
rando , perchè cosi Egli difpone , c vuole . Ecco tutta l’ope- 
ra del Criftiano .. Nelle fue fteflc fatiche , nel maneggio della 
Famiglia , nell’ affare degl’ interellì deve , operar coll’ occhio ri- 
volto a Dio : procurando , che il tutto lìa fenza peccato , ed. 
il tutto fare , perche egli cosi difpone . 

CV. Ver. 7. Numquid non Junt , <£*c. Quali dica . Vi rie- 
feono forte nuove quelle Leggi? Non ve le ha date il Signo- 
re fino dal tempo , in cui Gcrufalemmc opulenta , e florida , 
era colle fue Città ripiena di Popolo? Sempre i Profeti in ognj 
tempo v’ han ricordate limili cote. In fatti vedemmo, che_>. 
Ifaia ( il quale parlò prima della fchiavitù ) lo lleflò rimprove-., 
ro loro facea . Vuol dire pertanto, che non occorre cercare, 
fopra di ciò la mia volontà . Sapete , che il digiuno ini pia- 
ce 
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Ver. 8. Et factum, eft Verbum. Domini ad Zacheriam, dicrns . Ver. 9 . 
H*e ait Domiaus Excrcituum dicco a ; Judicium vcrum judicate, 
& mifericordiam , & milcratioocs facile, uuufquifque cum fratre fuo , 

Del Signor la Parola anche una “volta 
Svelata a Zacberìa , diffegli ; Qjtefic 
Cofie delle Milizie il Re cdejìe 
Dice : Ora tu Popol Giudèo mi afcolta : 
paté un vero Giudizio , amico affetto 
. . Pel Fratello Gafcun fido nudrifca , * 

A Lui con pura carità fi unifica , 

E ponga in fiov venir lo il fiuo diletto « 

Ver. 10 ^ 

se , e clic quello deve edere accompagnato dall’ altre opero 
virtuolè . Cosi potrebbe Iddio rifpondere a molti Crifliani , i 
quali per palliare le loro ufure , le loro incontinenze , ec. cer- 
cano di Papere, d’ interrQgare . A che limili ricerche? Non li 
là la volontà del Signore? 1 Profeti , gli Evangelj nonfonj» no- 
ti ? Ma li vorrebbe contentare la pafTione . E quello é quelche 
dà fxlìidio . Quando fi voglia veramente viver bene , s’ inten- 
de fubito la Legge. Non (tanto tra’ Barbari, in cui non regna, 
che 1,’ ignoranza . Si voglia efficacemente, c chiaramente s’in- 
tenderà . 

CVI. Ver. 8. Etfattum efi drc, Crederei, che lènza inter- 
vallo di tempo , pronunziane ZACCHERIA le feguemi parole, 
per la conneflìonc , che anno col lòpradetto . Comanda dun- 
que loro che facciano un vero, giudizio , che non falciano tra- 
boccar la bilancia né per timore , nè per ilperanza . Che tifino 
mifericordia , e miferazioni : quelle fono atti, che provengono 
da quella . Laonde vuol dire, che nudrifeano la Miltricordiaj 
elli , per poterla poi copiofamcnte ufarq co! Frollimi . Che fi 
guardino, dal calunniare , dall’ opprimere la Vedova , il Pupillo, 
il Forcllierc , il Povero . Gente ordinariamente opprdla. da i 
Ricchi, c dai Potenti. O Dio., che maledetto vizio è quello! 
Mi accadde una yolta d’ udire con mio gran rammarico quello 
liiccelTò . Un Artigiano avendo da un Nobile da avere molti 
feudi romani,, per opere fattegli : ritrovandoli in anguille gli 
fece prefentare il conto , 11 Nobile non Polo non Podisfecc , ma 
caricò d’ improperi quel povero Uomo , con dirgli poi : Non 
Jgpete voi quante fipefie ha la mia Cafiaì Si può ciò udire fenza 
abbominio ? Perchè la Pua Cafa ha delle molte fpefe , per que- 
llo gli Artigiani dovranno fcrvirlo fenza mercede ? Levi li; 

tan- 


Ver. 9 
Lyr. 

Ver. la. 
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Ver. jo. EtViduam, & Pupillum , Se Adrenam , & Pauperem nof;'t« ca- 
lurauiari : & raalum Vir Pratri fuo non cogiict io corde foo . 

/ 

Calunniar non fia chi voglia mai 

La Vedova , il Pupillo , il Forejìiere i 
Il Povero : nè Vom mediti fiere 
Idee , per dare al fuo Fratei de' guai . 

Ver. il. Et nolueruot attendere, & averterunt fcapulam recedentcm , 
& aurea fuas aggravaveruut , ne audircnt. 

Sì fin da i primi tempi Iddio dice a . 

Ma ciechi a i lumi fiuoi , fiordi alle voci , 

Non mai laficiaro gli animi feroci 
I Figli della perfida Giudea : 

Mentre quando per monte , e piano , e valle 
Li ricercava il pio Signor , f udito 
Chiufier per non udire il caro invito : 

Fino a voltargli con orror le fipalle . 

Ver. i2» 

tante fpefe, e paghi chi ha da avere. Sto per vedere, che gli 
Artigiani faranno tanti depredi (chiavi , che dovran fervirej 
al ludo , alle crapole de i malviventi doviziofi . Qual maravi- 
glia poi (è limili Cafc vadano in ruina? Iddio qui vuole, che 
neanche col cuore fi danneggi il Proffimo : cioè, che neanche 
gli fi defìderi il male: peniate dunque come proibilca, come 
gaflighi il farglielo . E pure con quelle prepotenze , ed ingiufti- 
zic fi pretende di confervare , di fìabilire la Cala. Perché non 
temono la giuftizia del Mondo , credono d’edere ancora den- 
ti dalla Giuflizia del Cielo. Ma quello non è un’ Atcifmo ? Non 
è un vivere difperato della falutc ? 

CV 1 I. Ver. it. Et ncluerunt dt-c. Quelle malTìmc da me 
ora inculcate , a voi fono quelle da’ mici Antecedòri inculcate 
Deut. i. us. a i vollri Antenati . Mosi dicea loro : Quod juftum efil judicate , 
Leu". XIX.16. civit fit i/le , five peregrina s . Non eris criminator nec fiuj ur- 
to in P optilo . Non flabis contro fianguinem preximi tui . Non ode - 
rit Frati em tuum in corde tuo . Or quelle lono le cofe , che io 
D.HUr, richiedo da voi , c richiedea da edì mediante Mose % non il di- 
giuno del quinto , e del fettimo mele , opera eletta da voi , e 
non comandata da me . Ma elfi fecero tutto 1 ’ oppodo . Quan- 
do facea lor predicar tali cofe , increfpavano la fronte . Offri-- 
fcavano il guardo . Voltavano lcfpalle. Chiudcvan l’ orecchie 

per 
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Ver. i*. Et cor fuum pofuerunc ut adamaotem , ne audirent Legera , St 
verba , qu« milit Dominus fixercituuin in fpiritu fuo per miount 
Prophetarum priorum : & fac}a cft iudignatio magna « Domino 
Extrcituum, 

Qual Diamante , che al martello regge » 

Anzi li colpi ne rigetta , il cote ■' 

Refer , per non udir di Dio Signore 
La JantiJJìma fua , paterna Legge , 

"Eie parole de' Profeti antichi , . - \ 

Dal pojfentc Signor col fuo fuperno 
Spirto animati , che Jccprian /’ eternò 
Voler , per trarli da i malvagi intrichi • 

Perciò gel Dio delle Milizie un' ira 
Grande , feveramete allor fi acceft , ‘ 

E si la famma a divorargli attefe , 

Che le mina ancor fi piange , e mira « 

Ver, ì j 7 

* * . • \ 

per non afcoltarei II cuore l’indurivano come un Diamante," 
per non ricever l’ impresone delle parole , che per li Profeti , 
animati dallo fpirito fuo , il Signore loro mandava. Si vuole, 
che gli Antichi averterò due pregiudizi» circa quella duriffima 
Gemma: che diventarti: tenero, macerandofi nel (àngue caldo 
della Capra, e che fi poterti* martellare. L’ efpreflìone del no- 
itro Tefto par , che moftri 1 ’ oppofto , almeno per riguardo 
agli Ebrei : cioè , che eziandio iti quei tempi fi (limarti: durirtì- 
jna . Ma fi potrebhe rifondere , che cosi giudicava!! in con- 
fronto dell’ altre . Del redo è certo , che il Diamante è durifc 
fimo ,' nè fi può tagliare , nè macinare , che colla (bla propria 
materia . 11 primo ripulimcnto fi fa collo ftropicciarc 1’ uno 
coll’ altro : e la polvere , che ne cade , ferve per dar loro 1’ ulti- 
ma pulitezza . Non è però tanta la fua durezza , che (offra d’ 
edere col martello pcrcoffa a piacere . I maggiori diamanti , 
che in oggi fi trovino , fono quello del Gran Mogol di 279. ca- 
rati ( il Carato è la 24. parte dell' oncia; Coftando 779244. 
lire (ìerlinc: che fono da tre milioni cento fcdici mila, e no- 
vecento fettanta fei feudi romani ; Quello del gran Duca di 
Tolcana pefa 139. Carati , c porta il valore di 165374* lire 
llerline : cioè feiccntofertantun mila , e quattrocento novan- 
ta (èi feudi romani . lo ho però computata la lira ficrlina per 
quattro feudi. Quello della Corona di Francia , pefa 100. Ca- 
rati ; dicefi di Sancy con nome corrotto , dovendofi dire dal 

N fuq 


['ed. il Cbam- 
ben nel juo 
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Ver. i|. Et fa&um efl ficut lociitu» eli , & non aodieruat; fic «lama-; 
buot, &uon exaudiam, dicit Domiuus Excrcituum , 

E da che sì puniti anche fon fardi , 

Tempo verrà , delle battaglie il Dio 
Dice , Me pregheraii , ma fiordo ancb' io , 
jVoù fa che i voti lor propizio accordi , 

Ver. 14 . Etdifperfi eoa per omnia regna, qus oefciiint : Sterra defò/a-. 
tacft abiis ( PAGN. PoH eoi ) eò quód uoo efll-t trauficus, & r e« 
vertens *. & pofueruut ter rum dciìderabiiem ( SEPT, EleBoui ) i n , 
defcrtuni , 

In tutti i Regni , ignoti lor , gli fperf ; 

E della Patria lor refi la terra 
Dejolata , per fiera , orrida guerra : 

E nell' orror refìaro i Colli ivmerfi , 

§fnal 

fuo pefb Cent fix . Difcorfo ricavato dal citato Chambers . Ma 
fè la memoria non fatta il Gemelli fino a novecento mila feudi 
fa arrivare quello del Gran Duca lòpradetto . Tuttocciò fi® 
detto per mera erudizione , 

CV1I1. Ft fatta e/ì &c. E per quella loro orinazióne 
grandemente il Dio deali Efcrciti fi adirò , e li puni , corno 
Vtr.tì, avea minacciato; c nulladimeno non fi ravviddero . Or bene. 
Tettino nella loro oftinazione . Verrà un giorno, in cui cono- 
lceranno le loro mitèrie : fi rivolteranno a me, dice il Signore, 
ma lènza frutto , non exaudiam . Tutto quello fi deve intendere 
Tbe.d.\? alìi , g<* accaduto , aderendo conte fc dovette avvenire , quclche 
già era avvenuto , Nel tempo dell' attedio di Gerufalemme , il 
lv.Rtg.\x,fr % q ua ] p Cr ben c j ue ann j durò , dovettero gli Ebrei ricorrere a 
}• are, j)io . ma non furono j n tempo . La mifura delle loro colpe era 
empiuta, doveano tollerarne la pena ; ovvero ricarfero a Dio 
non per affetto , ma per timore: non per dif’piaccr della colpa, 
ma per dolor della pena . Bilògna ricorrere a Dio in tempo 
opportuno , in tempo di finità , di profperità . Certi ricorfi , 
che fanfi a Dio nelle miferie , molte volte fono ò falfi , ò fò- 
fpctti , fono fatti , non per lafciarc il peccato , ma per evitare 
il gafiigo , 
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Non •oi fi mira più fenticro aperto : 

Mentre Domo non oj è , che vada , d torni ; 

DtlP eletta Campagna i bei contorni , 

Divennero uno JquaUido Deferto . 

CIX. Ver. 14 . Et difperjt tot &c. Perciò feci , 6 permifi , che 
fi devafta ffe il Regno , che fi incendiafre il Tempio , che tra gli 
Affirj , Caldei , Medi , e Pcrfiani , Regni lontani , e ignoti , fo(- 
fcro condotti iniferrancntc (chiavi gli Ebrei: oltre a quelli, 
che fuggirono nell’ Egitto , Per dijperfi nell’ Ebreo fi legge 
Afaarem , che denota cfTere flati afportati come da un turbine. 
Quindi la Giudea reftà defolata fenza ò niuno , ò pochiffimi 
Abitatori . Non v’ era chi più camminalfc per elTa . Cosi quel- 
la Terra , che per 1‘ opulenza , e bellezza era defiderabile , era 
1’ detta , diventò un’ incolto , ed orrido defèrto . Perche ? 11 
PROFETA P ha detto , c più chiaramente fi legge altrove . 
Continuamr.nte e di notte , c di giorno Iddio mandava loro i 
Profeti , acciocché fi convcrtiffero , citando egli difpoflo a_> 
perdonare . Ma tutto in damo . Sempre vollero pcrfifierc nel 
peccato-, E Iddio perciò venne al gaftigo . O di quanti Criftia- 
ni ciò fi verifica , dice San Bonaventura . Quanti Sacerdoti , 
«pianti. Confeflòri , quanti Predicatori , quanti Vefcovi odono 
tutta giorno . E pure ? E pure fi vive male , E pure non fi fa- 
lcia il peccato . E’ una femenza la divina Parola , che cade_> 
tapra la pietra , non fi profonda , non nafee . Ora Iddio é di- 
verta? Si è mutato? Nò certamente. Che refta dunque (è non 
la pena ? Come fi eviterà ? Con quei digiuni , con quelle limo- 
line , che pure fi fanno? Ma come? non ha detto Iddio pochi 

T eriodi addietro , che non gradiva i digiuni degli Ebrei , non 
loro pianti , non le loro fuppliche , mentre non lafciavano 
il vizio ? Qyefto è P inganno di molti . Si affidano nell’ accen- 
tano , quando lafciano il principale . Bitagna prima lafciare il 
peccato , pagare i debiti , perdonar P offdc , e poi digiunare , 
C poi far limofinc , e poi fare orazione . Queflo è , che Dio 
precifamentc richiede. Se prima non fi fa quello, tutto il re- 
tto è gettato . Non riè, che dire . 


N a CAPI- 


D. Hi>r. 
Cornei. 

ir. Parai. 
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Siccome il SIGNORE per le colpe del Popolo ha defedata Ge- 
rufalemmc ; cosi per Tua bontà promette di ripopolarlaj 
di nuovo . La Terra farà molto fruttifera . Eforta il Popo- 
lo alla verità, ed alla giuftizia , ed all’ amore del Proflìmo . 
Convertirà i giorni del loro pianto in allegrezza . Molti fi 
convertiranno alla loro Religione , vedendo la loro gloria . 


Ver. I. Et faétum efl Verbum Domini Exercituum , dicens . Ver. a. Hxc 
dicit Domious Exercituum : Zelatila fum Sion ecio magno, & in* 
diguatione magna zelatus fum eam . 

» • 

I L Signor degli Ejerciti Joggiunfe : , 

Con grande Zelo zelai io Sìonne , 

A/è /cacciai con grande ira Vomini , e Donne , 

JVè 1' antica Pietà per Lei Mi pun/e . 

Ver. 


Vìd. Ex.ec h. 
Tifi 

Ved. I- ‘ À nnet 
VII. d-ojea. 
D. Hicr. 


CX. Ver. 2 . Et faSlum efl &c. Speflìflìmo qui fi ripetei 
Dice il Signor degli Ejerciti'. e già dicemmo ciò forfi per mag- 
giormente incorraggire gli Ebrei , che come di frefeo dalla-» 
Schiavitù ritornati , e poco potenti ; aveano bifogno d’ edere 
accurati con quella cfprellìone , la qual dimoflra la fomma.» 
potenza di quel Signore , che li difendea . Quello Signore per- 
tanto , ora rammenta lo Zelo adirato , col t)uale avea trattata 
Sionne : cioè la Gente ebrea . Più volte ancora fi dilfc , che 
quefta Nazione fu feelta da Dio fra tutti i Popoli , cui avendo 
data la fua S. Legge, la fua celefte Dottrina , la divina fua_> 
grazia, 1’ aveva unita a fe col vincolo d’ uno fpofalizio fpiri T 
tuale . Ora col darfi agl’ Idoli avea fpiritualmente fornicato , 
c come rinunziato al talamo di quel Dio, >al quale aveva giu- 
rata fede. Il perchè (degnato Iddio, con zelo di miftico , mari- 
tale affetto avea zelato il proprio , divino onore, con difcaccia. 
re dalla Giudea , qual Donna adultera , la Nazione Giudaica ^ 
Quello fi vuol , che ZACCHERIA rammenti fui principio dj 
quello Capitolo al detto Popolo . 


CX1. 
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Vtr. j. Hzc dicit Dominai Extrcituum : Reverfu* fnm ad Sion , & ha* 
bilobo io medio Jerufalera : & vocabitur Jerufalem civitaa venuti* , 

& Moni Domini Exercituum moni fauclificatus . , 

Ma tornato in Siòn col cuore io fono , 

Dice il Signor delle battaglie , e voglio 
Entro Gerufalem rialzare il foglio , 

Per farle della mia prefenza un dono , 

Sarà di verità Città chiamata 
, Gerufalemme , e del Signor potente 
Il Monte , fi dirà da molta Gente , 

Monte dove è la fantità increata . 

. Ver. 4.' 

CXI. Ver. 3. H£c dicit Dominut &c. Ora però fono ri- i yti 
tornato colla dolcezza, colla clemenza, e coll’ affetto, nè più Euck. cit. 
da Lei mi partirò , volendo abitare in Gerufalemme . Ella mi **• * 

ha dUpjrezzato , come difprczza un’ Adultera il fùo Marito: 7 * 

pure giacché difTe di volere tornare a me, come in verità h * i.eij. riti n. 
operato ; io voglio dimenticare le pafTate offefe . Dopo Ia_> ere. w //. caf. 
Ichiavitù quella Nazione piante molto le Tue colpe, ed abbonii- zx. 1. ere. 
nò in modo 1 Idolatria , che più non vi ricadde . Con molta_> 
follccitucjinc ancora riedificò i! nuovo Tempio . La cagione-- 
de’ nofiri mali è il peccato , fi tolga la colpa , e fi leverà la pena . 

Ecco lacagionc, per cui Iddio fi moltra tutto propizio ora al, 
foo Popolo: volendo ancora, che fi dica Gerufalemme Città k 
di verità, di vera Religione, ed il Monte di Sion, ove era il 
Tempio, Monte ramificato dalla fua prefenza : per 1 ’ apportata 
ragione , che di poi tempre vi fu predicata , ed cfcrcitata la_> 
vera Religione . Tuttocciò figura fu della CHIESA, chiamata Ad T!m ‘ llt ' 
dall’ Apoflolo colonna , e firmamento della verità . Di quello If ‘ 
miftico monte lòggiungc lo lleffo Apoflolo agli Ebrei convcr- H(tr . X it. iv 
liti : AcceJ]ijlit ad Sion montem , & Gvitatem Dei viventi s , jfe- 
rujaiem falefiem . Si vuole ancora , che dicali Santo , per ave- 
re ivi Àbramo , voluto facrificare il luo figliuolo IJacco : c per • N 

rifletto a CRISTO ,. che doveafi crocifiggere nel Calvario par- 
te del Monte Sion . Vuole però il Riber 0 , che della CHIESA 
folamentc fi parli , efclufa affatto la Sinagoga : imperciocché , 
dice Egli , i Giudei in quello tempo* aveano la dottrina ofiu- 
Icata da molte tradizioni , c, perverte fpiegazioni de’ Faritei, 

Sadducei , ed Elfcni . La quale opinione non fo le vera fia , 
perché CRISTO parlando della Dottrina ebraica, prima, che 
obbligane il Vangelo, vuole, che li olTcrvalfe , lecondoche da 
L. loro 


Digitized by Google 



*oz ZÀCCHERIA PARAFRASATO IN VERSO 

i 

Ver. 4. Hate d:ci’t Dotnlnus Exercftuinn : Adhuc habitabunt fenrs , & 
Aou* in piatela Jcrufafcm; & viri ba^alus ia marni ejus premulti- 
tudiae diedra , 

Dice il Signor delle Milizie ancora : 
ampie di Gerufalem contrade , 

E Vecchi , e Vecchie d una lunga etade , 

Lieti fi mirerà n fervi dimora • 

Tanto il vivere aliar vedrajft efiefo , 

Che folto gli anni il capo pigro , e chino ,' 

Molti confiderà n nel lor cammino , 

Ad amico bajìen del corpo ilpefo , 

Ver'. 5. 1 


jcvi, 
Mm. XVL 6 . 
17 . 

In £v«h£. coir, 
cor. LXIV. 
L*< . XII: 1. 


D. Hitt- 


loro veniva in legnata : Omnia ergo quote umque dìxtrint vobii 
fjoc.cìt. facile. Nel che s’ intende tutta la loro dottrina, 

come fpiega il Tofiato. E le in altro luogo ammonilcc gli Apo- 
floli , a non lèguitar la Dottrina de’ mcdeliini Farilèi , vuole 
intendere in quello luogo l’ ipocrisìa : come anche fpiega Cor- 
nello Janfcnio , fondato nell’ altro di S, Luca , che dice : At~ 
tendile à fermento Phartfaorum , quod ejl hypocrifis , E da quello 
fermento appunto gli aveva avvertiti a cautelarli : Cavete à 
fermento Pbarifaorum & Sadducaorum , Comunque lìa , fempre 
dopo la Schiavitù rellò in Gerulalemme la vera Dottrina . 
Quantunque pertanto debbalì il noftro Tello principalmertte* 
intendere della CHIESA , credo pure , che parlafle ancor del- 
la Sinagoga per quei tempi : lebben lìa vcrillìmo , che vi furo- 
no di quel Popolo, i quali avclfero degli errori: come tra gli 
altri i Sadducei , 

CX 1 I. Ver, 4. Hotc dicit Dominai &c. Ritornato io in Gc- 
rulàlemme tanta in elfa farà la profperità , la pace , che lènza 
guerre, in una grande opulenza moltillìmi Uomini , e Donne, 
con profpera lànità , giungeranno all’ ultima decrepitezza : in- 
tantocchè per reggerli avran neceffità del battone . Le piazze 
poi faran piene di Fanciulli , e di Fanciulle, che fèco fcher- 
zeranno con grande allegrezza , e piacere . BellilTìma figurai 
per elprimcre la profonda pace , la ficurezza , e 1’ agio , che 
goder si doveva in Gerulalemme . Tuttocciò è figura della 
CHIESA , potendoli molto diffìcilmente intendere della Geru- 
falemme terrena : poiché dopo il rcgrelfo da Babilonia , furono 
Kel Dialogo cit. quali lèmprc , ò per certo molto Ipelfo in guerra , come lì 
nei Colloquio 11. può vedere ne’ Macabei , ed in quello , che lì toccò e altrove . 
aib.nu 11 .principale intento dunque di ZACCHERIA è , di additare 

la 
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fc 

* Ver. ì. £t platea Civitatis complébuatur iafautibui , & puellif ludea- 
tibus in platcis ijus . 

4 Si riempìcra n cT amabili fanciulli, 

D' eletta Figlia f ampie piazze fu e : 

E injìerue andando a cinque , a quattro , a due 
Innocenti faran dolci trajiulli , 

Ver. 6. Hac diti» DomiiiHs Exercituum : Si videbitur difficile in oculìs 
aeliquiarum populi liujiis in ditbus illis , i.umquid in oculis meis 
difficile eri? , dicit Oominus Exercituum ? Ver. 7. Hac dicit Do- 
nuuus Excrcitùum : Ecce ego falvabo Popuìum mcuui de terrai 
Oricctis , ia de terra occafus Soli?. 

fa poi , dice il Signor potente , in quelli 
Giorni , di f'opol tale a i fcarft avanzi 
Sembra /fé , cba'l pojjìbile fervami 
La J perù e di goder tempi sì belli ; 

Diffidi fari- forfè al braccio mio 

La grand' opra ejeguir , che a voi prometto ? 

Dall' Orto, eduli' Qccafo il Germe eletto 
lo Jalvetò : dice il potente Iddio . 

Ver. 8. 

la Moltitudine desìi Uomini, che doveano unirli nella tniftica 
Gerufàlcmme delia CHIESA. La perieveranza fino all efìre-. 
mo , che in ella doveano avere. In clft con tutta ficurezza , c 
con molta innocenza, come i Fanciulli, depofte le uojofè cure 
delle terrene cofe , doveano allegramente vivere . 1 Vecchi 
iàrebbono andati per le piazze , cioè farebbono rinfiliti cari a 
tutti. Col loro configgo larebbonfi i Giovani regolati, Il con- 
iglio è molto proprio perii Vecchi , mediante 1’ cfpcrienza . 

Quindi l’ EcclcfiaftC ; Ve tibi terra , cujut Rex pver efì . L’ Ec- 
clcfiaflico: Prìncipatut f enfiti fi abili s erit : E difficilmente firn- c *f’ *• ’*• 
za 1’ efpericnza daffi un Uomo fenfato . Vera è intanto , chu Cjp ’ 
come ognaltra arte anch’ ella fi acquifta colla prova . Ogni 
cofa richiede principia. La CHIEDA fu dilatata , e {labilità^ 
dagli Apoftoli fperimentati fotta la cura di CRISTO » Infegna 
il Sapicntffima , che la Vecchiaia è venerabile non diuturna , ne- Sap lx 3 s 
• que annorum numero computata ; ma bensì per la fenfatezza de’ 
fentimenti . Volendo dire , che non la vita , ma la Prudenza , e 
la virtù deve nell’ Uo.mo confiderarfi : Vi tq non quamdiu , Jed se*. d e Brcuit.. 
quàm bene atta refert . V* 1 * • 

CXI1I. Ver. 6. Hjcc dicit Dom'<nus &c. t Stante il vicino ri- 
torno dalla fèhiavitù , là fearfezza del Popolo , c la poca prefen- 

* , 
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Ver. 8. Et adducam eos , & habitabunt In medio Jfrufalem *. & troet 
tomi iuFojJulain, & ego ero eis in Daini ia veri tate ,• & io jaftitia . 

Jo da rimoto, e barbaro terreno , 

Sotto f adunerò /’ infegtie mìe: 

Lo guiderò per varie incolte vie , 

A ri abitar della Sion ne in Jeno . 

Ove FJ cangiata idea, con nuova Fede , 

Adorator di Me farà verace ; 

Fd io gìujìo , ed amante, in gloria , in pace 
Tettò, come Dio lor , la regia Sede . 

Ver. 9. 

p.Mtr. tc potenza pareSro diffìcili , per non dire impoffibili , limili 
cole: pelò il PROFETA in Perfona del Dio degli Efcrciti, 
(ovvero onnipotente, come tempre vertono i Settanta )fa lo- 
ro là pere , che non è cosi a Dio . Egli , che può tutto , fa quelle 
promeUe : laonde poteano Ilare . ficuri dell’ adempimento : 
Mat. XIX. t.6. ghia: enim ìmpojjìtiilia funi apud Hominet , pcjjìbilia Junt apud 
ì'enm . Olterva il / libera , che la promertù adempierai!] in quei 
giorni. Dunque non parla del tempo pretente . Quali Tarati 
p.iher. pertanto quei giorni? Quelli della tondazion della CHIESA. 

Chi inai avrebbe creduto , che mentre i Principi più potenti 
ficcano il potàbile, per ellenninare i Fedeli, lino a bruciarci 
loro libri, nonché clterminare le loro follarne, le loro vite; 
dovt ffero crelccre, multiplicarlì , flabilirfi in tutte le parti del 
Mondo? Niuno naturalmente . Era impolflbile fecondo gli Uo- 
mini , ma fu poilìbililììmo rilpetto a Dio , per quelche log- 
giunge . 

CX1V, Ver. 7. Mite dìcit Domìnui Dice il Signor 
degli Efcrciti : lo io làlverò il mio Popolo. Dall’ Oriente, 
dall’ occafo lo ridurrò in Gerufalemme . Perché nò dal Setten- 
trione , e dal Mezzo giorno ? Anche da quelle parti intefe ncl- 
nn t le due nominate. Mentre i Giudei furono tralportati in Babi- 
xui.ai Z;t, Ionia , a Settentrione di Gerulalcinme, furono anche portati in 
altre Cittì verfo Oriente: e molti fuggirono tra i Moabiti , e » 
iv. Rei. xxv nell' Egitto , che cali’ Aulirò, altri dovettero andare nelle.» 
ì,6.jjm. xvì- 4. Terre de’ Filiftci all’ Occidente . Da tutte quelle parti , ne ridui— 
fc vari nella detta Cittì dopo la Ichiavitù , c furono Popolo di 
Dio, più non effondo ritornati al culto degl' Idoli , come lì . 
dirte . Egli li governò con verità , cioè fedelmente mantenen- 
do la paiola di viver tra loro : e con giujlizia trattandoli con- 

for 
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Ver. 9. Hac dicit Domini^ Excrcituum s Confortentur manv* veftra,' 
qui anditi* io his dicbns fermones irto» , per o* Prophetarum , in die 
qua (SEPT. Ex quo die ) frodata efl Dormi» Domini Extrcituum, 
utTtmplum «dif earetur . Ver. io. Si quidem ante dit s illos mer- 
ce» Hominuin non erat, nee merce» Jumentorum erat , neque iu- 
troeunti, oeque exeunti erat pax prx tribulatiooc ; òcdimili orane» 

Nomine», unuraqiieraque contra Proximiim fuuin , 

Voi che afeoleate cofa tal felice , 

Dal dì , che fi fondò di Dìo la Cafa , 

Vi confortate , è in me Pietà rimafa ; 

Il Signor degli Eferciti vi dice . 

Mentre gli Vernini pria di giorni tali. 

Lavorava n le terre , e quefie avare 
jVè ad effi , uè a' Giumenti il cibo dare 
Vedeaufi , /or per aggravare i mali . 

fJon v' era Cafa , nè Città ficura 

A chi venia in Sionne , a chi ne ufcìva • 

Pianto tumulto , e firage fol t' udiva , 

Per la contìnua , e orrìbile prejfura . 

• Mentre io per giufio , e meritato fi degno , , 

- Lafciai che ogni Vom del perfido lfraello , 

Incrudelire contra il fuo Fratello , 

E di f angue , e d‘ orror colmaffe il Regno .' 

Ver . ir. 

forme il merito . Pieniflimamente però lì verificò nella fonda- D 
zione della CHIESA , per le ragioni tante volte accennate . A 
quello allude il Salvator, quando dille : Multi ab Oriente , & Mot. VIIL li; 
Occidente venient , Ó* recumbent cum Abraham , lfaac , c frfiaccb 
in regno Coslorum . Qui regna Dio con più rnanifella verità , per 
le compiute promette , e per le più apertamente feoperte fue 
perfezioni . Con giulìizia , cioè con fantità per le grazie de’ Sa- 
cramenti negate agli Ebrei , e per la più difeoperta a noi fuaj 
rettitudine. Laonde della venuta del Salvatore parlando Davi-* 
de , dille : Veritat de Terra orla efl , & fufiitia de Calo prò - P/d LXxXIV, 

£■ • - **• 

fpextt . . _ 

CXV. Ver. 9. Hac dicit Domìnus &c. Nuova citazio- 
ne, per animargli a fperare collantemente le cole accennate, 
incominciate loro adirli fino dal tempo, in cui fiera fondato 
il nuovo Tempio. Intanto vuole, che fi confortino le loro ma- ^ 
ni , a prolèguire conllantcmcme il Tempio , di molto già avan- 
zato. Quelle cole furono dette nell’ anno quarto di Dario , ò cap.VB.ii 
j O poco 
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Ver. ti. Nunc autem aonjuxta die* priore* ego faci ara retiqoiis Popu- 
Ji huju* , dicit Doraiiui* Exercituum . Ver. la. Sed teme* paci* 
erit ; vinca dabil fruffum fuum , & terra dabit germen fuum , & 
Cucii dabunt rorem fu uhi : & poflidcre faci ani reliquia* Populi hu- 
ju? ( SEPT- Mei ) uuiverfa « 

Or dice q°l delle Milìzie il Nume \ 

Di queflo Popol le Reliquie amate , 

Non proveranno più le pene u/ate . 

Cangio io lo Jlil , /’ effe cangiar cofiumf » 

Di pace il Jeme fiorirà tra loro , 

F la Vigna darà deir Vve il frutto « 
fecondo il Campo abbonderà di tutto , 

E i Cieli manderan le pioggie loro • 

E de I Popolo mio l' odierna orliqua , 

Quefia peffederà Daga delizia ; 

Di Gioì ia adorno , e colme di dovizia , 

Rinafcer mirerà l' elude antiqua . 

Ver . ij. 

poco dopo ; dunque mentre fi fabbricava , perocché nell’ anno 
l.Efd.n.ij. fello fu dio compiuto. Nonfolo doveanfi animare alla fabbri- 
ca , ma ancora ad offervarc la divina Legge , Per forte moti- 
u-cr. io. vo a muoverli , lòggiunge, che prima di incominciare detta fab- 
XXViTT'eo ^* ca ’ an davano infelicemente le colè loro. Gli Uomini, i 
‘ Giumenti faticavano, ma per la fcarlèzza delle ricotte, nonri- 
ceveano la mercede delle loro fatiche. Leviti, le terre poco» 
ò niente rendeano : e quelche più gli aggravava erano iSam- 
Vìd.n.E[d.i.i. maritani , i Moabiti , egli altri loro Nemici , i quali non li la- 
rdavano in pace. Ed io in pena della loro trafeuraggine per- 
niili , che viveffero in dilcordia , anche tra loro medefimi . 
Ver. ii. Ora poi, che diverfameme vi diportate, divcrlàinentc midi- 
Ver.ii.n.Hier. porterò anch’ io , dice il Signor degli Eferciti . Voi goderete 
una bella pace tra cittadini : nel cuore de’ quali fparìà la te- 
menza della concordia , vederete tergerne i fiori , ed i frutti 
nell’affetto, e nell’ opere, che vi dimoftrerctc Icambicvolmen- 
tc . Io benedicendo le voftrc terre , e le voftre fatiche , vedre- 
te le Vigne , le Campagne fiorire , biondeggiare , e rendere co- 
piote ricolte all’ opportune pioggie , e rugiade , che non man- 
cheranno di dare a lùo tempo i Cicli . Tutte quelle felicità 
godran le reliquie di queflo mio Popolo. Intantacche veden- 
dovi i Popoli tanto felici, fi ricorderanno della voltra condi- 
— «ione . Quanto vi dilprezaarono nel tempo della fchiavitù , tan- 
to 
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per* ij. Et erit : Slcut «rati» malcditìio in Gentibus Domui Jnda , $ 
Domus Ifrael, fic falvabo vos , & efitis benedielio : polite timcre, 
qoafoi.eutur tnanus veflrc . 

* *■ \ 

ludi del pari , cb' efecrati un giorno 

fujlc o Giuda , o Ifrael , dati’ altre Genti , 

Lode vi fi darà , mentre potenti 
Raggi di onore Jpanderete intorno . 
pi J alverò , JVon fa tra voi chi tema 
Confortinf d’ ognun le mani , e allegro 
Faccia lo fpirto , il tempo mefto , ed egro 
In gloria cangierà con gioia ejhema . 

Veri i 4 : 

io vi loderanno in tempo di quella felicità. Animatevi dunque.’ 
Nonfia chi tema, lo parlo, dice il Signor degli Eferciti . 

CXV1. Tuttocciò conférma, che parla del Popolo crillia- 
no . Come fi dille , non lurono in molta gran pace ellì , dopo il 
ritorno: talché fi polla dire, che tra loro fu Setnen paci:: an- 
zi ebbero delle molto lunghe, e crudeli guerre . Nè meno vio- 
lerò in grand’ opulenza . iCriltiani si, chevilTero tra loro con 
Comma unione nell’abbondanza delle cclefti grazie, altamente 
ammirati fino da loro Nemici , come tante volte fi è detto. 
Inoltre qui fi parla a Giuda, cioè al Regno di Gerufalemme , c 
ad lfracllo , cioè al Regno di Sammaria : ma di quello ( come 
anche replica il Ribera , e Cornelio ) pochillimi ne tornarono : 
per cui apparifee, che un’ altro Popolo aveva in mente il PRO- 
FETA . Stretti da tali argumenti gli Ebrei moderni , ricorro- 
no alla loro lolita , vana lpcranza , che tali promette debbanfi 
verificare , quando verrà quel Alefsìa , il quale ancora allet- 
tano . Noi intanto, lafciando ellì nelle loro chimere, dobbia- 
mo oficrvarc , come la vera Religione creduta , ed ottervata 
è la fonte d’ ogn’ felicità . Fino Cicerone il conobbe , aderendo 
(benché s’ ingannaflc nella Religione) che mediante 1’ attinen- 
za de’ Numi , era l’ Imperio Romano nato, crelciuto, e flabilito. 
Noi , dice egli , nè per numero gli Spagnuoli , nè per fortezza 
i Galli , nè per alluzia i Cartaginefi , nè per arti i Greci , nè fi- 
nalmente per quello domellico, nativo lenfo dell’animo, gl’ 
Italiani, ed i Latini fupcrammo: ma colla pietà, e colla Reli- 
gione, e con quella unica làpienza, colla quale intendemmo, 
che tutte le cofe fono dagl’ immortali Dei governate; tutte 
fupcrammo le Genti , e le Nazioni . Egli ingannali nel proprio 
fuo fentitnento ; pure dimoltra , che da Dio vengono le profpe- 
, ; - O 2 rità; 


Vid. K iber % 
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Ver. 14. Quìa ha*c dici t Dominus Excrcituum : Sicut cogitavi , ut affììg?* 
rem vos , ( PAGN. Stivale Jacerevi vobìi ) cùm ad iracundiam pro- 
vocalìiiit patres veftri me, dicit Dominus. Ver. 15. Et noa fum 
tnifirtus; tic couverfus, cogitavi iu diebus iftis , ut bcaefaciatu Do^ 
mui Juda, & Jerufalcm ; oolite timore, 


Degli Fferciti poi diffe il Signore ; 

Siccome farvi male , allor penfai , 

Quando li Padri vojlri un dì mirai » 

, Provocare col vizio il mio furore ; 

E non a li pietà : pure io diverfo , 

Oggi Giuda , e Salem rifolvo in quejìi 
Giorni , colmare di favor celejli , 

Non vogliate temer pile cajo avverfo « 

Ver. 16 * * 


Drciv.DeiLìbJ 11 * 1 anzl ^goflino affermò che la loro grandezza proven- 
f. capi 1 4 . * ne dalla rimunerazione, che ebber da Dio in premio delle loro 
morali virtù: le quali non può negarli, che in loro non fuffe- 
10 , almeno in tempo della Republica . Ala ebbero una ricom- 
pcola terrena , perchè terrene , non elevate al vero iddio , era- 
no le loro virtù . 

CXVU, l/er . 14* Quia lece dicit &c. Perchè ficcome , 
quando i voflri Padri mi o.Tefero, dice il Sig, degli Efcrciti, 
io pallai , e gli afflillì colla fchiavitù , lènza ufar loro Milèri- 
cordia , perchè non vollero ravvederli : così oggi vedendovi 
tornati a me , penlò di beneficare Gerufalemme , e Giuda, la 
Capitale , e ’I Popolo . Nella Paragrafi lì dice : Pure io diverfo ; 
cioè nel fenfò (piegato . Non già, che Iddio fia capace dimu- 
D.nier.Vtr. i*. tarli , quale Uomo , come bclfeinmian gli Eretici . Le minacce 
di Dio <° no condizionate , onde le 1’ forno fi pente , einonga- 
y c [ Zi (.Riga . Iddio , dice il inallìmo Dottore , muta la fentenza , Non 
JCX. num. l. vitto mentis improvida , Jed ex eorum qui male , aut beni faciunt , 
varietale . Se noi dunque opereremo bene , riceveremo premj , 
e riceveremo gaflighi , fe male opcraremo. Olfervate la fé» 
guente annotazione . 


CXVIII. 
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V(r. 1 6. Hic fuirt ergo verbi , qux facictis : Loquimini vfritatcnu, 
uuusquifque cum proximo fuo ; Vtricatem, & judkium paci* judi- 
cale in port/s veflris , 

Slue Jì e le ccfe fon , che far dovete , 
fiJeffun f mofiri al Juo Fratei bugiardo \ 
lugìujlb il Tribunal non fa , nè tardo , 

Pronto a favor dell' eqtlith decrete , 

* t 

Ver, 17. Et unufnuifiue malum contri amicomfunm, ne cogitetis i’n_* 
cordibus vedris: & jurameotum meudax Jne diiigatis : omnia eui'm 
ia«c fuat, qua; odi, dici t Domiuus , 

Vomó non Jìa , che con ferale intrico 
Mediti crudo danno , t> afcofa infidi a 
Per fiera iniquità , per cieca invidia , 

Contro il fincero Juo fedele Amico , 

JVè fia chi ami di mentir , giurando ; 

Che tal dice il Signor , delitti enormi 

• ' Dalle Leggi del Ciel fono difformi, 

E loro io do con abbomìnio il bando , 

Ver, 18,' '• 

CXVIII. Ver. i(5. Hac funt Verbo tfic. Non vogliate fe- 
ndere . Animatevi a fperarc , ma con elcguire , quanto io vi lòg- 
giungo . Primieramente amate la verità con tutti , non to'o. 
nazionali, ma efteri, c' pellegrini ancora. Tutti fiete Fratelli , d.h’ut. 
perché tutti creati dame. Nelle pone delle voflre Città uo-* 
ve folctc alzare i Tribunali, mentre giudicate, cercate la ve-, 
rità . Non guardate in Cecia né del Povero , nè del Ricco, Oeut.1,16. 
Fate una Giulìizta retta, pronta, che cagioni pace , -e non dn 
fìurbi , La voce Ebraica Pace , denota perfezione , ed integri- 
tà . Domanda S. Girolamo : Perchè apprcllò le porte delia Cit-* 
tà fi alzavano i Tribunali tra gli Ebrei? risponde: Acciocché 
non fodero sforzati i Contadini, ad entrare nella Città, e (de- 
combere a qualche difpenaio . Che dovrà dirli pertanto di chi 
del Tribunale fa mercanzìa? Di chi fa andare, c ritornare ipo- 
veri Litiganti con (anta perdita di tempo, e con tanto fpefe di 
danaro? Inoltre vuole il Signore , che niuno mediti del male 
cotitra delibo Amico, cioè contra il fuo prolfimo . In vece_> /J* 
di malum S. Girolamo legge malizia , che può denotare atfii-, 1 
zione , ò colpa ; volendo infinuarc , a non danneggiare il Prof, 
fimo nè co i danni terreni, né coi danni fpirituali , cioè collo 
fcandalo , Soggiunge, che non fi debba amar la bugia, anziché 
debba deteftarfi , foggiunge Cornelio . E’ figura , dice egli , che 

deno' 
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Ver. 18. Et faflum eft Verbum Domini Exercituum ad me, dicerie; 
Ver. 19. Hac dicit Dominus Excrcituiun : jejunium quarti, &jejuniuin 
quinti, &;cjunium feptirai , & jejunium decimi erit Domui Juda ia 
gaudium , Si Igrtitiam , & in fojemnitates preclara* ; ventatela tan- 
jùm , Si pacem diligi te . 

Qui nuovamente a ragionare io tnojfb j 

Dal Signor delle Guerre , aggiunf : Il Dio 

Degli Fferciti vuol , eh' ora dica io i 

Come è da voi lo / degno fuo rimojfo . • 

Di Tammci , d' Ab , 77 /ri , Tebette il die , 

Ove il Popolo afflitto , e pio digiuna , 

JVell' avvenir fenza me/lizia alcuna , 

Farò , che a menfa con piacer f fìie . 

Anzi in Fejìe He eiJJì me , e preclare 
Saranno di Sionne ai Figli fuoi . 

La Verità , la Pace amate voi , 

E al Ciel lajciate a genio Juo d' oprare . 

Ver. 2o2 

denota più di quello , che dica i Rendendone finalmente la ra- 
gioite, dice perché fono colè odiate da Dio. Per quello fi de- 
ve odiare il peccato . Non perché ci cagiona infamia . Non_, 
perché ci reca dilgulli nell’animo, di/capiti nella roba , e nel- 
la lanità : bensì , perché viene proibito , ed odiato da Dio . 

CX 1 X. Ver. iS. F.t facium ejl <fnc. Nuovamente volle il 
Signore, cheZACCHERIA ragionale al Popolo. Per intelli- 
genza , dobbiam ricordarvi , come gli Ebrei principiavano P 
anno nel mele di Marzo ( come prclèntcmcnte gli Aftronomi ) 
detto da loro Nifan. Talché il quarto corrifpondeva al nofiro 
Giugno , e Luglio . Or vogliono gli Ebrei ( {limati in ciò ve- 
ridici da S. Girolamo , parlandoli d’ una ftoria , dove non fi 
parla di CRISTO, mentre in quello calò fogliono , dice il San- 
to, tergiverfarc)chein tal mefe i loro Antenati adoraficro il 
Vitello nel Defèrto: per cui fdegnato Mote, ruppe le tavole 
della Legge : ficcomc é certo , che in tal mefè nel giorno no- 
no , da gran penuria di viveri fu afflitta Gcrulàlemme , cd i 
Caldei , che ne erano all’ aflèdio , rotto il muro , la fupcraro- 
no . Per sì dolorolà memoria gli Ebrei digiunavano . Così pa- 
rimente digiunavano nel quinto mele , perchè nel fuo decimo 
giorno i nominati Caldei incendiarono il l'acro Tempio. Di- 
giunavano anche nel lèttimo , per efTere fiato in efiò uccifo 
Godali a, di cui fi parlò . Deipari lo faceano nel decimo mefe, 
die corrifpondc patte alDccembre , e patte al Gennajo nottro 

l'econ- 
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fecondo le lunazioni, mentre inelTo cominciò NabacodoneforY tr.Re-’.xxr. 
attedio della nominata Città. Il mele quarto diceifi Tammo . u 
11 quinto Ab. il lèttimo TJri * li decimo Tebet . Altri motivi 
fi apportano da S, Girolamo rilpetto al digiuno del cuinto, 
iettimo, e decimo mele. Cosi ancor da Cotae/ìo , perquclUu» 
variazione parmi fondato il pcn fiero del Calwet , dubitando, 
che pon fottcro certe quelle cagioni. Non credo però di pote- 
re con etto dubitare della floria : cioè fe veramente ottèrvaflè- 
jo quelli digiuni. Folle à per un motivo , àper l'altro parmi ^ 
di certo , che digiunaflero , confidcrato il S, Tello . Ciò prc- 
fùppollo d’ uopo è ricordarli della domanda , fatta in Perfora., 
del Popolo , fe doveanfi più olTcrvarc , ftrnte la mutazione 
delle colè , Qui dunque rilponde il Signore , che i giorni del 
digiuno , j quali erano accompagnati dal lutto , làrebbonfi con-, 
vertiti in allegrezza , ed iu fède molto illufiri , e celebri ; con 
patto però , che ave fiero amata la verità , c la pace . La verità 
rilpetto a Dio, la pace rilpetto al Proibitilo , In foinma iddio 
promette profperità, qualora flettervi la fua lànta Legge. 

CXX. Oficrva il Ribera , che quattro erano i digiuni l'oliti 
a farfi nella CHIESA, Quello dell’Avvento. 1 quaranta gior- 
ni dopo P Epifanìa , in memoria del digiuno di CRISTO, 

Quello avanti la Pafqua : c quello dell’ Alcenfionc fino aliaj 
Pcntccofte . Toltone quello ( il quale pure fi ottl-rva da molti 
Religiofx di Francejco ) di tutti < tre fa menfione nella lùa Re- 
gola il S. Patriarca, |1 S. Papa Calìjlo Martire riferifee il no- Af. Riber. 
firoTeflo a i digiuni , ordinati dalla CHIESA nelle quattro Ra- 
gioni. Infognando poi S , Giro/amo, che il digiuno feconda dd 
quinto mele , folle ordinato in memoria , dell’ avere Iddio 
trattenuti per quarantanni nel Deferto gli Ebrei , con avergli an- x/r« 
che fatti ivi morire : ed il primo del quarto mefe , per avere 
Alate rotte le tavole della Legge ; come fi può chiedere fo 
debhaufi olTcrvarc, mentre il male non era tolto? Fino a quel- 
lo del quinto, cdcl decimo mele, che riguardava i danni del 
S. Tempio riftaurato , s’ intende , eficndofi rilàrciti i danni 
coll’ edificio del nuovo : ma non degli altri , per l’ apportato 
ragioni, che i mali non fi erano rimediati , Vuole il Ribera % 
ebe S’ intenda del digiuno del quinto , c fettimo mefe , di cui fit 
parlato difopra. Ma il PROFETA prefa occafione de’ digiuni, 
parlò di tutti . 11 che mi par verifimilc , mentre qui fi ragiona 
in universe , quali voglia dire , la voilra mefiizia tutta con- 
vertiralfi in allegrezza . S. Leone ha fatti nove lèrmoni fopra 
il digiuno del mete lèttimo, ed otto fopta quello del decimo. 

Così 
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Ver. io, H*c dicit Domino» Exercituum : Ufquequò veniaot Populi, & 
habitent in Civjtatibos multi» . Ver. u. Et vadant babitatorey , 
unus ad alterimi , diccntes : Eamus , & deprecemur faciem Domini , 
qu*ramus pominum Excrcituum : vadam ctiam ego, 

E fai faran le gloriofe Fejìe 

E eoli EJ eroi ti dice il Dio , che folte 
I/erran le Genti ad abitare , in molte 
Loro Città da quelle terre , e qteejie . 

Che r uno all' altro Abitatore allora 
Andiam , dirà , per Supplicar la faccia 
Del Signore , e divoti andiamo in traccia 
Del Signor delle Guerre : lo vengo ancora . 

Ver. a». Et vrnicnt Populi multi, &C«ntes robuflx ad quxrendutn Do* 
iniaum Excrcitunm ( SEPT, Ovtnipotentem ) In Jcrufaiem , Se, de- 
prccandam faciem Domini , 

jt 

Popoli molti , e Genti in un robufle 
In Salemme verranno allor Jovente , 

Per cercare il Signore onnipotente , 

E da Lui confeguir fue grazie augufle . • 

Ver. 23 1 

Cosi la vita preferite fi cangia in una perpetua gioja , per chi 
vive bene , fecondo la Legge di Dio . 

CXX 1 . Ver. 20. H/cc dicit Dominus &c. Vuol dire: Sa- 
ranno si belle , e sì univerfàli le Felle , che i Popoli commofTi 
alla fama , fi affolleranno per unirfi al Popolo giudaico . Ande- 
ì.Hi'r, ranno gli Abitatori d' una Città all’ altra, e diranno : Andia- 
mo a pregare, a ricercare il Signore degli Eferciti : cd accioc-' 
eh ' fi veda , che parlo di cuore , anche io verrò . E quindi 
molti Popoli , e Genti robufle , potenti , non vafTalle , ma do- 
minatrici verranno a ciò fare in Gerufàlemmc . Veramente in 
E/7. V1II ' ì7 : Ljler fi veggono le Genti unirfi a i Giudei nelle lpro folennì 
c«p!/f.ii./'j//.profperità . Dagli Atti Apoflolici ricavali , che Varj d’ altre 
Nazioni eranfi uniti per culto di Religione agli Ebrei . Abbia- 
mo poi dal terzo d’ EJdra ) che fèbben non Canonico è di grande 
autorità ) come appunto alle fòlennità , e facrificj del nofiro 
fommo Sacerdote Giofedecco , concorfèro molti d’ altre Na- 
zioni a venerare , ed a facrificare al Dio degli Ebrei . Tutto 
verifiìmo , pure vedremo , che dell’ unione , e moltiplicazione 
de’ Fedeli propriamente parla il PROFETA . 

CXXII. 


Vrr.tX.D.i 
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Ytr, » Ha c dicit Domicus Exercituum : Io diebus illis , io quibu» 
apprebendebt deccm Homir.ts ex omnibus linguis Centiura , & ap- 
pre-heudent fmbr/am viri Judei , diceotts: lbiraus vobifcum : audi* 
vimus cairn, quooiam Deus vobifcum t(l , . 

Qucftc cofe il Signor del? armi afferma* 

D* tutti gP idiomi Vernini dieci 
Di quanto io vi prometto , e quanto io feci* 

Vi daranno in quei dì chiara conferma • 

Mentre afferrando allora all ’ Vom giudeo 
La f.mbria , noi diran , mogli am lenire 
VoJco , che abbiam intefo ovunque dire 
EJJer con voi quel Dio , che 7 Mondo feo 

CXXIT. Ver . 23. H<cc dicit Dominar &c , Alcuni de’ Giu- 
dei intendono ledette cole, verificate al tempo di Zorobaoel - ^o.Hìen 
lo, e di Giofedecco per le ragioni accennate. Altri 1 ’ intendono 
da verificarfi , nel venire il MeJ'tìa , che ancora allettano . Noi 
poi, dice 5 “. Girolamo l’intendiamo verificate nella venuta del 
Salvator noftro , 11 numero di dieci lignifica una moltitudine, 
un numero indeterminato , Si potrebbe vedere in molte Scrii- vid. Lyran. 
ture . Ballerà Giobbe , il quale volendo dire , che i lùoi Avver- 
sàri non celiavano d’ affligerlo , dice: En decies confunditis me, 

La fimbria denota I’ efiremità della velie francata ; come in J° b - XIX: 
quattro parti doveano portarla nel pallio i Giudei . in quei ^3.^ ^ 
giorni adunque cosi felici, infeguela del fopraccennato , mol- 
ti Gentili doveano prender la Fimbria del Giudeo ( cioè do- 
vcanfi fico unire , $fprellò poeticamente con quella frale ) 
con dirgli ; Anderemo con voi ; perche abbiamo intejo , che con voi è 
il Signore, Quello fu vero rifipetto a’ Giudei , ma moltoppiù 
rifpetto a CRISTO . Elfo è quel vero Uomo della Tribù di 
Giuda , dietro cui , all’ udirfinc il nome non pochi , bensì mol- 
tilfimi andiedero . Non poche volte fi è detto , che da tutte le 
parti del Mondo innumerabili anime alla lùa Fede fi conver- 
tirono . Eflendo del numero del più Vobifcum vi s’ intendono 
gli Apolloli : perocché millicamente Giudeo , denota vero Fe- 
dele . Quindi 1 ’ Apollolo : Non enìm qui in manifejlo Judteut4dR0M.11.iz. 
eft ~ fed qui in abf condito Judaus ejì , & circumcifus cordi s in 
Jpiritu , quelli è vero Fedele • Così nell’ Apocalifie fono notati Cap.11.9. 
certi, chediceanfi Giudei, e non erano. Ai veri Giudei per- 
tanto , agli Apolloli diceano le Genti Vogliamo efier con._* 
voi , giacche vediamo con voi efiere Iddio . I grandi miracoli 
loro, le grandi virtù, che vedeano i Gentili, li commoveano 

P a compun- 
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a compungerli , a credere fermamente , che'foflero i Predicato- 
ji della vera Legge . O fe tutti i facerdoti , e Predicatori del 
noftro fccolo unendo alla Dottrina la pietà , faceffero vedere 
l’ opere di Dio , come vedrebbono commolfi i Popoli a fegui- 
tarli? Dicea S. Ltone , che niuno é più atto , ad erudire il Po- 
polo Criftiano d’ un Martire , per la forza del fuo grand’ efèm- 
pio : Sit , dicea pertanto , Elcquentia facili s ad exortandum . Sie 
ratio cfficax ad Juadendum , vali diora tamen funt esempla , quòta 
Vcrl>a . 
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Vaticina contra i Siri , cd i Filiftei . Predice l’ ingreflò di Crifio 
. in Gcrulàlemme lopra il Giumento, e la pace , colla qualo 
Tara per regnare , Promette la filtrazione dal Limbo de’ Pa- 
dri antichi , e la deftru?ione degl’ Idoli , 1 Fedeli riceveran- 
no de’ gran favori . „ 

Ver . i. 0»u» ( PACN. Prepbetia ) Verbi Domini in terra Hadrach , & 

Damafci requiei cju*: quia Domini eli oculus hominis, 6< omnium , 

tribuum tiraci , ” 

D EI Signor la Parola ora minaccia 

Adrac , Dama/co in la Siriaca terrai 
Loro prepara formidabil guerra , 

E già /’ offerì' a con irata faccia , 

Ivi di Lui ripoferà lo J degno , 

Perche pago farà /’ occhio fuo giuflo ; 

Che V Reo punifee , guiderdona il Giujìo , 

E ferva amante d' [frac Ilo il Regno . 

. Ver. a, . 

' CXXI1I, Ver. j. Onut &c. Altrove fi. dichiarò cofa d Mb&fwt, 
noti Pe/o nelle Scritture , quando fi pone per titolo delle Profe- i.il. 

-ale . Denota una leverà minaccia , che fa cadere fui capo 
degli Empi il gaftigo . Pertanto qui fi minaccia primieramente 
Hadrach , Cofa denota Hadrach ? Tutti dicono ,.cflere un luo- 
go della Siria . Infcgnanoi Rabbini, come era una Città vicina 
a Damafco , e il Rabbino fojet , il quale era Damafceno , afiò- 
lutamcnte giura, che è cosi. Teodoreto però la vuoi nell’Ara- 
bia . Soggiunge il Calmet , non edere apprefio i Geografi nuo,- 
va di quella Città . E' verifimile intanto , che fiefie nella Siria 
o ad erta vicino a fettcntrionc , ovvero all’ occidente , mentre 
i Popoli , che qui vedrem minacciati , flavano a quella parte 
da Damafco, venendo giù perii litorale della Fenicia . Dama- 
Icopoi era fituata all’ oriente del Mediterraneo , alle radici del 
Libano, edera la capitai della Siria. 11 fuo nome fignifiea be~ 

Vanda di f angue , ò bevente fangue , Va dubitando i! Calmet , z)< H!(f 

che poffa efierfi verificata detta Profezia , quando Alejfandro 

la lòggiogò . II Lirano lo tien per certo , Sappiamo da Curzio , Lib.lU'C.XXf\ 

che Parmenione , generai d’ Alejfandro , prefe detta Città , per 

opera del Prefetto d’ elfa , che proditoriamente lui la confis 

gnò , con i tefori ivi culloditi dell’ infelice Dario Codomano , 

ultimo Re di Pcrfia , 

f> a CXXIW 
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CXXIV» ~ Damajcì requie ì ejus f il' pronome ejus dar 
tirami fi riferifee a Damafeo , volendo dire , il PROFETA, 
'che in fifa ripofava la Siria, coinè in lùa Mcttopoli ricca, e 
potente, Cornelia però lèguitando il Riber a , ortlrvando , che 
è mafculino nel Teflo Ebraico , lo riferilce al Pefo del Signo- 
re : cioè ivi fi fermerà , ripolèrà lo fdegno divino , come in 
KtU' Annoi. xqM°£° « dovc fi sfogherà ira fua , Di iopra vedemmo una fi 
mile colà . Perche del Signore è f occhia dell’ Uomo ; cioè per- 
ché il Signore ha 1’ occhio fopra degli Uomini , e vede , o 
oflcrva le loro vicende , del pari , che olferva tutte le Tribù 
d’ lfraello , Pare, che voglia dire ; iddio ha punite quelle Tribù 
per le fcelleraggini loro, or cosi farà fopra dell’ altre Genti 
Ad Rim.n.iit peccatrici. Egli non è accettator diPerfone: ficcomc rimune- 
ra tutti j Buoni ; cosi gaftiga tutti i cattivi . S. Girolamo intan- 
to vuol , che fi parli della vocazione delle Genti alla Fede . 
Alcuni Giudei interpetrano il nome Adrach per il Mefsìa . 
Quel nome è comporto , e denota acuto , c molle . CRISTO fu 
acuto cq’ Peccatori , e mqllc co i Giudi , Afpro colla Siria 
oftinata , c dolce con Lei convertita , Oltre a quello , che fi 
dirte della Lignificazione di Damafcq , in cui fi denota il fuo 
peccato , è da avvertirli , che s’ mterpetra ancora Sangue del 
ciliccio , per additarli la fua penitenza . La converfione di S, 
AR-Ap.u, r, j, Paolo accadde inDamalco; ficcomc ancora la fua prima Pre- 
rt. io, dicazione , Laonde il Caldeo ; Damafcus convertetur , ut fit de^. 

terra mjjejìatit ejus , Allora inerti il Signor riposò; dando I* 
jncumbenza all' Apoftolo , di predicar la fua Fede ; ed ella dii» 
venne col tempo Cittì famofa criftiana , che diede delle grandi 
Anime al Cielo, come tra gli altri S, Giovanni Damalceno, 
-e molti Santi Anacoreti . Palla Siria ufcl anche S. Efrem [ 
che intorno alla metà del IccqIq quarto fu chiamato il Maertro 
ilei Mondo, Ufcirono anche varj fommi Pontefici, In crtlu 
dunque vegliò coll'occhio del fuo amore Iddio; ovvero, co» 

, me leggono altri , al Signore fu diretto l' occhio dell' Domo ; fi voi» 

r> . * Uf, ^ ^ } jp conobbe , lo venerò , lo fervi « • 


Ap . CUr. 
A Hier, 

, -O. Hitr, 


» / ... 
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Vtr. ». Em»th quoque io termini* eju», & Tyrus , Si Sidoo : alTuajpfc- 
flint qqippc fibi fjpieutum v*lde. 

Del pari Emàt y (he appreffo (or confitto , 

T-ro , Sidòn foccomberauno al pefio 

Del gran flagello , che il Signore ba prefio * 

Per fu di /or piombar /’ ira divina . 

Mentre fiuperbe , cf ogni nobile arte 
Vanta nfe tra Mortali effer tnaeflre ; 

Spaccian , ' che furo le Fenicie deflre , 

Et prime a regiflrar le florie in carte « 

Ver, 3 

CXXV, Ver. t, Fmath &c, Emat era una Città nel tet- 
tcntrionalé confine della Giudea , nell’ imboccatura della valle, 
chedividea del Libano 1 ' Antilibano . Vuole il Ca/met , che fia 
Ja ftefla d’ Emete , confinante con Damalco , Tiro , e Sidone era- 
no all’ Occidente lui mare . Alcune cofe di Tiro dilli altrove , j \>/r j niW r. <• 
Quella fu devaftata da Nabucodonojorre , e dopo anni tettanti^. cc/x.f ohm. 
liforte con molta gloria. La ftefla forte avverte , e profpera ^ aXW ’ 
corfc Sidone ; da cui era nata la prima, Imperciocché al dir Libitum, 
di Giuflino , cfpugnati dal Re d 1 Alcalone i Sidonj , venner per 
mare, un’anno prima della ruina di Troja , a fabbricar Tiro , e 
la ftabilirono , Ambedue furono poi foggiavate dal grand’ Alefi- 
fandro , Sidone ( chiamata da Curzio inclita per antichità , c lib,Jy,'t%*a.s 
per fama de’ Tuoi Fondatori ) fpo.ntaneamcruc fi diede , Non, 
cosi Tiro, chccoftò molte fatiche, molta perdita al Conqui- 
• fiatorc. Talora perladifcte del mare , c de’ Cittadini , dilpepa- • 
rono i fuoi Soldati di conquiftarla . Era memorabile , dice Cur- 
zio, fopra tutte le Città della Siria, c della Fenicia per gran- 
dezza , e fplcndorc , fiacilias jocietatem Alexandri , acceptura vi- 
debutar , quòm ìmperium . Finalmente , dopo fette meli di tra- 
vagliofilfìmo afiedio, la prete conunaftrage orrenda , avendo 
fola perdonato ( fi noti il rifpetto , che avea per la Religione } ) 
a coloro , i quali s’ erano ne i Templi ricoverati , 

CXXVI. =5 Affiumpfierunt &c, Doveano cadere le due fu- ‘ 

{ •erbe Città, perchè cosi avea decretato Iddio in pena della ’ 
oro fuperbia. Tra f altre cote s’aforiveano d’avere ritrova-, 
to il modo difcrivcre più facile, e fpedita di quello, che qte-. 
van gli Egizi co’ loro geroglifici v Quindi Lucano * 

P ben ice s primi , fama fi ereditar ,. a ufi . < ) . 

Maufiuram rudikut vocem flgnare figurisi Jai . \ 

. . • v. . Nondum 
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pJonditm fumine ai Mempbìt eo.nt exere biblot ■ ' l 
Piover a t : & fanti tantum , volucrefque feraque 
ScuLtaqne , fervabant magica animella linguai . 
Ardirò li Fenici i primi , a rendere 
• La voce eterna, con figure ruvide, 

Alla Fama qualor fi debba credere ì 
Ancor 1’ Egitto non fapeva tetterc 
1 Tuoi papiri , che de’ fiumi é un’ erba : 

E lòlo (culti in falli augelli , c fiere 
* Serbavan gli Animai magiche lingue . 

Vh.i,4w.c.x. Giafeppe però, vuole, che dai Figliuoli di Setb , nato dì Alai 
mo , affai prima del Diluvio furti inventato lo fcrivere . So- 
in vi, Gen.v. fpetta molto di quefta relazione il Calmet , trovando, che il (e- 
condo Mercurio ( che vitti: dopo Moiè ) Re d’ Egitto , traferif- 
fe in caratteri i geroglifici , ritrovati dal primo . 11 vero é, che 
* VI P origine dello lcriverc é molto antico, ed ofeuro . Nella Let- 
' tera premetta al Leggitore nell' Efter Italiana io ne parlai , di- 
moflrando probabilmente , che fi accorta al Diluvio . Ci é chi 
dice , citando S. Ifidoro , che la Città di Sidone prenderte il 
lèi. tX.Orig. nome da Sidone figliuolo di Canabam : ma il Santo dice, che 
un certo Fenice , fratello di Culmo , appretto Sidone regnò : e 
niente più . Potrebbe ertere , che lo elicette altrove . Comun- 
que fia , è una Città molto amica : e Plinio la fa fondatrice del- 
cj/.xix. la famofa Tebe nella Boezia . infegna il Moderno Cbambert , 
che i fuoi caratteri furtero gli fteflì degli antichi Ebrei . Ap- 
preffo licitato Plinio fi veggono varie opinioni circa gliinven- 
£ v i. tori de’ caratteri da (crivere , attribuendoli alcuni a Mercurio . 

Altri a Cadmo , il quale fifa di Fenicia, detta cosi dal (opra- 
detto Fenice , che regnò in Sidone . Anticlide ne fa autore Me- 
none d’ Egitto . Epigine gli attribuire a i Babilonefi , i quali 
ancora al fuo dire , fcrirtero in rotti mattoni 1’ ottervazionl 
delle (ielle di fettecento venti anni . Soggiunge che nel Lazio 
furono portate da i Pelalgi : Popolo della .Grecia fui Pelo- 
ponnefe . 

CXXVH. Tornando in via , è affai verifimile , che prima di 
lóro gli Ebrei averter le lettere , si per la Legge (crina , e si 
per l’ altre memorie , che loro Moie lafciò , E’ però verifimile 
molto, chel’ufaflcro anche i Fenig, e per avventura ne per- 
fezionarono la forma . Certo ù , che fi gloriavano delle feien- 
Zr.cch.XxviU.iC' Quindi ironicamente iddio rimproverando Tiro del van- 
M< to , chedavafi di ftpere , le dice: Tu fei più fapience di Danie- 
le , Non ti è fecreto alcuno nafcojlo . Colla tua fapienza , e pru- 
denza 
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• Ver. s • Et xdificjvit T.yni* rauoitìonem fuatn, Se coacervavi» aigeutum 
frinii Jimniua., & auruo) ut, lutino platearura « 

Alta Tiro inalzi rocca munita , 

E qual pohe aduno nel fette a: gemo: 

Ufi al delle piazze il loto a Jno talento. 

Oro aduno colia fua' mela ardita « 

' . ' ; \ •. . 

%'er. 4. Ecce Domians poSdebft firn, & pcrcutìct ifl mari fortitudinem 
«in», ic ii*c igni devotabitiù'. ’ 

Ma 1’ adunate fue ricchezze un giorno , ‘ > 

Preda faran del fommo Iddio , che offe fé , 

, Coti' empie ufare , e temerarie impreje , 

Onde inalzò si ricco Trono , e adorno . 

Fercoterà la fu a fortezza in ma) e , \ 

E T onde ajforhiranno i Legni rotti ; 

Quei , che nel porto fi faran ridotti , 

Col fuoco in fumo li farà volar 6 » 

! Ver. 4.’ 

'Utenza ti fei refa forte ed hai accumulato oro , ed argento ne' tuoi 
iefori . Colla ftcìTa derilione chiama il Tuo Re pieno di fapìen- 
za . Giuftamente pertanto'* viene qui riprefà , per 1’ alterigia 
della vana Tua (àpici) za . Infatti il principio della fàpienza è il 
timore di Dio , or non avendo elTà quello timore , come po-r 
teafi vantar della fapienza , fc neanche aveanc il principio ? 

CXXV111. Ver. jl. Et adìficavit &c. Con quelle doti edi- 
ficò forti mura , e rocche . Si fece tòrte contra de’ fuoi ne- 
mici , e come il loto adunò I’ argento , e 1’ oro . Nella Para- 
frali fi è loggiunt o:. Colla fua vela ardita: imperciocché Eze-, 
cbìello aggiunge , che ciò fece .colla mercatura in negotiaticne 
tua. Dice Plinio, che r Tiri trovarono quella arte , ficcotne P 
offervare le lidie nella navigazione . La onde furono potenti in 
Alare , e piu arditi degli altri fi accinlèro a valicarlo : per la 
qual colà ebbero modo, d’ acquillare delle molte ricchezze . Ma 
per difgrazia d’ ella Città: mentre infuperbita data alle delizie 
confidata nella fua potenza , e ricchezza, llimavafi quali un Dio: 
Elevatum e fi cor tuurn , quafi cor Dei, lèguitando ad empie) fi le. 
vifeere d' iniquità colle molte Jtte mercature . Orsù dice il PRO- 
FETA , farà ella pofleduta da Dio . 1 fuoi beni faranno confr- 
icati dalla divina Giuflizia, per elTer rea nel lùo divin Tribu- 
nale . Lecge Pagnino : Domìnus expellere faciet eam , per ope^ 
ra de’ fuoi nemici; quali furono i Macedoni, come fi dille. 


Ver. t». \ 

P fai. CX. S>. 


hoc. fup. cit. 


Vid. Ezecb. cìt 
Ver. 4 . 
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Ver . f. Videbit Afcatoa, & timcbit : & Caza & dolebit nimis: & Acca. 
io n quoniam confufa eft fpc* ejut : & peribit Rcx de Gaza , & 
Aicalou non habitabitur . Vty. *. Etfedebit feparator (SEPT. /ilit- 
aigen<c PACN. S/uriut ) in Azoto , & difperdam fuperbiam Philiftbi. 
norum . 

Afcalon t che •vedrà P orrenda flrage , 

Sorprefa re/lerà da fier timore . 

Di Gaza molto crucierajft il cuore , 

Simili paventando orride piage . 

Così Accorta , mentre vedrà la J pene 
Mancate , dì più aver la forza antica , 

La qual Tiro , e Sidòn per legge antica , 

Solean portar dalle Fenicie arene . 

E perirà ai Gaza il regio Joglio , 

./Vè abiterajji più Af colonne . Azoto 
V EJlero abiterà di Jangue ignoto : 

S> J perderò de' FiUJìci P orgoglio , 

Ver. jl 

Le cofe Jue faranno divorate dal fuoco . Racconta Curzio , che 
Loc.tìt. Aleffandro nell’ efpugnarla ignemque tetti s infici jubet . Così dc- 
vaftata retto dal ferro , c dal fuoco con orribile ftrage . Tra 
gli altri fino a due mila nc furono croccfillì . Ecco il fine di 
quetta ricca fuperba : di cui le Navi ne’ mari vicini , e lontani 
fecero tante conquide . Le fuc colonie erano in tutte le parti 
del Mondo, avendo fabbricata nell' Africa Cartagine, nella 
Grecia Tebe , nell’ Oceano Cadice . Efempio a Ricchi prepo- 
tenti , ed ingiufìi . Non fumo al Mondo per arricchire : bifogna 
perfuaderfclo . Iddio non vuole ingiuftizie . Non che c’ immer- 
ghiaino negl’ intereflì terreni . Si è veduto cento volte . Si 
dee faticare si , ma con difintcrefie , congiufìizia, con aver Tem- 
pre l’occhio alFroflìmo, a Dio. Altrimenti ò preflo , ò tardi 
. verrà la divina Giuftizia , a rivederci i conti. E’certifiìmo. 

CX1XX. Ver. j. Videbit Afcalon &c. Afcalon era una cit- 
tà de’ Filiftei fui Mediterraneo , all’ occidente della Tribù di - 
Dan , c di Simeon , non poco dittante da Tiro, come fi può ve- 
dere nella Carta della Paleftina , premetta alla Parafrafi d’ Osea . 
Ad ognimodo udendo la ruina diTiro, dovea temere di cor- 
rere , come corfc la medefima forte : però remerà . Più addo- 
lereratti Gaza Tua vicina , benché di Lei più potente . Cosi 
Accaror. più fu all' occidente di Gerufalcmme , perché vedea 
nella caduta di Sidone , e di Tiro mancare la fperanza d' etter 

foc- 
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foccorfa . Quelle Città doveano ertere collegato. In fatti lap- 
piamo , come Aleffattdro cfpugnata Tiro , fi portò all’ artedio di cur.lìb.iy 
Gaza , dove gravemente rollò ferito. Dopo due meli , coll’ laj>. X.IX. 1 
uccifione di circa dieci mila nemici , la foggiogò : e vepificolfì, 
chedoveane perire il Re , come dice il nolìro ZACCHERIA . 

Non Tappiamo, che Gaza avdTe il Tuo Re, anzi era fotto il do- 
minio de i Re di Perfia : potrebbe efler però , che averte qual- 
che Governatore illufire , e difiinto ; e che quello dal PROFE- 
TA s’ intenda . II Calmet lo chiama Batti . Cornelio Belìi . No- 


mina Curzio un Betris , ma non lo dice , qual fi pretende . Gìtt- 
feppe lo. dice Bamemefus ap. Cai. Può ertere, che voglia de- 
notare il Re di Perfia , che la perde . Al tempo del nominato 
Aleffattdro . Erta era una Città di molta confiderazione ; laonde 
non poco si dolfè il detto Conquiflatore , allorché fu ammoni- 
to a non combattere in un certo giorno ( per una delle lolite 
fuperfliziofe ortervazioni della Gentilità ) imperciocché gli im- 
pediva l’ ingrertb nell Egitto . D’ Afcalon niente fi legge, ma 
dal dire ZACCHERIA ,' che non farà abitata , deducefi , che 
fu foggiogata anch’ erta Non babitabìtur . Pare , che forte de- 


molita : ò pure , che ruvinata fofTe di molto , . 

CXXX. Ver. 6. Et Jedebìt &c. Azoto era altra Città, tra 
Afcalone, ed Accaron , parimentue fui mare , artegnata alla 
Tribù di Giuda r ma ritenuta gran tempo da.i Filirtci . Anch’ 


ella piegò il collo al medefimo Vincitore, beffa feaeia il Se- 
parator quegli , che la divelle dal Tuo Sovrano , Nell’ Ebreo fi 
legge Alieno, Ellero . Cosi ancora S, Girolamo. Altri rica- 


vano dal medefimo Tello Spurio , Baltardo , applicandolo allo 
Hello Aleffattdro , che credefi tale . Alcuni affermano , cho 
EJettattabo , ò JK'cflanabo per arte magica generò Aleffattdro , psj; irr. er 
avendo fatto apparire alla madre Olimpia , eh’ egli era il Dio 
Artimone , ò Gioie . Altri lo dicono generato dal Nume , lotto fi- fr> Ì' e ^ t “ l4r ‘ >n 
gura di ferpente . Del detto Artimone , ò Giove, famofo Nume 
d’Egitto, fu chiamato figliuolo da quei Sacerdoti , con piacere 
dello Hello Aleffandro , allorché egli fu a vifitarlo; come narra 
il citato Plutarco . Comunque ciò però fia , polliamo dire ef- 


ferii verificata la Profezia ne’ Greci, che I’ abitarono dopo 
vinta da Aleffattdro , eh’ erano genti forelliere : e cosi fu di- 
fperfà, abbattutala fuperbia de’ Filillei , clfendo d' erti le nomi- 
nate Città. La fuperbia loro è nota nelle Scritture : Ellcndo 
fiati quelli, che tante volte gravemente danneggiarono il Po- 
polo Ebreo. Però foggiungc . 


Q * CXXXI, 
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Ver. 7. Et auferam fangulnem ejas de ore eju* , & abominstiones eju* 
de medio deuiium tjus , & reliaquetur etism ipfe Deo uoftro , & 
c ri t quali Dux iujuda, &Accaroa quali Jebufau* ; 

Torri da lor la minaccievol rabbia , 

Onde guardano torvi , e in afpre voci 
Promulgano fovente idee feroci , 

Sangue verjando dalle fozze labbia 
Torri da i denti lor le carni immonde , 

Sacrificate olii bugiardi Dei \ 

Per Cui purgati i falli antichi , e rei , 

V alme offriranno al del fervide , e monde 
Cosi congiunti al Popol nojlro , un Jole 
Regno farà col nuovo (Serme Ebreo , 

E Jimile Accaronue al Gebuseo , 

Vtvià con Giuda nel medefmo Judo . 

Ver. 8- Et clrcuoidabo Domuin meamexhis, qui militant mihf cunte», 
& revtrtcuUs , <k uoa tuuiibit lupe; eoa ultra ouClor ; quia uuus 
Vidi in oculis mei’s. 

Vo' colle fquadre , che febieratt fanno 
Sotto l' injegne mie , cingere il Tempio . 

Sacro al mio Nome , per dijìor le Jcempio , 

Che i barbari Caldei Jpeffo ne Janno . 

fidon ’ 

CXXXJ. Ver. 7. Et auferam &c. Farò cefTare le crudeltà 
di coltoro . Non più verferanno il {àngue del mio Popolo elct-^ 
to . Non più mangieranno delle abbominevoii carni , ofièrte 
agl’ Idoli . Tutte le dette tofe vengono {piegate da S. Girola- 
mo milticamente : cioè della definizione , che iddio era per fare 
dell Idolatria , con unire i Popoli nella nuova Chiefa evangeli- 
ca . Quclche qui lòggiunge il {acro Tetto , comprovalo : E fi 
lajcerà ancora effo ( cioè quel Popolo nominato in tutte lo 
Città ) al nojlro Iddio : perche dopo tolte le {òpradette iniqui- 
tà, citi tutti fi uniranno nella medefima Fede . Non vi lari 
diftinzione tra loro . Sarà Accaron , cioè 1 ’ cftero , come il 
Gebuseo , il quale vide in Gerulàlemme con gli Ebrei . 

CXXXH. Ver. 8. Et circumdabo &c. Allora, dice Iddio, 
circonderò, fortificherò, dilaterò la mia Cafa , la quale è la 
CHIESA , mediante cofioro , i quali mi fcrviranno in unità di 
Fede . Etti anderanno , ritorneranno , fecondocchè verrà loro 
da me comandato . Non averanno Elettore , cioè Tiranno , 

1 che 
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. .1 Non vi darà crudo E/attor piu legga \ 

Mentre la vojlra pura Fè vid 1 io . 

Vidi quanto in rifare il Tempio mio i 
Il povero Ifrael travaglia , e regge . 

V<r- f. Exalta fati* Filia Sion , jubila Filia Jerufalem : Ecce Rcx tana 
veniet tibi juflu* , & Salvator , ipfe paupcr : & afccndcu* fupcr afi* 

, nani , & fupcr pullun fili uni afiur . 

o Figlia di Sionne afciuga il pianto 

Difcaccia dal tuo cuor duolo , e mejlizia : 

E ripiena <T altijfima letizia , 

Giubila , e [ulta tra 7 piacere , e 7 canto 2 

Ecco il tuo Re giu/lo a Te viene , affine 
Vfar qual Padre della fua viriate ; 

Per vera gloria darti , e pia folate , 

Dopo tante fofferte ampie mine . . 

Povero , e mire Ei vien con unii ciglio i 
Compaffionando la tua varia forte , 

Sulla fiacca Giumenta , ora fui forte 
Siede ài quella fuo Giumento , e figlio 2 

Ver , io; r 

- • . • 1 

che gli opprima ; e tenga (òtto il pelo di gravi leggi , Quefìi è 
il Diavolo : impercioché il Signore , mediante i Profeti , i San- 
ti , che fono gli occhi Tuoi , ha veduta la vocazione delle Gen- 
ti » claficurezza della CHIESA. Nella fua Cala s’ intende an- 
cora il nuovo Tempio , da elfo ftabilito , c difefo , per opera An- 
golarmente de’ Macabei , i quali tennero da effo lontane 1' ab- 
bominazioni delle Genti coll’ andare , c tornare a combattere 
ÈIJì finalmente feoflero il giogo dell’ efterc Nazioni : laondej. 
non vi fu , chi ne rilcotcflc tributo, 11 tutto accadde però, 
perché il Signore ora vide co’ propri fuoi occhi Io zelo loro t 
nell’ edificargli di nuovo ilfacro Tempio, Iddio é la vera ori- 
gine d’ ogni grandezza . 

CXXXI11. Ver . 9 . Exulta fatit Siamo ad una famola 
Profezia del nofìro SALVADORE. Alcuni Giudei intendono 
quelle cole , dette di Giuda Macabeo nell’ ingreflò , che vitto- 
riofo fece in Gcrulàlcmme . 7VorforoMaplueftena , vuol , che fi r!d K . 
parli di Zorobabellovùìx volte nominato : condannato anche per- Hià.Ecd.v*'. 
ciò dal Concilio , lotto Vigilio Sommo Pontefice , al dir di Cor- Tr/t. ri. Mu »• 
.nelio . Errore rinovato dall’ eretico Grozio ne i nollri tempi . dì D 'f-^ 
Niuno de’ fopradcttl fu Re . Niuno fu povero ; né (òpra il Giu- ÀT,,U ' mum ' * 

Q_z raen- 
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mento, che fappiafi , entrò gloriofo in Gcrufalemme : nè ebbe 
dominio per ogni parte del Mondo , nè a tutti portò pace , 
come fi dice di quefto noftro Re . Gli fteffi Ebrei 1’ intendono 
del MeJsìa : fé non che Tempre induftriofi , per ingannarli , co- 
me dice WCalmet , non potendo ciò attribuire al McfsJa ,cbc po- 
tcntiflìmo fecondo jl Mondo , afpcttano ; fc ne figurano due 
tfd.Gaiat. tìt. «no povero, umiliato, e paziente, uno gloriofo , vincitore, 
Lik.is.cap. i. e trionfante . 11 vero è per articolo di Fede , che parla di CRI- 
STO Crocefi'JJo ; mentre elfo fu veramente Re , come dicem- 
mo , c prefio ritoccheremo , fu Gìufio , c Salvadore , e povero 
come émanifcfio. 11 quale ancora cinque di prima dalla fua_* 
Paifione entrò in Gerufalemmc fopra il Giu mento, appunto, 
Mst.xxi^Ms acciocché fi vcrificafTe quella Profezia , al dire di S, Matteo , e 
jmh di S, Giovanni. Quelche bifogna vedere li è , che facendoli 

menzione si della Giumenta , che del Tuo Figliuolo , le CRISTO 
cavalcane fopra ambedue , ò fopra d’ uno falò . S, Girolamo , 
S. Giovanni Crifoftoma, con altri antichi , feguitati da alcuni 
rid.cornei.jan. Moderni , vogliono , che cayalcalTe folamente fopra del Giu- 
jcntn£v*H£. mento. Altri come Teofilato , il Cajetano , \\ Lirane , Cornelio à 
m/.cx. Lapide, il Rikera y foltcngono, che prima afccndcfTe full’ una, 
polcia full’ altro , li Riber a dopo avere rifpollQ alle ragioni 
della prima opinione , ricorre al noftro Tcfto , il quale chiara- 
mente dice, ctìedovea cavalcare fopra ambedue; prima nella 
tU Giumenta , poi nel Giumento . Favorifce quella fentenza S. 
Matteo , che riferendola , dice : Adduxerunt afinam , & pullum , 
&• impofuerant fuper eos vejlimenta fua , tal che (òpra d’ ambe- 
due potea comodare ftare , Et cnm defuper Jedere jecerunt : fic- 
chè nell’ una e nell' altra andiede . F. ciò certamente non fenza 
r jp. Riber. nùmero , Chi crederà , che quefto mancatevi ? S. Gin/fino Ori- 
gene , S. Grillo con altri Padri dicono , che nella Giumenta , 
afluefatta al giogo , denatavafi il Popolo Ebreo fotto la vec- 
Luc.xix. 30 . chia Legge; c nel Giumento piùvigorofo, ed indomito il Po- 
polo gentile . Promettcndofi dunque la venuta del Mejtla , con 
tutta ragione, invita il PROFETA Gcrufalemme, e Sionne, 
D*Mer. ( eh’ è Io ftelfa) a giubilare altamente: mentre quelli dovevaj 
e fiere il compimento di tutte le fuc felicità, fc approfittare fc 
nc volta . 
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Ver. io. Et difptrdim «juadrlgart ex Ephraim , &equum de Jerufalem , gè 
diflìpabitur arcui belli ; & loquttur pacem Ceutibu* , & poterti* 

cjus à mari ufquc ad mare , & à flumiuibu* ufquc ad fiat* terre . 

• 

• lo f Eflraimo fi guerrieri Carri , 

£ di Sion ne i bellici dejì rieri 

Dif perderò . Vo' romper gli archi , e ì ferì 

Conflitti in Giuda Zi omo non fa , che narri < 

Egli il tuo Re ragionerà di pace , 

A quante flotto il Ciel trovanfl Genti : 

E coi teneri fluoi floavi accenti » .... 

Di Guerra eflinguerà l'orrida face , . . . 

fi lo potrà , che alla dolcezza pari 

Autori Cade avrà nell' aureo Trono , i 

Che inalzerà fu quanti Regni fono , 

Sovra tutte le terre , t tutti i mari , 

>• • '• • Veri iti 

* * . •%.*.»>' * . •* \ . , 

CXXXIV, Ver. io. Et dìfperdam &c. Tutti t mali degli 
Ebrei rifpettq al corpo, erano dalla guerra fmgolarmcntc ve- 
nuti. Quella al tempo de’- Giudici , c de i Re, avea loro ca- 
gionati orribili danni; e finalmente cagionò la ruina del Regno 
colla fthiavitq , Ora per compiere la loro allegrezza , Iddio 
promette una pienilfima pace . Dijperderò li carri da Eflraimo . 
Dicemmo, che i \x Eflraimo fi denota il Regna d’ lflraello , ed in r^-ia Diftrt. 
Gerufalemme quello di Giuda : crede pertanto Teodoreto , che d yl °‘“ t 
intendafi de’ Romani, i quali foggiagati gli Ebrei, ed in pace 
governando il Mondo , aprirono la ftrada alla predicaziono 
dell’Evangelio. Ma deve oflervarfi , che parlali qui del Regno 
di CRISTO > come fi é veduto , c fi vede feguitandofi a legge- 
re, che parlerà, darà pace ull( Genti . Quali dica; Colla lua 
legge di carità , e di Glqftlzia farà cagione , che tutti vivano, 
in una finccra concordia , E certamente di fua natura ( come 
altrove fi fece vedere ) quello porta la Legge di. GESÙ’ CRU j\v u? Ann*. 
STO. Se cosi non vivono i Fedeli proviene, che non looficr» ixxr.di 
vano. Egli venne Re, ma Re Salvatore , che non attendeva., M,cbes ' 
aiproprj intcrelfi , bensì alla comune falutc. Venne Re pove- 
ro , per arricchir noi colle fuc ricchezze , non per farfi ricco colle rr. ad c«r, 
noftre , Io vece di povero , i Settanta leggono Manflueto , chej 
certamente non vuole le non carità , Venne Re Giuflo , per 
trattare con rettitudine , per dare a ciafcuno il fuo , Colè tut- 
te , che non promettono fc non pace • 
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CXXXV. C3 Et potefiat ejut è mari ufque ad fine t Teme'. 
Veltro carattere, che folo al Mefiti a fi compete. Doveva avere 
podeflà fopra. tutte le cofe , come vero , e fupremo Re . L’ 
Angelo difie a Maria , che GESÙ’ dovea regnare fenza fine , 
in eterno . Difie lo ftefiò Crifto , che oragli fiata data tutta la 
podeflà inCiclo, ed in Terra . Egli dunque, febben fufie Ijl» 
ftefia ricchezza per noi fi fece povero , intantocché nc anchej 
avea dove ricoverarli : pure avea tutto il dominio , confer- 
mando qui ZACCHER1A , quanto avea di già profetizzato Da- 
vide: Dominabitur amare ufque ad mare, & à flamine ufque ad 
termiuos orbit ferrar um . E quindi adorar lodovcano tutti i Re 
della Terra , e tutti fervir lo doveano le Nazioni . Ecco chiara- 
mente verificate le Profezie . Di chi altro fi poflòno dire fimi-, 
li cole ? Virgilio lo cantò di Cefare . 

fjic vir , bic e/l , libi quem promitti fxpins audìt 
Augujlut Cafar , Divbm genut : aurea condet 
Sacula , qui rurfus Latio , regnata per arva 
Saturno quondam : fuper & Qaramantat , Indo t • 
froferet imperium : jacet extra fiderà tellut : 
ffujut in adventu jam nane , & Cafpia regna 
Refportfis borrent Divùm t & Miotica tellus , 

Et feptemgemini turbant trepida oflia Nili . 

^Traduce il Caro 

Quelli , quelli è Colui , che tante volte 
T è già promeflb, il gran Celare Augufto, 

Di Divo Padre Figlio, cDivo anch’ Egli . 

Per Lui rilòrgerà quel lecol d’ oro , 

' Quel del Vecchio Saturno antico Regno , 

Che fc il Lazio si bello , e ’l Mondo tutto . 

Quelli oltre a i Garamanti , ed oltre agl’ Indi 
Impererà fin dove il Sole , C 1’ anno 
Non giunge ee 

Al venir di Coftui fol della voce , 

Che ne danno i Profèti , i Calpii regni 
La Mcotica terra , c quando inonda 
11 lette volte geminato Nilo . 

Veriflìmo , ma fu una bella adulazione , ò grande iperbole per 
lo meno. Solo il Regno di CRISTO fi cftefc a tanto. Vedali 
Teodoreto * 
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-Ver, ii. Tu quoque io faoguine teAameati tui, eraififti viuftos tuos de 
kcu , iu quo Aoa eA aqua. 


'Ma tu gran Re , per gran mercede avrai 
Del vivo amor , che ttudri in feti per Giuda 
Morte fovra il Calvario orrida , e cruda , 

Termine a i tuoi favor non dando mai • 

'Ma ebeì Tu J'cenderai dall' afpro legno 
Mei lago , ove acqua non fi trova , o fuoco l 
Per dare in. quello dolorofo luteo 
Del divino Trionfo il primo fegno • 

In quello ofeuro carcere profondo , 

. Ai primi Padri tuoi diletti Figli , 

r Farai provar , che i dolci tuoi configli 

. ■ Dan colla morte la J aiuto al Mondo • 

Ver , 12 .’ • 

CXXXVI. Ver, ìi. Tu quoque &c, Primieramente è da 
fàperfi , che varj Ebrei , e Criltiani variano quelle parole , 
leggendo diverlamente : ma per noi batti il Papere * che altri , 
come il Riber a ( verfato nell' 'Ebreo , e nel Greco ) lò- 
fticne etter genuina 1’ efprettione della noftra Volgata. Venen- 
do dunque al punto: Sangue del Teftamcnto dicefi quello di o.iucr.lrran, 
CRISTO, perocché collo fpargerlo, fece un patto, un tetta- 
rnento tra noi e Dio , riconciliandoci con etto , e dichiarando- 
ci credi del Paradilò . Etto dopo la morte , cominciando adi- 
mottrare il Tuo fopradetto dominio , dilcefe nel Lago , cioè 
nel Limbo , ove erano i Padri antichi, e li liberò , come anche . 
dice 1’ Apoftolo : Expolians Principati , & Potefiates tradurti nd Colos. II. 
confidenter palàm triumphans silos in femetìpfo , Laonde AJcen - Iy * 
dens in alturn captivam duxit captivitatem : de die dona Hominibus , ^ £ph. IV. 
Perchè qui defeendit , ipfe efi , & qui afcendil Juper cmnesCcelts , 8. 
ut impleret omnia , Si noti , che dice il PROFETA: Vintios tuos , 
per additare , eh’ erano Tuoi amici , legati però in quel luogo dal 
peccato d’Adamo per origine , donde ufeir non poteano le non 
mediante P opera della Redenzione . Erano in un Lago lènza 
acqua, nel centro della Terra, dove non era il refrigerio della 
Vifione beatifica . Quella acqua dell’ eterno refrigerio proven- 
ne loro da quella , che mefcolata col fiingue , uicl dal lato del 
Redentore : voglio dire , che confumata 1’ opera della Reden- 
zione, CRISTO dilcefe nel Limbo, evi dimorò tutto il tem- 
po , che flette il fuo corpo entro il fepolcro . Nel qual tempo 

f'u- 
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Ver. li. Convertimini ad munitiouem vincti fpti , bodie quoque annui- 
fidus duplici» reddam libi. 

Ora Fgli vince , e deflinata ha in rocca 
Forte la Clieja contro il fiero Sverno : 

Voi v' adunate Jotto il Juo governo , 

Cle dalla Jua pendete eterna bocca . 

Voi , cle già bella concepifìe Jpeme , 

Venite piena ad ottener Jalvezza : . 

Fi doppia gloria , e doppia , in un ricchezza , 

Fremette a chi d' pnirji a Lui non teme . 

Ver. ij. 

furono eflì Patriarchi beati per la beatifica vilìone . D. Thom. 
in 111. part. Q. Ln. a. 4. Dopo dunque le fopradette cole, 

. fi volta il PROFETA a CRISTO, egli dice: Non lòlamentej 

tu confiderai il tuo Popolo colla tua prelènza, co’ tuoi lavo- 
ri , coll’ Hlituire una pace univerfalillhna , difìendendo da po- 
lo a polo il tuo dominio; ma in oltre feenderai fino nel cupo 
Timbo , portando felicità a i tuoi antichi Patriarchi , e Profè- 
ti . Quello è come il fiatilo , che autoriza tutto il lòpraccen- 
nato . Una opera tale folo dal un Teandrico , cioè Uomo Dio, 
poteva farli . ; . 

CXXXVIf. Ver. 12. Convertimini cine. Quella Rocca , ò 
D.Cjrìl, fortificazione è la CHIESA . 1 legati tòno gli Uomini pel pec- 
cato , La Ipcranza é CRISTO . Volgendofi dunque ZACCHE- 
RIA agli Uomini, vuol dire; Udiile le cole grandi, ciclici, 
che vi promette il nuovo AJefiìa ? Convertitevi , ricoverativi 
. nella fua CHIESA , elfendo ivi la fortezza della fua protezio- 
ne , la quale difenderavvi in ogni avverfo accidente . Ovvero 
voi , che pendete dalla fua bocca , che credete alle fue verità , 
CUriut . c perciò liete con elfo legati co i vincoli della fperanza ; mag- 
giormente animatevi a lèrvirlo , e vi ricompenlcrà doppia- 
mente ; farete liberi dal giogo della Legge, c dalla fcrvitù del 
peccato . I Settanta leggono ; Et prò una die petegrinationis tute 
duplicia reddam libi .V olendo S. Girolamo , che nella nominata 
Fortezza , non debbafi intendere fe non fc l’ abitazione del Pa- 
radilò , che di già nella morte avea promefifa chiaramente al 
buon Ladrone ; crede , che il PROFETA animi a convertirli i 
Dio , a palfare pazientemente il breviilìmo tempo della noltra 
vita , per ottenere una doppia felicità , e gloria pel corpo , e 
per 1 ’ Anima nella beatitudine eterna . Bifogna per tanto , alfine 
di convertirli di cuore a Dio , ricorrere alle Fortificazioni delle 
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Ver. jj. Quooiam exleodi mihi Judam quafi arcum, impievi Ephraim: 

( PAGN. Extcndi ut J'agittam E/braim ) & fufcit.bo filios tuoi , Sioa 
* '• fuper filios tuos , Grecia: & ponam |e quafi gladium Fortium. 

Ver. 14. Et Domiuus Deus fuper eo» videbitur, & exibit ut fulgur ja- 
culpm ejus : & Domiuus Deus iufuba canee. Se vadet i« turbine.. 

Auliti , ... 

Giuda, die» Egli, come un mio grand 1 are» 

. Ho tefo . Ho empiuti ad Efraim di /ir ali 

Le faretre , per dar gli ultimi mali 
-j:,. . damici, per cui già fono al varco, 

1 Figli tuoi di militar furore , 

Sionne , accenderò, per far , che poi 
Piombino , ò Grecia , fovra i Figli tuoi ; 

Fmpiendofi Città di J angue , e orrore . 

Qual Jpada in mano di Guerrieri invitti , 

Te tenderà , Sion : e Dio dall' alto 
Animerà i tuoi Figli a dar l' affatto , 

Per li Nemici far cader trafitti . 

Qual folgor Jcenderà la Jua fuetto , 

, E'I Dio Signote fonerà la trombai 
, . Tra l' aere feenderà , che al fuon rimbomba ì 

Qual turbine dall' Au/lro alla vendetta . i 

- . Ver. 15. 

fuc promefie , Ricordarci , che prefio peflano i piaceri , preflo 
i patimenti , ma la doppia felicità, che ci fi promette é eterna . 

Perché riefee sì dura la virtù a noi , e sì dolce a i Santi ? per- 
chè noi non abbiamo efififa, e ferma in mente la fperanza di 
quelle immenfè delizie, che il Signore promette , e di a chi 
Veramente lo ferve . Quefio era , che movea Davidde a vivere 
con gran fàntità; Inclinavi Cor meum ad faciendas ja/lif cationes p> t [ t cgvill. 
tuai in ec ter nutrì , propter retributionem . j«- 

CXXXVUI. Ver. jj. Quoniam extendi $*c. Di queflo ver-, 
fitto fi parlò anche in altro luogo . Seguita ad animare i Tuoi 
Afcoltatori , jn per fona di Dio fòggiungcndo: Non dovete te- 
mere di quelle promefie : imperciocché io rendo si forte il Po- / a a mo ' tCm „// r " 
polo di Giuda, che Jo piego come un’arco, per ifcoccarc fàet-:c,«r.?. ui.net 
tc comra i Nemici . Lo ftefiò faccio d’ Efraimo . Ho empiuti i i. Pi- 
loro carcalp di dardi . Combatteranno, e vinceranno, perché 
io gli affilio . Gli Efraimiti erano eccellenti nello fioccar le' 
faettc : onde furono rimproverati come d’ una infolita codar- 
dìa , per eflerfi moftrati vigliacchi in certa battaglia : Fili» 

... ; R Ephrent 
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Pfal. LXXVll. Fphrem intendente: , & mittente: arcttm , ccnverfi funt in die belli l 
9 Vuol dire» che Ffiraimo , (cioè il Regno d’ Ifiraello ) riunito a 

Giuda , e multiplicato nel tempo , che dicefi r.el citato Dialo- 
go , faranno , per opera divina terribili a’ loro Nemici * Si ve- 
rificò al tempo de’ .Macabei, i quali riportarono gloriofc vitto- 
rie in difefa del Santuario , e della Nazione. Ne parlai didefa- 
KeiUfua Dìfer. mente j n Abdia . Lo conferma con quelche lòggiungc : Su/citerò i 
tuoi figliuoli ( eh’ erano i Giudei ) o Sionne , Jopra de' tuoi figliuo- 
li , o Grecia . E’ da ridirli, che Aleffandro , venuto di Grecia, 
k Mi* iti d°PP° avere foggiogato la Fenicia, 1 ’ Egitto, e 1 ’ Alia, mo- 
rendo, divilc le lue conquide tra i fuoi Generali . Tra quelli , 
Seleuco Nicànore ebbe la Siria . Tolomeo , figliuolo di Lago , la 
Paleftina, l’Arabia, l’Egitto. Da quelli Greci, malfimamen- 
yid. i.Machab. te dal primo , vennero Re crudelillìmi , c co’ quali combatten- 
ì.u.tc. do i Macabei , -ne riportarono famolè vittorie. Cosi vexificof* 
fi , che i Giudei furono da Dio molfi contra i Greci , e refe 
quel Popolo come una fpada invitta , in mano di forti Guer- 
rieri , per debellarli . 

CXXXIX. Ver. 14. & Dominar Deut &c. Leggemmo, che 
ir m h b // ^di° per favorire i Macabei contra i nominati Greci , concor- 
M ‘ ^lè con miracoli manifdli . In un luogo dicefi , che apparvero per 
l’aria de’ lumi: per cui pochi Giudei fuggirono una barbara.» 
Cap. x. 19 . moltitudine . Altrove combattendo contra Timoteo , apparve- 

ro contra le milizie di quello , cinque Uomini per 1 ’ aria a ca- 
vallo con freni d’ oro, due de’ quali fccfero a cuflodire'/V/^ 
cobeo , Duce degli Ebrei : laonde con grand’ onore uccilcro 
più di venticinque mila de’ Nemici . Altrove ottengono unaj 
Cap.xr.t. non meno riguardevol vittoria , mediante un Cavaliere cele- 
Itc , adorno di bianca vede, c d 1 armi d’ oro. Altrove Gere- 
Cap- xy-is-if. mia ^ ojj ( j a yar j f CC oii morto, porge a Giuda Macabeo , da 
parte di Dio , una fpada , colla quale ha da lòggiogar gl’ Ini-' 
mici . In fomma ebbero fempre pronto , e manifedo 1’ ajuto 
di Dio : e certamente contra i numerofilfimi , crudelillìmi , c 
potentilTimi nemici , che aveano , c°*ne elfi affai inferiori di 
numero, e di forze, avrebbono potuto trionfare , lènza Valli- 
lìenza del Ciclo ? Ecco , che il Signore fi vide fopra di loro . 
E’ magnificamente poetica l’ efprcUione di ZACCHERI A . Iddio 
fi farà vedere al di fopra del fuo Popolo , gettando faettc con-’ 
tra de’ Nemici . Sonerà la tromba , qual turbine dell’ aufiro 
( diremmo noi d’ un Libeccio ) rumoreggiando per 1 ’ aria , 
verrà per vendicarfi . Nel lècondo luogo citato , leggiamo, 
che gli Uomini ( cioè gli Angeli ) apparii in difefa loro , ge't- 
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Ver. ij. DomlnHS Exercitoam proteget cos : & devoràbunt ( SEPT- Con- 
famene ) & fubjicient Japidibus fonda; : óc bibentes iuebriabuntur 
quafi ovino, & repltbuntur utphùlc, & quali coruua altaxis . 

Proteggerai li della Guerra il Nume : 

Confumeran , flagellerò n co i J'aJfit , 

'Scagliati con orribili ftacaffl , 

Le forti febiere dell' avverfo Idume ; 
pel guerriero valor quafi ebbri andranno 
Del J, angue oflile i' empieranno : quafi 
O’ fiale , è corni dell' Altare v' Jpttfi y 
San gli uccìfi Animai t che offrir fi avranno 7 

Ver. 1 6. 

tavano dardi , e flette contra degli Avvcrfarj , onde ne fecero 
sì grande ftrage . I fopradetti prodigi avvennero nell’ anno del 
Alondo 3840., 3841. 3843. cioè da (òpra a 350. anni, dopo 
la Profezia, fattane da quello PROFETA, da che la léce nel 

3487- 

CXL. Ver. 15. Domina t pxercituum &c. Conferma più 
efpreflamente l’accennato difopra. II Signore degli Eferciti , 
Onnipotente, li proteggerà , e mediante Lui divoreranno, log- ^ 
getteranno colla fionda i loro Nemici. Perchè non colla fpa- 
da ? 11 Calmet dice qui , che i Macabei nelle prime loro batta- 
glie , nonaveano fè non lefionde. Cita per ciò provare il pri- 
mo Libro de’ Macabei , dove fi legge , che Giuda ulcì in cam- Caf% 
po con (blamente tre mila Uomini qui tegumento , e£* glaàioc 
tiou babebant ; Sicché aveano fòla le fiondo . Nell’ clpofizione 
poi del citato luogo fi contradice, provando, che debba inten- 
derli , che non 1’ aveano , come avrebbon vpluto . In fatti at- 
taccata fui punto la pugna , colle fpade ne fecero llrage : No- 
•DÌJfimi ( de’ loro Nemici ) autem orane s ceciderunt in gladio . Ver. i f. 
Forfè adunque potrebbe dirli , che ciò dica per .rifpetto alla 
Tribù di Benjamino , fempre unita con quella di Giuda, là qua- 
le aveva (almeno in qualche tempo) de’ pèritiflimi nella fion- 
da, in modo che non fallivano colpo. Sebbcn crederei più ve- t"d.xx. 
rifimile, e forfè farà certo , che voglia dire : Con tanta facili- ,<5 ' 
tà , eficurezza trionferanno, chclor bafterebbono le fole fon- 
de . Pare , che fi confermi con quelche fiegue : Si ìnnebrièran - 
no , quafi aveffero bevuto il vino . La Tigurina verte : 71 ement , 
ut quia vino exbilarantur . Ch’ è quanto dire: Combatteranno 
con gran calore . Quafi ubbriachi fi animeranno con allegrez- 
za , e coraggio maravigliofo alla pugna .. D’ effi Macabei fi kg- 
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Ver. 1 6. Et falvibit eos Domlnus Deui eorum io die l'Ila , ut gregeo* 
Populj fui; quia lapidea fautìi clcyabuutur fuper terram cju* , 

In quel gran giorno falveralli il loro 

Signore Iddio , qual del fuo Popol gregge ; 

Che Jante pietre dal lor campo elegge , 

Per formar della Cbiefa il gran lavoro , 

Ver . x 7 ; 

l.Macb. HI , ge ; Preeliabantur preclium Ifrael cum Utitia , Da ciò nc faglie 
che s’ empieranno del fangue de’ Nemici, come Vafi, ò come 
ciariuj, i Corni dell’ Altare, quando fi (cannano gli Animali per li fa— 
crificj. A’ Giudei era proibito fino il mangiare del fangue 
lev.x il. 14, £ j c g|j Animali : non è adunque credibile , dice il Calmet , che 
imitafiVro la bcflialità di certi Popoli , come gli antichi Un-, 
gheri , quando dalla Scizia vennero ad abitare , ove ora fono , 
i quali beveano de* Nemici il (àngue . Vuol dunque lignificare 
ZACCHER 1 A 1 ’ orrenda ftrage , che far nc doveano . 

CXLI. Ver , 1 6. Et falvabit eos Dominut &c. Ecco I’ effet- 
to di tutte le prcacccnnate , grandi opere . In quel giorno il Si- 
gnore falverà , come Pallore , il Gregge del fuo Popolo : mentre 
da effi fi alzeranno pietre fante fopra la Terra, Quella cfprelfio- 
necifeuopre, che nell* accennate cofe , v’ è del Millico mol- 
Irrtn, *° • Vogliono pertanto i làcri Dottori , che in Giuda telò in 
arco , s’ intenda CRISTO , di quella Tribù , diflcfo in grembo 
alla Croce, ed in Ffraìmo , carico di faette , gli Apolfoli, i qua- 
li quali tutti furono delle dieci Tribù , c colla predicazione 
dell' Evangelio fortemente combatterono contra 1 ’ Inferno , c 
fconfilfero i nemici del Nome del Salvadorc . Quelli feco 
fendere come lingue di fuoco fopra di quelli il divino fuo 
fpirito , pér cui come faette fagliavano le loro parole nel feno 
de’ Mortali , Elfi Apollqli , del detto Spirito Santo ripieni , par- 
jta.jfoii.u.u. vero come ubbriachi , pieni di vino , laonde allegramente, e 
collantemente incontrarono i maggiori pericoli , per dilatare la 
CHIESA fulle ruine del Gentilefimo . EOI fufeitarono i Fede- 
li , veri figliuoli di Sionne , fòvra i Greci Gentili , c li fottopo- 
fero all’ Evangelio . Lf loro conquiltc non folq fi elìefero per 
I’ Alia , e per l’Egitto, ma ancor per la Grecia, nella Macedo- 
nia , come abbiam da S, Paolo, Allora CRISTO falvò il fuo 
Popolo , come un caro fuo Gregge da lui cultodito , e dilata- 
to quale amante Paltor fedelilfimo . Dal Popolo Ebreo pertan- 
to furono feelte, fcparat'c quelle fante pietre, che formarono 
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Ver. 17. Quid coirn bocum tjuf *ft , & quid pufchrum tjui , nifi f ru . 
oicLtuin ji*£torum , & viuum germi'iiaui virgirn.*? 


Cofa è più buona , e bella a sì gran Duce » 
£ che rapifca i.fuoi celejli affetti ì 
PJon è V Frumento de' juoi cari Fletti , 
£ V vino , f he le Vergini produce ? 


1’ edificio della Chiefa Cattolica , di cui la primaria pietra fon- 
damentale fu il medelimo Redentore . Quindi S. Paolo parlan- 
do ai Fedeli li chiama Superadiflcafi fnper fundamentura Apoffo- udEpb.ll.ro. 
lorum , & Propbetarum , ipfo Jummo (iugulari lapide Cbrillo Jefu . 

E S. Pietro donando all’opera ftefla, dice: !pft (cioè à CRI- 
STO ) tawquam lapìdei vivi Juperadiflcamini . Tutte pertanto 
le fopradette , grandi opere erano dirette a mofirare la fonda- 
zion della CHIÈSA . 

CXL11, Ver, 17. Quid enim &c. 11 pronome ejttt c ma- Ctratl. 
fculino , fi riferilce dunque a Pio , Duce di quello Popolo . 

Vuol dire: Dopo tanti favori , colà reflagli ancora di fare a 
prò di cofloro ? Ma cofa migliore Egli fia, più bella , più ric- 
ca del Frumento degli Eletti , e del Vino , che genera i Vergini ? 

Dice 5. Girolamo , che denota il Redentore, il quale fimigliofiì , 
ò fi chiamò grano . Si denota la Santillìma Eucariftia : di cui M* 

non fi può dar cola né più buona , né più bella , perché con- A a>rn<i. 
tiene il Corpo medefimo del Figliuolo di Dio. Vatablo legge: 

Quanta enim bonitai , & quanta pulebritudo ejus ! 1 Settanta _> 
lo dicono : Frumentum juvenibus , mentre rende l’ anima robu- 
fta , florida , lieta , e per cosi dir giovane , Et vinum boni ade- 
rii ad Virginet . E’ la Santillima Eucarillia di buono odore , gra- 
dile moito all’ Anime vergini, all’ Anime pure, che fono di- 
fiaccate dalle fòzze delizie terrene , 11 Fognino verte : Vinum 
novum cantare facìet Virginet , Un tal Sacramento dando vi- 
gore , a vincere le paflìoni , mortificando i (cnfuali appetiti , 
fa prorompere i Vergini in cantici d' allegrezza , rendendo lodi 
a Dio per tanto favore , c confortandofi a lietamente perfeve- 
. pare nella virtù . Quindi unCriftiana Poeta d elfo cantò. 


Sanilum , auguflum , almutn Cali admir abile tnunui , up. à Lsp, 
Per te melliflui rorant dulcedine monte 1 : 

Per te melliflua complcntur negare valici » 
ìpfe amtr , ipfa a a imi 1 soffrii ione rea voluptat , 

Santo , ed augufio , almo del Ciel mirabile 
Dono, per Te melliflui i monti verfano 
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. , Dolcezza ’, cs' empion di foave nettare , 

Le Valli , e fai, che il Santo Amor medefimo. 

Il mcdeftno piacer fi annodi agli animi 
No Ari . 

Quello altifTimo Sacramento è per tanto la cagione , per cui fi 
faranno opere si belle nella CHIESA. Iddio vi doveva impe- 
gnare tutto il buono , e tutto il bello di fe medefimo . La fua 
umanità, la Divinità fua. Però i primi Criftiani erano divo- 
tifiimi di quello gran Sacramento, ricevendolo confommade- 
Ved. ìt Flcurr vozione ogni Domenica. A quelli, che non erano potuti in- 
Cait.dc Crisi, tervenire , mandavafi per li Diaconi, ò Accoliti . Perinctteafi 
v.i.atp.K l. a > p cc ( c ii jj ritenerlo in Cafa , e di cibarfene la mattina, o 
malfimamente fc v’ era pericolo d’ edere martirizzati , ovvero 
fè al Martirio doveano andare . Ritrovandoli allora cinti da_» 
tanti fieri Nemici (òtto la Ppecie del vino , davali anche a i 
Bambini. Oh fc prefentemente ne fodero divoti veramente^ 
i Fedeli ! Quanto diverfaraente vivrebbono ! ^aìd binami 
eira ? Che colà ha Iddio di migliore? Di più ricco? Di più 
fubliine ? pulchrum ejut ? Colà ha di più bello ? Di più 
pfaL CIX.J. leggiadro? Di più dilettevole? Niente: Memoriam fecìt mirabi- 
lium Juorum . Ecco il compendio di tutte le fuc più mirabili 
colè. Mìjericott , & mijerator Dominai . 11 mifericordiofillìmo 
iddio EJcam dedì tìmenribut fe . Ha dato a fuoi fervi un cibo. 
Di che? Chi mai immaginare fc lo potrebbe ? Supporto, che 
egli non 1' averte rivelato, qual Uomo, qual Angelo l’avreb- 
be potuto giammài penfiire da fe medefimo? O che eccedo d’ 
amore egli è quello ! Che atto fublimillimo di beneficenza , c di 
carità! Qual maraviglia fè produca Eletti , fe generi Vergini? 
Deh le noi ne folfimo degni , oh quali effetti in noi produr- 
rebbe ! I o fperimentano bene le Sante Anime , che degne in 
verità fe ne rendono . 




, 
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• ’ . capitolo decimo; 

Solamente da Dio fi debbono chiedere , efpcrarc le grazie, 1 
Gl’ Idoli nulla poflbno . Modo Iddio a pietà del Tuo Popo- 
lo , lo ricondurrà yittoriofo nella lua terra , con umiliare i 
fuoi Nemici . 

Ver, I. Petite k Domino pluviam in tempore ferotino ( SEPT. Opportu- 
na,» ) & Dominus fatici aive», & pluvi»» invbn» dati» eis, fui$u, 
li» berbam in agro< 


c 


Hiedete dal Signor pioggia opportuna « 

E afpergerà di bianca neve i Solchi 
Erba non onderà , grata a Bifolchi , 

Di pioggia , e di rugiada aliar digiuna « 


Ver, 2 , 


_ < i; .1 e - • 

• CXLIII, Ver, I, Petite à Domino &c. Seguita a dcfcriverc 
la felicità di quello nuovo Popolo, con prometterg 1 propizi 
Iddio ne’ fuoi bifogni. Domandate dal Signore la pioggia op- . 

Fortuna, c vi farà conceduta , La noftra volgala .legge Serotino, 

Cioè tardiva. L’ Ebrèo legge , Autunnale . Altri H&VLt 

mattutina. Comunemente v’ intendono la pioggia, t S A»»tt.cx.uu , 

del mefe d’ Ottobre, per innaffiare , c fecondar le : femen * v,. UJta , 
Crederei, the la Volgata la chiami tardiva nlpetto alle frotte, 
che allora maturano , Si vuole , clic 1 Verno leren , 

Primavera piovo (a cagioni buona ricolta « MflWwiQ ci 

comprova quel ruftico verfo . _ ... 

Hiberno pubere, verno luto grandìa forra Cavitile metes , 

Ed il Si onore farà le nevi, Varj Ebrei, e Criftiain vogliono , **. 

che fecondo il Teda Ehraico debbalì leggere non nevi , ma_. 
tuoni , lampi , che fogliono provenir nella State., cd accompa- 
gnare le grandi pioggie, 5. Girolamo protetta , di non inte- 
re la traslazione de’ Settanta , che fenderà Pbantaftat . Àpt gHer, 

però Agoftino Gubbino , che denotino appunto ì fopradctu 
lampi . EfTo Ribera intanto lòfticoe , che lignifichi una nuvola , 
violentemente agitata dal vento , la quale piova co i a p • 

All’ Qppoffo Cornelio, con S, Girolamo, ed altri co^ ime men- 
te , ritengono la parola fJevi . In fomma Iddio j 
mandare pioggie , e nevi, acciocché fi renda la ca n ipa s na fc- 
conda. I.e Nevi fogliono molto fecondare 1* Terra . *.dlah 
lenire un proverbio : Anno dì novi , anno di biade . Ne apporta 
fTn-,0 la ragione; Le Nevi, dice egli, non 
PO l’anima della Terra, che nou elah , la quale eialandojien 
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Ver. *. Qjil* Timulaera locut* fuut Inutile, & olivini ejderunt ( SEPT. 
Loqucbar.tur ) nicndacin.il, & Soraniatorcf locnti flint fruftrà : va. 
ni coufolabantur , idcircò abdudi funt quali Gre* { PAGN> In ta- 
ftivitotem ) affligeotur , quia ooa eft ei* Pattar , 

In ut il co/e i Simulacri differo , 

p g/ Indovini la bugìa Jpacciarono i 
In darno i Sognatori alto parlarono , 

Che tutti af Popol falfità prediffcro . • • 

Confolavano in vano , onde qual Gregge 
Furo /chiavi condotti , e ancor Jarattno 
Afflitti : mentre li Giudei non anno 
Pajlor , che in tanti guai loro dia legge l 

Ver. ?: 

meno ; ma inficine fomminiflrano 1* umore a poco a poco , il 
quale epuro, e lieve , effendo la Neve (puma dell’ acque cele- 
Ili =3 onde la Terra fi fermenta , c fi lievita . Pure in quello 
anno 1750., fi è fatta una ricolta cattiva ne’ piani ; ed il Verno- 
t.ftato molto ncvolo , ficcome piovofo il mele di Giugno , col 
' principio di Luglio : di modochè fino ad oggi in cui ferivo , 
nove di quello mefe , non fi è provato quali mai caldo confi- 
derabile . Vero è però, che per la coda è andata affai bene., 
- Nell’ anno 1743. effendo fiato io in Torino nel Verno, inte- 

fi , che teincano forte della ricolta , per eflervi mancata !a v 
lolita neve, per la ftagionc , corfa affai mite. Pure mi fi dille. 
1 ’ Agoffo , che la ricolta era andata affai bene . 

CXLlV. Ver. 2. Quia /imulacra &c. Dà la ragione perchè 
da Dio debbonfi chiedere , ed afpettare limili felicità . Da i 
fimulacri degl’ Idoli , che confultare folcano , nulla fi può 
afpettare di bene . Elfi non promulgarono , che oracoli inutili , 
SefU fatiche, le quali non parturivano , che ludori . Gl’ Indovini non 
Ved.i'/nnot. conobbero che bugie, per cui profetavano falfità, come legge 
xeni. <t' Otta, jl Caldeo . Invano parlarono i Sognatori . Non dice , che diffe- 
ro cole inutili, nè colè falle , dice, che parlarono in vano . 
Potrebbe crederfi , checiò dica, perche i fogni in varj luoghi 
fono prefi in bene dalla Scrittura . In elfi Iddio rivelò varie co- 
i'diG*™' L ’ ^ c > c ^ cce de’ favori, come altrove fi diffe . II vero è 

però, che fono prefi qui in cattivo Telilo , per falli Profeti, 
Preftigiatori ec. 1 Settanta : Divini vijìones fal/as , & /omnia-t 
/al/a loquebantur . 11 Caldeo : P/eudcprophetec in prephetia /ua , 
fal/a mendacia loquuntur . In vano perciò conciavano il Popo- 
lo , promettendogli cofc prolperc ; anzi per aver quelli dato 

loro 
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• Ver. Saper Paftorts irata* eft faror raens, & fuper Hirco* vilìubo: 
quia vifitavit Domiuu* Exercifuum Cregem fuum, Domum Juda 
& pofuit co* quali cquum gloria: fuz io bello. 

. . . \ '\ * * ’ ▼ . , ' „ • , 

Co» tra i Pajlori il mio furor ft adira , 

E vo' far fopra i Gebi ajpra vendetta : 

Che 7 potente Signor qual Greggia eletta , 

Di Giuda la regai Cafd rimira . 

* ‘ E deflinò li cari Juoi Giudei , 

ghiai di fua gloria bellici Cavalli , 

Del/i Nemici gli alti muri , e i valli , 

Che abbattati Vincitori un dì itul' Ei . 

Ver. 4 . 

loro credito , come un mifero difperfo Gregge fu condotto 
fchiavo in Babilonia . Furono i 'Miferi afflitti , perchè non eb- 
bero un buon Pallore . Dalla mancanza de’ buoni Paitori , pro- 
vengono grandi mali ne’ Popoli . Le paflioni tirano gli Uomi- 
ni al vizio, ed i Pallori li devono ritirare, c diriggerii per 1 <l* 
buona ltrada . Se però cllì ò fcandalofi pervertono, ò negli- 
genti trafeurano, quali dilòrdini non proverranno? 

CXLV. Ver. 3 , Super Pafloret ètfc. 11 Verbo Viftare , 
non di rado denota punire nella Scrittura . Quello denota qui , 
Iddio dunque protefìa , d’ cflere adirato fopra tali accennati , 
iniqui Pallori , volendo con elfi punire anche i Caproni . Cre- 
de il Rìbera , e Cornelio , che in dii s’ intendano gli lklli fallì 
Pallori, il che par vcrifimile , per quello , che lì (oggiungc: 
Mentre il Signore degli Eferciti vijitò ( qui lì prende in buona.* 
parte ) il fuo Gregge , cioè il luo Popolo , la Cafa di Giuda , 
come regale, volendo che dindi fieno i Giudei vittoriofi in 
Guerra , come Cavallo della' fua gloria. Vuol dire : li mio 
Popolo fu tradito da i falfi Profeti, e Pallori, c perciò ha tol- 
lerata la Ichiavitù . lo tutti ho puniti , maflimamente quegli , 
per avere più gravemente peccato , avendo perduto il Popolo , 
quando lalvar lodovcano. Ora ho railèricordia di Lui , lovi- 
fito con amore, c làlvo la Cafa mia diletta dì Giuda . Perl' 
avvenire faran la mia gloria in guerra per le vittorie , che ri- 
porteranno . Intende di Giuda Àlacabeo , e de’ Fratelli i quali 
videro tante volte i Siri-Macedoni , tra gli altri i Generali d’ 
Antioco , loro sì iofeflo . Male i Macabei, della Tribù di Levi, 
riportarono quelli trionfi , come fi fpccifica la Cala di Giuda , 
altra Tribù ? Rifpondono alcuni , che i Macabci dìfccndcano 

pervia di Donne da quella Tribù regale. Più vera è l’opinio- 

1 ? «... 


P. HÌer. Cornei, 
U'td. I' Annoi. 
gCl, d’ C/«i • 


f' d. I’ Annoi. 
X. 4 * Jj.n • 
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P<r* 4» Ex ipfo angtilus, ex ipfo paxillo* , ex ipfo arcua prselii # Ex ipfo 
cgredietur omui* cxattor ( PAGN. PrafeUui final , 

, t 

. • . ^ * * »• . 

Da I«ì Z 1 Angol verrà , cta Lui V Paletto , 

Lai /’ arco della Guerra, e infiìeme 
D a Lui verrà quell ’ Efattor , cai preme 
Cbe dia tributo al Re , /’ Z^owo /oggetto • 

5 , 




ne di Cornelio afferente , che in Giuda s’ intende tutta la Nazio- 
ne Giudaica, dopo lafchiavitù, per aver tèmpre per l’ innanzi 
tenuto lo fccttro nella parte più lana del Popolo . E’ belliffima 
poi l’ cfprdTìone , colla quale deferive quefto gcnerofo Capita- 
no del fuo Popolo : ^^uafit Fquum gloria fua in bello . 1 Ca- 
valli adorni , e forti fanno una gran pompa in guerra • Virgi- 
lio di Mezenzio cantò . 

Haud dejettus equum duci jubet : hoc decus illi 
Hoc Jolamen erat , bellis bic vittor abìbat 
Omnibus . Si può tradurre . 

Non avvilito , comandò , che fuffegli 
Condotto un fuo Cavai, quefto fua. Gloria, 

Quefto era il fuo conforto, in ogni mifchia 
Quefto fra tutti vincitore andava . , 

Potrebbefi anche apportare quefto fteftò Poeta , per confer- 
mare, che ne’ Caproni , s’ intendano i capi del Popolo metafo- 
ricamente , da che elfo chiama Capo , ò Condottiero , del 
Gregge un Capro. 

Huc mibi , dttm tenero s defendo à fi rigore myrtbos , 

Vir Gregis ipje Caper deerraverat • 

Traduce Andrea Tori . 

Qui mentre attendo a riparar dal freddo 

La tenera mortella, allontanato 

S’ era dal Gregge il Capro , che lo guida . 

CXLVI. Ver, 4 . Ex ipfo &c. Da effo Giuda , cioè da! 
detto Popolo , verrà ufeirà 1’ Angolo . L’ Angolo fi forma da_> 
due linee , le quali fi unitèono in un lolo punto . La Figu- 
ra dell’ Angolo è di grand’ ufo tra Matematici nella Geogra- 
fia , nella Nautica , nell’ Afìronomia cc. Diciamo Angolo il 
D.Hìer. luogo, dove due pareti s’ unitèono per foftenere , e congiunge- 
re T Edificio . Qui denota la regia poteftà , nella quale fi con- 
giunge , e fofìenta il governo del Regno . 11 Re d’ Egitto chia- 
.mafi Angolo de ’ fiuoi Popoli . Promette adunque Iddio un Du- 
ifahxix.ii, ce al fuo Popolo , acciocché lo regga , governi, e difenda. 

Quc- 


Eccl. VII. ver A, 


, ITALIA NO , EC., CAPITOLO DECIMO. . *jy 

Ver. j. Et ctunt quali Forte* conculcante* lutum viarum io prillo ; Se 
bellabunt , qui* Dorninu* cum eis : & confuudcutur Afceuiorcs 
Equorum . 

Quando fui Campo attaecberan la guerra , 

Trucideran , triqnferan da Forti : 

Conculcherà a dell' O/le avverjo i morti , 

Comi fi pefta il fozzo loto in terra . 

Combàtterà n , poiché il Signore è Duce 
Di quefii invitti, e nobili Guerrieri : 

E fi confonderanno i Cavalieri , 

Che V Re gè avverfo a militar conduce 

Ver. 6. 

Quello fu il governa de’ Macabei . Dovea da elfo provenire 
anche il Paletto ( paxillus ) la Caviglia , il Pivolo ec. Dictj 
Cornelio, che denota un chiodo fifiato nel muro, donde pen- 
dono varie colè . Quello è conforme a quanto leggefi in 1/aìa : 
dove Iddio minaccia di cavare dal muro il Pa/fillo , con far ca- xxu. ij. 
derc, e perdere quclche appefo v’ era. Vuole egli, che de- 
noti lo Hello Principato , lotto altra figura . S. Girolamo v’ in- 
tende il Sacerdozio , citando Jfaìa , il quale parlando d’ Eliacimo , 
fommo Sacerdote , da eleggerli, dice: Et figam illum paxìlhm ( it. v. 
in loco fideli. Supplicando FJdra per la confervazione del Popo- 
lo, lo fece ut daretur nobit paxillus in loco Janlio ejus , che fi I.Efd.lX.ì. 
può intendere pel Sacerdote , e pel Principe . Doveva anche 
provenire l’arco della Guerra : cioè un forte vittoriofo Duce. 

Inoltre, c per fine dovea venire ogni FJattore . 11 Caldeo, verte ■°* H '"- 
Governatore . 11 Pagnino Prefetto , quello, che dovea rilcuotc- 
rc i Tributi , e polliamo dire I’ offerte . Tutto ciò fi può vede- 
re in Giuda Macabeo , e ne’ Puoi Fratelli . Ii(To fu Principe , Sa- 
cerdote , Generale, edF.fattore del Popolo Ebreo, dopo 350 . 
anni , che quelle cofe fi predifTero . 

CXLVll. Ver. 5 . Et erunt quafi ec. In fomma per opera 
divina faranno come Giganti , pel valore contra i Nemici , i 
quali sbaraglieranno, llramazzeranno , ed indi' li conculcheran- 
no come il loto fopra le llrade . Tuttocciò perchè il Signore 
farà con e (lì . Trionferanno per opera del Cielo , non per valo- 
re umano . Sappiamo , che Giuda Macabeo fu (olito (empre d’ 
orare, prima d’ accingerli alla battaglia : ed in quella, in cui ro- 
llò efiinto, non leggefi , che prima orafa. Sappiamo ancora, 
che Dio gli mandò fino dal Limbo Geremia profeta , morto Mactab. 
da molto tempo prima, il quale gli dille : AccipeJunclumgla~xV. it. 

S 2 diti m , 
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Vtr.6. Et confortabo Domum Juda, & Domum Jofeph falvabo ; & eoa» 
vertam ( SEHT. F-t htbitorc tot feciaut ) eo* : qui» miferebor to- 
rtini ; éteruntHcut fucruut , quando non projeccriot eoe ego coita 
Dominar Deus corum, &, cgaqdiam col. ' 

Vi Giuda aliar conforterò la Cafa , 

La Cafa di Giufeppe io faina allora 
Farò ; che refi ad abitare ancora , 

Voglio in Siòn la Gente fu a rim afa • 

Perchè di loro avrò pietade , ed ejft 

Saran quai furo , quando ancor gettati 
lo non /’ anca \ eh ’ anzi da me trattati 
Venian con grandi , bei favori , e fpefli , 

Mentre il loro Signore , il loro. Iddio 

lo fon , fe a Me rivolgeranno i prieghi » 

Non più Jarà , che d‘ ajcoltarli nieghi , 

Q che Mi faccia a i voti lor reflìo , 

Ver, 7 , 

dittm t munut à Deo , in quo dejìcies Adverfariot Populi mei 
JJrael . Vuole Cornelio, che ebraicamente il nome di Macabeo , 
per le lettere iniziali , denoti Iguis Jtmilis fui in fortibui Domi - 
ne ? Gli Ebrei non ulàvano Cavallerìa , c (Tendo loro flato da 
Dio proibito il multiplicare Cavalli , volendo , che confidaffero 
in elio . 1 Cavalieri qui nominati erano i Nemici . Alcjfandro 
ncconducca molti nell’ efercito Tuo: c quando feonfiflfe Dario 
la prima volta, avea a delira, ed afiniflra pollata la Cavalle- 
ria . E’ noto poi il Tuo famolò Bucefalo . Ora i Re Siri-Ma- 
cedoni Tuoi fucccflòri , doveanfene dilettare , e fervirfene nel- 
la guerra , come in molti luoghi de’ Macabei in fatti rimiria- 
mo . Apollonio , Generale del Re Demetrio , ne conduceva una_» 
gran moltitudine , c confidavavi molto. Quindi Iddio anifna 
i fuoi Giudei , facendo loro fapere , che quelli Cavalieri con- 
fonderanfi . Così accadde non poche volte , E donata Maca- 
bco , debellò tutta quella Cavallerìa . 

CXLVIH, Ver, 6. Et confortabo &c , Conforterò la Cala di 
Giuda, cioè il Regno di Gerufalcmmc , e falverò la Cafa di 
Giufeppe , cioè il Regno di Samaria , e li farò ritornare , per- 
chè averò mifcricordia di loro . Bilbgna ricorrere qua , alla 
Mifericordia di Dio . Quella è la cagione d’ ogni noflra felici- 
tà . E faranno , come furono , copiofi , felici , quando io non gli 
avea gettati per le loro colpe , Ichiavi in lontani paefi . In font- 
ina promette al Popolo , rimallo dopo la fchiavitù , di ridurlo 

nella 
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'Ver. 7. Et erunt quali Forte* Ephraim ( PAGN. Velati Gigot Viri F/h- 
raiiu ) & Ixtubitur cor eorum quali a vino : & filli eorum vib«« 
bunt, & Ixtabuutur, & exultabit cor eorum io Domino . 

Gli Vomini d' Ffraìm , quali Giganti 
porti faranno , nell' ujcire in Campo : 

E non dando al Nemico ò tregua , è J campo , 

Giubileran per tai trionfi , e tanti , 

Rimireranno i Figli loro , e in fejìa 
Rallegreranfi nel Signor divino I 
Mentre ce' Padri il cor , quafi di vino , 

Ebbro , gaudio , ? fo/or fervido defi a , 

Ter, 8.' . 

» * 

• • * 

nella Giudea , e renderlo di bel nuovo famofo . Imperciocché 
io fono il Signore Iddio loro . Non li voglio dimenticare . Gli 
efaudirò . E da crederli , che nella Ichiavitù , molto lì racco- 
niandaflero a Dio , come leggiamo di Daniello , affinchè delle 
fine alle loro milèric , Il clementilTima iddio nondifprezzò le 
loro fuppliche . Nell’ afflizioni bilògna ricorrere a Lui. Confi- 
dare in Lui . Sperare da Lui . Senza il divino di Lui ajuto il 
tutto è perduto . Diquelto verfetto fi parlò anche nel Dialogo. Veic»ihq.tii. 

CXLIX. Ver, 7. Et erunt ef?c. La Tribù d’ Ffraìm ( fi- a iyi. um ‘ t 
gliuol di Giufeppe ) era una delle più riguardevoli , ed ebbej 
anche de i Re , quantunque malvagi . Nelle fòpradette dunque 
circoftanze , i Difendenti d’ Ffraìm doveano da valorofi portar- 
fi . 11 loro cuore doveva pel valore Icaldarli , farli lieto, yed.l' Amar. 
come d’ Uomo , che beva a convito del gencrojò vino , Rife- CX L» 
rifee Cornelio , che li Cofàcchi , Iberncfi , cd Ollandcfi , ed al- 
tri s’ empiono di buon vino , prima d’ attaccar la battaglia , 
per renderli audaci, ed intrepidi . Vedendo ciò iloro Figliuo- 
li , fi rallegreranno % concieranno fimile bellico ardore , e ne 
imiteranno 1’ opere egregie . Motoria , celebre Macabeo , per 
a ciò animare i Tuoi figliuoli, rimile loro in memoria le virtù, I. Mac bah. il. 
e‘le prodezze de’ loro grandi Uomini antichi: c tanto ballò, fl • 
per ifvegliare in elfi fpiriti gencrofi , per cui con allegrezza , e 
gloria combatterono animofamente i Nemici della Nazione . 

L’ opere de’ Maggiori fogliono edere di grande flimolo a i Po- 
deri . 1 trionfi di Milziade , a Temifiocle , d 1 Achille ad Alef[an- 
dro , d’ Aleffandro a Giulio~Cefare , di Ciro a Scipione , furono gl’ 
incentivi, onde fi fecero sì fa moli . 1 Padri però, eie Madri 
dovrebbono ciò ofTervare , le defiderano di vedere difciplinati 
i loro Figliuoli . Quelli vedono , e imi tano . La Cafa è la fcuola 

i Mag- 
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Vtr. S. sibiUbo cis , & congregaba ilio* , quia redemi eos : & multipli. 
c«bu eos, licut aule fueruut multiplicari. 

. . i i • ’ : • * * • > 

Loro fi oblierò , come è in cofiume 

Prejjo i Pajìori , in richiamar la Greggia : 

. Loro congregherò nella mia Reggia , 

Redenti avendoli io , come lor Alarne . 

£ come copiofi erano pria , 

Copio/i faranno in quella etade , 

Tutte della Giudea /’ ampie contrade 
Va' * che riempia quefiaGente mia . 

Ver. 9. Et feminabo eoi Sa Populis , & de longè recordabuatar «nei : & 
viveiit cu.-n filiis lui*, & reverter, tur . 

rj'Su 

• ' • - E li feminerò fra tatti i Popoli , 

F fin da lungi antan di Ale memoria : 

Vivran co i Figli in allegrezza , in gloria , 

E pofeia a quejìa torneran Aletropoli . 

Ve*» io.’ 

i Maggiori fono i Macftri i i Figliuoli , i Nipoti fono i Difcepo- 
li . Se quelli làranno cattiti , come buoni faranno quelli ? La 
Natura li porta al male , fc non lono ritenuti dall’ efòrtazioni 
dal buono elempio , chi li riterrà ? Si oflcrvi finalmente , coinè 
1 ’ allegrezza del Popolo Ebreo , era allegrezza vera , perché 
rallegravano nel Signore . Molti fi rallegrano , ma in che ? Negl’ 
interdlì , che rielcono . Nell’ onore , che fplende . Nella fini- 
ti , che fi gode . Quella cuna allegrezza vana, elìmera finta, 
che a nulla ferve . Bifogna rallegrarli nel Signore , da cui pro- 
viene ogni nolìro bene: lodandolo, e rendendogli grazie. 

CL. far. 8. Sibila bo eit , &c. Avendo fimigliato quello 
Ver. }• fuo Popolo ad un Gregge , e promelfogli di volerlo nuova- 
mente ricondurlo nel patrio fuolo ; lèguendone la metafora , 
clprimc l’alto , col quale fari ciò per efeguire . Qual Pallo- 
re , che richiama all’ ovile col fifehio le pecore . Tanto è faci- 
le a Dio quella grand’ opera . Lo farò, dice Egli , perchè gli 
I10 redenti . Ho voluto falvarli : e li multiplicherò come pri- 
y t T. 9. ma. Li fpargerò tra i Popoli , fi allontaneranno dalla Giudea , 
e pure avranno memoria di me . Manterranno la mia Religio- 
ne, eia propagheranno ne’ loro figliuoli, e ritorneranno poi 
inSionnc. Altrove dilli, che gli Ebrei tornarono dalla (chia- 
viti! l’anno 341SS , c che le Guerre, ò Vittorie de’ Macabei 

non 
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• Ve r. io- Et reducam eo* deterrà igrpti , & de Aflyriij congregata eos “ 

Si ad tcrram Galaad , Se Libani adducam eos , & non inveotetur in 
ei* loco* . PAGN. Et [ufficiti eii , 

10 dallo Egitto, e dalla AJftrìa in cima 
Del Libano , e Galàd ridar li voglio : 

Le ritorte catene a lor difcioglio , 
ffijè vo ' , che più barbaro Re gli opprima 1 

Ripopolar farò con tanta copia 

Sion ne , in fare il Popol mio ritorno , 

Che per ivi godere agio , e /aggiorno , 

E di piano , e di monte avranno inopia 

Ver. li. Et tranfìbit in maria freto, écpercutiet in mari fluttua , & con» 
fundeniur omnia profunda flumiuis, Se, bumiliabitur fuperbù Aflur, 

& Iccptrum JEgypti recedei . 

Quindi del Mare pajferan gli fretti , 

Co i remi batteranno i flutti alP Onde : 

Andranno ad occupare eflranee fponde , 

Pei Fiumi , a' quali afeiugberanno i letti « 

11 Mare al grande , nuovo lor tragitto , 

Confonder affi ne' profondi abifli ; 

Mentre vedrà la Nave a i Juoi prefijfl 

r- Termini , andar con preflo corjo , e dritto . 

Aliar di A/flrìa la Juperbia audace 
Vmilteraffl , e leverà di mano 
Lo J'cettro dall' Egitto altro Sovrano : 
forte negando Lui perdono , e pace , 

Ver. i*.’ • 

non cominciarono prima del 3829. , cioè 360. anni dopo.’ 

Ora in quello tempo effóndo flati gli Ebrei , ora lòtto i Per- 
liani , ora lòtto i Re della Siria , e d’ Egitto , dovcanfi c fière 
fparfi in molti luoghi fuori della Giudea . Udendo poi miglio* C inui. 
rate le cole lòtto de’ Macabci , furono molli da Dio a ritor- 
nare dall’Egitto, dal!’ Afiìria alla Terra di Galaad , ed alMon- Ver. i*. 
te Libano : eh’ è quanto dire nella Giudea , dove non poteano 
poi capir per la moltitudine . E’ iperbole , per lignificarne la_> 
piena ripopolazionc . • 

CLI. Ver. ir. Et tranfìbit , &c. Vogliono alcuni Autori , r,d% 

che gli Ebrei nelle loro calamità , fuggiffero anche in Grecia . ** 

Sia di ciò quelche fi vuole , balia , che andaflero nell’ Egitto , 
come è certillìmo, e più volte fi è detto; c che ritornaflcro 

per 
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Ver. Ix. Coofurtabo eos in Domino, & in nomine «jus ambdahuat , di- 
cit PgrajuHS». - - 

Conforterei!} nel Signore , e quelli 
jVel Nenie fuo camminerà n ficuri , 

Dice il Signor : pei Jecoli futuri 
Giorni godendo sì felici , e belli . 
y>er il Mar Rollo , affinché fi verifichi quella Profezia . E’ ve- 
rifimile ancora , che varj andaflcro in Sidone , ed in Tiro , e 
che ritornaflero per il Mare. Si confonderanno tutti i profon- 
di del Fiume . Nel Fiume fi può intendere anche il Mare : pe- 
rò fi è detto II Mare al grande , nuovo lor tragitto é Quel fi con- 
fonderanno , vuol dire fi (ecciteranno . Cosi la Tigurina ; Sic - 
cabuntur . Tutto è figura, per denotare la facilita del loro ri- 
torno , Non faranno da cofa alcuna impediti . Si umilierà la 
Juperbia d' A flit ia , perche quando credea d’avere dilperlo quel 
Popolo, converrà, che lo vegga tornare . Mancherà poi lo Scet- 
tro d' Egitto y altro Regno avverfiflimo a i Giudei. Non già, 
che non aveflc più Re , ma che più non 1’ ebbe Nazionale : efc 
fendo caduto in mano de’ Tolomci d’ eftera Nazione . Il Cai - 
tt/et è d' opinione , che nell’ Afiìria , s’ intenda la Siria confi- 
nante colla Giudea . Regno , che dopo Antioco Epifanc fu umi- 
liato dall’ interne fedizioni.; finalmente palTati iettant’ anni in 
circa , dopo , eh’ «fio mori , terminò di fiorire . Cosi quello 
pvr.it, Intcrpetre. Dopo le quali cofe , io, dice il Signore, li con- 
forterò ; ed effi lènza mutar Religione , nel mio culto , fotto 
la mia protezione , yiveranno ficuramcntc . 

CLII, Ecco il fenfo li iterale ( perciò il più difficoltofo ) di 
quello Capitolo , tanto ofeuro, che nel principiarne la (piega* 
zione San Girolamo dice ; Omnis bic locus obfqurus , rè* dubita 
tfl , rè* debet nobis Leilor ignofeere , fi in bis , qua ambigua fune , 
tè* nos peudulo iucedimus grada. Quindi eflò Santo, il Lirano , 
il Rìbera lo fpiegano mifticamente , per nulla dire di Ruperto , 
di Vgone , e d’ altri , i quali quali (èrapre feguitano il miftico . lo 
ne dirò qualche cola. Nell' Angolo fi denota CRISTO , il quale 
Ài Epb. u, 1 , 0 . è quella Pietra angolare , Copra di cui s’ alzò 1* Edificio della Chic- 
fa novella , e che uni divedi Popoli in quello fuo millico Edificio . 
Egli è il Chiodo, che follenta i Deboli , gl’infermi, c da cui 
Àptt.vi ». pendono tutti i Fedeli, E’ I’ arco della battaglia , col quale , . 

adorno di reai diadema, efee in campo, c vince la Potellà del- 
le tenebre. Da eflò venne ogni Efattore , perche ne ulcirono 
gli Apolloli , i quali elìcerono con retta giuftizia il tributo dell’ 
oficquio , clic devefi a Dio . Quindi avvalorati dalla lua gra- 
zia 
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/ 

zìa, trionfarono generofamcnte di tutti i Nemici dell’ Evange- p- er , r , 

Jio, i quali reltarono perciò confufi con tutte le loro forze. 

Tutto effetto dell’ajuto, ed afiìftcnza da Lui data per confor- nr.6. 
jtarc , e fondar la lùa CHIESA: per cui i Popoli doveano ri- 
tornare in fua grazia » come fe non avcffcro mai peccato . 
io efaudirò le loro preci : perciò prenderanno vigore percom- p ‘ , '• 7 * 
battere l’Inferno, il Mondo, c il fenfo con allegrezza, e pia- ' 
cere, rallegrandoli in quel Signore , che li conforta . Gli ho 
redenti collo fìeflò prcziofò mio (àngue , per quello fpirando lo- 
ro uno fpirito di pietà , li radunerò nella mia CHIESA , e li mul- 
tiplicherò in fede , ed in carità in grandiffima Copia. Saranno 
fèminati fra tutti i Popoli . Si ricorderanno di me in tutte le r er .p. 
parti del Mondo , e co i loro Figliuoli a me viveranno . Ecco 
in compendio il miftico di quello Capitolo . Gli fìeffi Rabbini 
confettano , chequi fi parla del Mefsìa , che appettano. Se lo a?. Lì*. 
credettero di già, venuto colpirebbono il legno . Vero è però, 
che nella fine del Mondo fi compierà quello adunamento di 
Popolo, fiotto la Legge di CRISTO . Allora dopo che il Re- 11 ^ Àd '^ besi . ltt 
dentore avrà fcoperto , e data morte all’ Uomo iniquo dell’ 

AtìtìQriJloy fi compierà P opera della convcrfione de’ Popoli. 

Intanto preghiamolo noi , che ci dia coraggio di vincere il vi- 
zio , affinché confortati dalla fua grazia , polliamo , fiotto lzu 
protezione delibo Nome fantiflìmo, camminare la llrada de* 
tuoi divini Comandamenti . 





14« K ACCHE RIA PARAFRASATO IN VER SO 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Crandi flragi minacciate al Popolo , per l’ ingiuftizic de’ Princi- 
pi . Iddio rompe la bacchetta, colla quale avea flabilira la_» 
. • pace . Parla del prezzo flabilito , per la vendita del Mcfsla . 
Rompe P altra bacchetta , in fegno della fciolta fratellanza 
tra Giuda, edlfraello. Conchiude, parlando di un cattivo 
Pallore , che governare li deve , 

ftr. i. Aperi ? Libane, porta* tuas, & (omedat igni* Ccdros tuat. 

. \ A Fri le perle tue , Libano , al fiero 

Nemico , cb' ha l' edace fuoco in mano ; 

Tal cbè nell' alta cima , al baffo piano 
Bruci i tuoi Cedri , per cui vai tì altiero .’ 

Ver. *, 

CLIII, Ver. r. Aperi, Libane , c ire. Negli antecedenti Ca- 
pitoli di ZACCHER1A menzionate le prerogative , che dorea 
godere il Popolo Ebreo dopo la riftaurazione del nuovo Tem- 
pio , fino alla nafeita del MESSIA; ora, fecondo P oflerva- 
zione più volte fatta , mefcolando colle prolpcrc P avvede co- 
lè, palla a dimoflrarne le calamità, alle quali dopo la venuta 
del nominato MESSIA» foggiaccrc dovea . Incomincia; Apri , 
o Libano , le tue porte . Che denota quello Libano ? Quello Mon- 
te era il confine' a Settentrione della Giudea , però vogliono al- 
’jf.ÀLap, cuni, che denoti i Sirj , gl’ ldumci , e gli altri Popoli circon- 
vicini, a’ quali fi denunziano danni. Ma perche il rcflo fi ap- 
plica agli Ebrei, l’opinione di San Girolamo , che v’intende il 
Tempio, c la Città di Gerufàlemmc , è feguitata comunemente . 

. II Monte Sion , ove flava il Tempio , era celebre nella Giudea . 
non meno del Libano nella Siria . Secondariamente nella fab- 
brica , e nell’ ornamento di quello , v’ era una gran quantità dei 
Cedri di quello , Tcrzamentc per li grandi marmi biancheggia- 
va il fagro Tempio , come per le nevi il Monte Libano - . 11 
Tempio adunque, e per confcgucnza la Città, ed il popolo tut- 
to qui nel Libano s' intende , Quindi il Culaio verte Templum . 
Vcd. t' Annota Si comanda per tanto al Tempio , che apra le fue porte , a 
cxLir, delia q Ua i f inc ? Acciocché il fuoco divori P alte, famofe piante del 
dÌ7riV ( Cedro , cioè le trave di quel legno, ivi impiegate . Chi portò 
Motr,. quello fuoco? Comunemente fi rilpondc, i Romani. Qui dell’ 
cecidio da elfi , lòtto Tito , portato alla Giudea fi ragiona , Ci 

fa 
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Ver. i.. Ulula Abie* , quia cecidi» Cedrua , quoniam magnifici vadati 
funi; ululate ,Qucrcui tìjfaa, quoniam fuccifus cft faltua muuitut . 

Ulula , Abete , che caduto /’ alto 

Cedra , e gli Alberi eccelft entro il deferto 
Hanno , rotti , e sfrondati , il Juol coperto : 

Caduti a terra pel crudele affatto . 

Anche voi di Basàn , Querele , ululate , 

Che il Z’oflro bojco sì ramofo , e forte , 

Cedendo alla medefma orrida forte , 

Vide le piante Jue nel futi gettate . 

Ver. *: 

fa fàpere Giufeppe ’j che poco tempo prima dell* ultima , ed in- 
tiera defecazione , fatta dal nominato Clefare , da per fc mede- 
fima , alle ore fei della notte , la porta del Tempio fi aperfe : ben- 
ché forte di Metallo , c sì greve , che appena da venti Uomi- 
ni chiudere fi poterti : oltre all’ ertere con ifianghe di ferro den- 
tro puntellata al di dentro . Indi nella Feda di Pentecofte , facen- 
do i Sacerdoti i foliti Sacrifici , vi fentirono del rumore . Ap- 
preso voci , le quali diccano : Partianci di qua . Di quefto fat- 
to parla anche Tacito . Narra il tirano , che fblcva accadere 
quefto infolito aprimento di porte, e che un certo fohanan. ^ 
efcla mafie : Perche , o Tempio , da te Jìeffo ti dìflr uggii So , che 
il tuo fine farà la deflruzionc : imperciocché fopra di te profetò ZAC- 
CHERIA : Aperi Libane portas tuas , & comedat ignis Cedros 
tuas . Della fua ruina pertanto ragiona il PROFETA. 

CL1V. Ver. 2 . Ulula , Abies , &c. Avendo parlato del Tem- 
pio fotto la metafora di Libano , la feguita nelle piante , che 
nomina . I Cedri , gli Abeti denotano i Principi , i Sacerdoti , i 
Senatori . Di Bafan fi ragionò . Nelle fue Quercic s’ intendo- 
no i Potenti , i Prefetti . 11 Caldèo Ululate Jatrapree Provìncia- 
rum , perche i Magnifici , i Capi del Popolo, i fuoi illuftri So- 
ftenitori lòno flati devaftati : ed è flato recifo il Bofco fortifi- 
cato . Cioè il S. Tempio, il quale era fortilfimo . Molti tefo- 
ri vi furono impiegati per renderlo più bello , e più forte : 
laonde Tito nella fua efpugnazione faticò grandemente , c v’ 
ebbe a fpenderc molto tempo , ed a perdere molta Gente . Si 
può vedere nel citato Giufeppe nel Libro fettimo , al Capitolo 
ottavo, e ne’ feguenti . 11 perchè con ragione,- ciò in ifpirito 
vedendo ZACCHER1A , efòrta i Magnati , a piangere forte- 
mente , perché colla perdita del Tempio , avrebbono perduto 
tutto . 

T a CLV. 


Lib. rii. de 

Bell.Jud. Cap. 
17 . 


Ap. Coi. 


D. Hier. 


Hell' Annoti 
CXLM.di Mi. 
(bea, e ditiaum. 
la V. 

J ofeph loc.c'm 
Lib. 6. Cip.*. 
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Ver. j. Vox ulul.tns Paftorum , quia vaftata eft magnificentia cotum . 

Vox rugitu* Leooum , qaouiaai vaftaU eft fuperbia Jordaoij. 

Empiono li Pafior eP intorno P aria 

Di grida , ed il clamore ordìn non J erba : 

Poiché la terra , Jenza P acqua , e P erba , 

Per Fior non comparì gìoliva , e varia . 

Mancato del Giordano il gonfio cor fio , 

Empiono di terror gli afcofi fpechi 
' Co i raggiti i Leoni: egli orridi echi 

Fanno temer dell’ arje fauci il morfo , 

Ver. 4. 

CLV. Ver. 3. Vox VIulatut &c. Seguitando la fi a poe- 
tica , magnifica frale, lòggiunge : Odo gli ululati de’ Pallori , 
perché nella ruvina del famolò Libano , fi è devaftata quella.» 
terra , la quale era per fecondità la loro magnificenza . Odo i 
ruggiti de’ Leoni , che dimorano nelle fpclonche , predo il Gior- 
dano , perchè fi è (cerna ta la pienezza di quelle acque, che ne 
formavano la fuperbia , cioè la gloria . Qyefta alle volte qucl- 
Ltb.UI.Qdt uh . la lignifica . Orazio. Sume Superbiam 

Qjeafitam meriti s , & mibi Delpbica 
Lauro cinge volem , Melpomene , cornane . 

Si può tradurre : 

Melpomene , prendi 
Quella fuperbia , 

Dovuta a i meriti ? 

E Me , volendo , 

Cingi la chioma 
Col Lauro Delfico « 

Cam. ir. 9. jyj e jj a c ant i C a fi dicono i Monti di Sanir, ed Ermon cubili di 
Leoni , c di Pardi . Ora effi Monti erano vicini al Giordano . 

D.Hier. 11 fcnlò però è, che predice il pianto de’ Magnati Ebrei per le 
fopradette , accennate ruine . Nomina il Giordano , perché era 
fiume affai celebre nella PaJcftina , c tutti dicono , che vicino 
ad effo cranvi de’ Leoni . Può efferc ancora , che in quelli Ani- 
mali intenda i crudeli , avari Giudei , invitandoli ironicamen- 
te a piangere , perchè non potranno più fmungere i Poveri . 
Più fotto li riprende di quella barbarie . 


£LVI. 
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Ver. 4. Hzc dicit Dominus Deus meus : Pafce pecora occifionis . 

Ecco il mio Dio , Signor , comando aggiunge , 

Con dirmi : Pafci con paterno uff zio 
V Agne , già dejlinate al facrifizio , 

Che 1' Ara è eretta , e ’l tempo viene , e giunge . 

Vt tn f. Quas, qui pofCderant , occidebant , & non dolebant , & vende» 
bant ea , dicentcs : Henedirtus Dominus , divites farti fumus : & 

Fa flore s eorum non parctbant eis . 

Quelle Agne , che i Pajìori avendo in cura , 

In vece di condurle al pafeo , al fonte , 

Facean fenza pietà , chinar la fronte 
Sotto afflata , e fulminante feura . 

Le vendevano ancora , e poi dicean» : 

Sia benedetto Iddio , ricchi ftam fatti : 

Si i Pajìori , feguendo igran misfatti , 

Nò amor per loro , nò clemenza aveano . 

Ver. 6. 

1 

CLVI. Ver. 4. Hec dicit Dominus &c. A chi fi dice pa- 
fce ? A ZACCHERIA , dice S. Girolamo , feguitato da Varj . A 
CRISTO , dice Teodoreto , feguitato dal Ribera . L’ Agnclle dell’ 
uccifionc fono 1’ Anime buone , che a Lui credendo , per 
amor fuo fi mortificano , e tollerano le derifioni , c 1’ oppref* 
fìoni degli Empj: Propter te mortificami tota die , a/limati fu- pfal.XUlL 
mus ficut oves occijìonis . Pure la prima fpiegazione è più natu- ». 
ralc . Predetti i fopraccennati mali , Iddio fi muove a compaf- 
fione , c comanda al PROFETA , che ammonifea , ed eforti 
quel Popolo , eh' è come un Gregge , defiinato ad dfere pretto 
Eterificato; acciocché fi ravveda, ed eviti ilfupplicio. Imper- 
ciocché manca loro un buon Pallore . Coloro , che le poffe- 
dcano , che le governavano , cioè i Principi , ed i Magnati li V,T ' 
vendeano , gli uccideano , fenza fentirne una compaflionc . So- 
pra de’ quali era caduta la maledizione , già fulminata da Dio : ^ ^ f 

Ve Pajloribus qui difperdunt , & dilacerant Gregem p afe uè tnea , <r ‘ 
dicit Dominus . Perchè imitatori di quelli , de’ quali per 
Ezecbiello avea detto : Ve pajloribus Ifrael , qui pajcebant fe. Ex, ec h.XXXir. 
metipfos : nonne Greges à Pajloribus paifeunturì Laccomedaùatis , *. 

&• lanis operiebamini , &• quod crajfum erat occidebatis . Vuole 
il Calmet , che fi intenda d ’ Erode , e de’ fuoi fuccelTori , c de i Ca- 
pitani Ebrei contra i Romani , cioè d’ FJeazaro , di Simone , di Gio- 
vanni t 
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Ver. 6. Et ego non parcam pltrà fuper bastante* terram , dicit Dominus: 
£cce ego tradam homiocs , uuumquemque io manu Proximi fui. Se. 
in mauu Regia fui : Se concidcnt tcrram , Se non eruara de mauu 
corum • 

\ 

Tale io 9 dice il Signor , calda pietate 
' Non ferberò nel petto mio per loro : 

Già le faette fever' io lavoro , 

Che dovranno fquarciar /’ alme Jpietate « 
lo del Proffimo fuo darò ciafcuno 

Jn mano , e in mano del fuo Re vo ’ dare 1 
Vedranfi tra di lor crudi pugnare , 

Nè Jottrarrò dall ’ ampia flrage alcuno * 

Ver. ’jl 

vanni , che mantennero delle (edizioni . Giufeppe ne’ luoghi ci- 
tati , ( c fi può dire , quali per ogni capitolo de i fette libri 
v della Guerra Giudaica ) narra d’Uomini fediziofi , i quali ca- 
clvul* gionarono gravi danni nel Popolo . lo crederei però , che in- 
tenda della tralcuraggine , dell’avarizia degli Ottimati, e Sa- 
cerdoti , i quali attendendo a i proprj interefiì , cercavano dal 
Popolo i tributi , e 1’ offerte . Lo finungeano coll’ av anie , ingiu- 
lìizie , e prepotenze : onde pervertito il milèro Popolo , Iddio. 
Jtrem.XlI. 3*difle alla lua Giuftizia : Congrega eos , quafì Gregcm ad vittimam 
Jan&if'ca eos in die occiftonis . 

CLVlf. Forfè il peggio era poi , che ingranati per sì cru- 
deli barbarie , ringraziavano Iddio : Benedìcite Dominar : qualic- 
, D c 7 che Egli delfe loro profperità, per limili orride fcelleratezze. 
* Siam fatti ricchi • E perciò ? Sia benedetto Iddio . E intanto ? 
Non parcebant eis . O che bel ringraziamento al Signore ! Ma il 
Ciel volelfe , che non fe ne vedelTero gl’ imitatori . Non man- 
cano di coloro , i quali dopo avere con fraudi , con ufiire , con 
prepotenze lenza Giuftizia , lenza carità , lenza compaflìone, 
commeffe mille iniquità , lì rallegrano della roba acquiilata , 
ne ringraziano Iddio, quali rimuneratore delle loro ribalderìe* 
Date , date tempo , ed udirete , che vi dirà quclthè foggiunge 

a i Giudei . . 

CLV11I. Ver. 6. Et ego non parcam &c. Mi diporterò con 
loro, come elTì diportatili col Popolo. Quelli non perdonaro- 
no. Hìer. no a quello , ed io non perdonerò a quelli . Darò ciafcuno in ma - 
, no del Juo Profjìmo : eh’ è un dire , gli Iafcierò in continue fazio- 
ni , edifeordie. Aprire, dice il Calmet , anche a calò i Libri 

della Guerra giudaica di Giufeppe , e vedrete puntualmcnto 

veri- 
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Vtr. 7 . Et pafcam pecua occifioois propter hoc , ò Paupcres Cregi». 

Et aflumpfì mibi duas virgas uoam votati De corcai , &, aherara vo- 
tavi fuuiculum ; & pavj Cregem , 

Betti) vo' torre P ideate Annette 
• Alla morte , da i Pr itici atroci , e Avari ; 

Per di voi conjervar , Poveri cari , 

Al Cielo P alme immacolate , e belle * • •• 

Ora due verghe la mia dejlra regge , 

"Decoro P una , Funicella l' altra 
Ho detta , ed ho con dolce cura , e /coltra J 
P a/colato con lor P eletto Gregge , 

• Ver, S, 

verificata una tal Profezia . E dice bene , perocché fono con- 
tinue, e crudcliffime le dilfenzioni di quel Popolo, ivi narra- 
te. Gli Zeloti , che fecondo quello Interpetre , erano Giudei , ln D \it.v.Ze- 
ne fecero una orribile lìrage , Altrove dice, che dei tre gran- uterti . 
di mali , che affliggeano eftremamente la Città della Guerra t Lìb.r. cn.cs/. 
della Tiranncrìa , e della fedizione , la G erra a comparazione 
Ombrava a i Popolani il meno nojofo . Pel tumulto , c per la càp- *• 
dilcordia delle Città principali , tutti gli altri luoghi d’ intor- 
no cominciarono ad elfer velfati . E dopo avere narrate varie 
crudeltà, conchiude; Ed a quclto modo non era parte niuna 
della Giudea, la quale non andafTe in ruina , infieme con I’ ec- 
ccllentifiima Città di Gerufalemme . Nonfoggiungo altro, po- 
tendoli vedere molto più nel citato Giufeppd. Per compimen- 
to fi daranno in mano del loro Re . Al dir di Vatàblo , fi pone il 
Angolare per il plurale , intendendoli nel Re icapi del Popolo , 
che divifi in tre fazioni , ciafcuno feguiva il fuo partito con 
gravitimi danni , c continue occifioni . L’ opinione comune 
però v' intende Vefpajìano , ò Tito Ccfare fuo figliuolo : da cui 
debellati , provarono efiremi mali . Iddio condifccfe per giu- 
ftizia a dar loro quel Re, il quale chiefcro per malignità , quan- 
do difTcro: Non habemtts Regem nijì Cefarem , Dal cui potere , Joo*. JT/X. ij. 
e furore Iddio non volle fottrarli ; onde reflarono con tutte le 
Città loro , preda del Taccheggio , del ferro , e del fuoco , 

CL1X. Ver , 7. Et pafcam pecut &c. Varie fono 1’ erpeti- 
amo! di quello verfetto . Dirò, di fòpra aveva Iddio comanda- VtT - 4- 
to al PROFETA, chcpafcelfe, ammonilfe, cuftadilFe le Peco- 
re , dcllinate all* occifione . Avendo pertanto nel vcrlctto 
quinto , e (elio, veduto il Macello, che dagli Ambizioft, ò 
Avari fazionarj fc nc dovea fare ; modo a compaflìone per 

que- 
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quefìe barbarie, fi efibifce di voler cuftodirc I* anime a sì criN 
da forte dcftinate , in riguardo de’ i Poveri del Gr C ™ e ; J cioè 
del Popolo . Si poflono intendere i Poveri letteralmente op- 


lorrrt ^ ,uua inolia u aii ri iniC2:a : li òl- 

gnor 'GESÙ CRISTO , fu qual Pallore mandato dall’ Eterno 
fuo Padre , affinchè colle vifcerc della fila Mifericordia cu- 
flodilìe il Gregge del Popolo fuo , per liberarlo dalle zanno 
de Lupi infernali * Infatti fra le continue diflenzioni , che ab- 
biamo co’ Demonj , con gli Uomini , con noi fteffi , non ci è 
altri , che liberare ci pofia fe non fc GESÙ’ CRISTO . 

CLX. =5 Et affumpjì &c. In lèqucla delpafcolo, chedeb- 
bodare a quelle miftiche Pecore , ho, dice il PROFETA, pre- 
fe due paflorali verghe . Una delle quali fi chiama Decoro , ò 
Soave, ò gioconda, come verte il Siro: per cui fidenota il go- 
verno dolce, e piacevole della Mifericordia : Hac, fyiega Va- 
tàblo , Fuit Clementia Cbrifti , qua ufus efl dum affumpfit car- 
nem . Quindi 1’ Arabico Antionheno , la chiama Facilita , ovve- 
ro Benignità . L’ altra la chiamò Funicello , ò Fune come leg- 
gono altri , dove fi denota il Governo afpro , e punitivo . 
Molte cofe vi dicon gl’ Interpetri . 11 Cirillo intende in quella 
feconda verga la Legge antica , Legge di timore : c nella pri- 
ma la Legge nuova , Legge di Grazia . Altri intendono in que- 
lla il Regno di Giuda, in quella il Regno d’ Hraello . S. Giro - 
lama intende in èfla prima verga il governo , che manifclla- 
mente Iddio prefe del Mondo , quando dopo il Diluvio Io ri- 
flaurò colla protezione, che prclè del giullo Noè. E perciò la 
vocazione di tutte le Genti ft chiama decorofa , e bella , mentre^ 
niente è più giufio dell' udire , che il Padre dell' univerfità chiama 
tutti egualmente , giacché tutti con eguale condizione creò . Allo- 
ra Iddio fece un patto d’ alleanza con tutte le Generazioni : 
Ecce ego Jlatuam pallum meum vobifeum , &• curn J emine vejlro 
pofl vot . Nella feconda intende il governo del Popolo Ebreo , 
che difiinto da tutte le Nazioni, 1’ elefiè come fua eredità: fi 
gurata nel Funicello , perché con elfo 1’ eredità fi dividcano , 
come più volte fi è detto . Quindi fi legge : Quando dividebat 
Altijfimus Gente s , quando feparabat filici Adam , ccnjlituit ter- 
mino s Populorum juxtà numerum filiorum Ifrael . Pars antera 
Domini , Fogniti! ejus : Jacob funiculut hareditatis ejus . Vuol 
dire informila, che Iddio elefie prima tutte le Nazioni, poi il 
Popolo Ebreo . Tutto era fuo • E palcé il Gregge . Ammae- 

flrò 
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Vtr. 8. Et (uccidi (SEPT. Et anftram ) tres Paftorrs in menfe uno, & 
contratta (SEPT. Ingrcvefett ) eli anima mea in eis : fiquidem, & 

. anima corunj variavit io me. 

In un J'ol mefe tre Pafìori io voglio 

Torre , che /’ alma mio s' anguflia , e ttaufea 
Co/loro : mentre in abbominio , in naufea 
Ebber di me Signore il Tempio , e 7 Soglio . 

Ver • $. Et dixi : Non pafeam vos , quod moritur , moriatur : & quod 
fucciditur , fuccidatur : & rcliqui devorent uuufquifque carncm^ 

Proximi fui . 

E dìjjì : Voi non pafeerb , chi muore 

Mcja : t’ amido , chi s' ancide , in vita 
Chi re fi a , qual vorace Belva ardita 
La carne del Juo ProJJimo divora . 

Ver. io ; 

Arò il Mondo tutto . Come è noto degli Ebrei , e degli altri 
nel fopraccennato calo di Noè ; cui per elfo , e per i (boi Fi- 
gliuoli , e Nipoti diede ancor delle Leggi. Vuole intanto Cor- Loc.cìt. 
nelio , che nella Prima fi denotino le profpcrità , da Dio com- 
partite agli Ebrei , dopo la fondazione del nuovo Tempio, o 
mediante le vittorie de’ Macabei, delle quali fi è ragionato. 

E nella Seconda i gafiighi , additati nell’ antecedente verfetto . 

Quella opinione fembra la più vcrifimile . Volendo dire, che 
alla dolcezza (prezzata, aggiunfe il rigore , che fi meritavano . 

Così fa co’ peccatori. Vedendo, che fi abulàno della grazia. 

Egli viene alla pena . 

CLXI, Ver. 8, Et J uccidi tres Paflores $-r. Quello è un_. 
ofcurilfimo luogo: laonde tante fono 1’ opinioni , quanti gl’ In- 
terpetri . In quello convengono molti, che nel mefe fi denota, 
un breve tempo si , ma non folamentc un mefe , Circa poi 
quelli tre Pallori, in quello tempo tolti dal Mondo, non fifa, 
che alTerirfi di certo. S. Girolamo , feguitato da Varj, v’ in- 
tende Mojèy che governò il Popolo nel politico , Aronne nello 
fpirituale , c Maria loro Sorella , che prefideva alle Donne . 

Quella morì nel primo mele , c dentro un’ anno, morirono s’um.xx.i.' 
anch’ elfi . Pure , dice il Calmet , qual connefiìone ha la mor- J f l XXl lxxit r - 
te di colloro con quello, che dice ZACCHER1A , pariamo 
novecento c più anni dopo? Altri intendonvi Sanile , David - 
de , e Salomone . 11 Rabbino David v’intende i tre Figliuoli del Riber. 

Rq Ciotta , cioè foacaz , Eliaci m , ( òjoakim ) e òedecia , tol- 
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ti dal Mondo dentro il giro diventidue anni. Altri vi ricono- : 
feùno Giuda , Gioir ata , e Sirnone Macabei , che vogliono mor- 
ti nel dccorfo d' un mefe d’ anni , cioè di trenta . Altri vo- 
gliono , che debbanfi intendere gli ultimi tre Macabei lrcano , 
A teff andrò , ed Antigono. Il Proteflante Drufio (òltiene , che vi 
fi fignificano i capi delle tre fedizioni , i quali al riferir di Giu* 
Jepfe laceravano la Nazione , al tempo di Tito . Infegna il Cab 
met , che vuole 2ACCHER1 A additare tre Imperadori Roma- 
ni , luccelTori di Nerone , cioè Galba , Ottone , e Vittllìo , i qua- 
li-dentro un-’ anno furono uccifl. Ad eflì poi fucccdè Vejpafta* 
no , il quale prefe Gerufalemme , e mediante i fuoi Soldati , 

( a i quali prelèdeva il fuo figliuolo Tito ) incendiò il facro 
Tempio. Benché crede ancora, chepotrebbonfi intendere tre 
lottimi Pontefici, veduti in quella confufionc di cofe , dentro 
un anno in GerulaltmW * IJmaello , Gtufeppe , (non Io ftorico) 
ed Anano , Ma io direi : Se nel mefe s’ intende un tempo inde- 
terminato, perchè un numero indeterminato non fi può inten- 
tare ne i tre Pallori? Crederci pertanto, che Lenza riftrinecrli 
a numero , voglia dire il PROFETA , che prelto farà per farej 
mancare i Pallori , cioè i Capi , i Duci del Popolo . 

CLXI1 .= Et contratta e/l &c. Ecco la cagione de’ fopra- 
detti mali , All’ anima mia , dice il Signore , fi rendono gra- 
vi , intollerabili colloro . O’ , come altri leggono : Naufeano 
cofioro . Perchè ? perche anche elfi naufeano , anno in falli- 
dio la mia Religione, la Legge. Non vogliono riconofccrc il 
mio Dominio : nè prefiarmi 1’ ubbidienza , la qual mi devono . 
Perciò , che ho fatto ? Ho detto non mi pajeerò . Giacché cosi 
mi trattate; cosi io tratterò voi. lo v’abbandono. Chi muo- 
re , moja . Quelchc fi taglia, fi tagli, E quei che reflano, vi- 
vano come cani , I’ un 1’ altro divorandoli per invidia , per 
rabbia &c. 11 che fi verificò mirabilmente nelle diifenzioni di 
fopraccennate . Leggali Giufeppe , e fi reiteri fiordito per 
crudeltà tra loro ulatefi . Per uoflra illruzione fi vegga intan- 
to , come la cagione de i divini gallighi fono le fcelcraggini 
roflre : perché clli oTclèro Lui , per quello elfo gaftigò loro ; 
Idcirco eis indign ut ut Jum , quia ipji mariis cantra me pugnarne* 
rum modi t « 
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Vtr. io. Et tuli virgam meam , que vocabatur decus , & abfcidi eam; 

ut irritum facerem fccdus meum, quodpercuffi omqibui Pooulia . 

■ * 

E quella , che decor diceafi verga , 

Prefi , e rompei , per irr ilare il patto , 

Il qual con tutti i Popoli ho già fatto , i 

Da che Giuflizìa vuol , che gli odj , e fperga • 

Ver. ti. Etiairritutn dedufhim eli io dia illa: & cognoverunt fi c Pau« 

perca Cregis, qui cuftodiuat uiibi, quia Vcrbum Domini ed. 

Ed in quel giorno refo nuli « , i Poveri 

Del Gregge , che fedeli a Me lo fervano ,’ 

Vider , ci b’ io parlo , e che i miei occhi ojfervano 
E de' Giu/li , e de' Rei dijìinti i noveri . 

Ifer. 12 . 

CLXIII, Ver. io. Et tuli virgam &c. In conferma del fuo 
odio Divino, Iddio ruppe Iaverga, chechiamavafi Decoro, per 
denotare con mantello Pegno rotto il patto d’ amicizia , dell’ al- 
leanza fatta con tutti i Popoli , Vuole Cornelio , che in fatti 
ZACCHERIA rompete una verga in quell’ atto. E’ d’opinio- 
ne il Calmet , che fi denotate fciolta la lega de’ Giudei coi Ro- 
mani , c coll’ altre Nazioni , colle quali erano collegati . In- 
fogna C/ario , che fi figura 1’ abbandono di Dio di quel Popolo , 
da cui non obbedito , fi volle a’ Gentili , per dare la nuovsu 
Legge . S. Girolamo in fcguela di quanto infogna nel vertette {et- Vtd. v àhm. 
timo , dice , che fi denota 1’ abbandono , fatto de’ Popoli , do- CL 
pocché pallaio il Diluvio, in progreflo fi allontanarono dalla.» 
l'uà Religione, e dieronfi al culto degli Idoli. Allora.fi fciol- 
fe tra Dio , ed elfi il patto dell’ amicizia . Vi reftarono però al- Vtr% lt " 
cuni Poveri di quello Gregge numorofilfimo , edifviato: Àbra- 
mo , ÌJacco , Giacobbe , ed i loro difendenti , i quali aderirono DiH ] er .i yr . 
a Dio, e cuftodirono per elfo le loro Anime : mantennero il fuo Riber. 
Gregge coll’ otervanza della fua Legge , avendo conofciuta la 
verità della tea Parola . 1 Settanta , per la ragione apportata^ 
da S. Girolamo , vertono ; Et cognojcent Chananai oves , qua 
cu/lodiuntur mìbi , 1 Cananei , erano diverfi , c nemici agli 
Ebrei , pure qui fi vuole , che s’ intendano ellì . Nel primo tdd.D.Hìer, 
fenfo fi potrebbe dire ,. che i Cananei conobbero gli Ebrei, t?" 
eh’ erano cufioditi da Dice, per li tanti mantelli miracoli . 

CLXIV, Nondilcorda Cornelio da tuttocciò , pure volen- 
do , che il PROFETA parli in futuro , foltiene , che in ciò li 
denota il governo amabile, che Iddio tenca di quel Popolo, 

V 2 ma 
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Ver. i*. E* «f'xi ad eoi : Si booutn eft in oculis veltri», a (Ter te merce* 
dcm mcam : & fi non quit felle . Et appeoderuot mercedem raeani «ri- 
gi ta arpei.teo* . Ver. ij. Et dixit Dorainus ad me : l’rojice illud 
ad St.tu .riuin , decorum prctium , quo appretiatut fum ab eis. Et 
tuli trigii.ta argCLteos, & projcci jllos in Domum Domini ad Sta* 
tu.rium , 

Indi foggile tifi ad ejfi : Orsù quaP ora . 

Vi Jembri ben , la mia mercè portate : 

Qual ora nò , da l darmi onor ceffate , 
l rotta fia la Fede noftra a un' ora . 

TJfi per mia mercede argenti trenta 

Diero : ed a Ale difje il Signore , offerta 
§l^jl prezzo egregio il Popol mio conferva » 

E pronto per la vita mia prefenta . 

Or Tu del Tempio a i Sacerdoti il porta : 

Gettalo in terra , e rimirar fa quanto , 

A vii fi tenga il loro Nume , e Santo • 

Per cui Sion a tanta gloria è f or fa . 

1 trenta Sicli io prefi pronto , e andai 
Del Signor nella Cafa , u' giunto appena , 

Del Statuario al piè full' ima arena , 

Per obbedir , gli argenti rei gettai . 

Ver. 14.' 

ma che preflo volea deporre per la loro oftinazione . Il Salva- 
dorè tenne tutte le più dolci maniere , per farli ravvedere : c 
Lue. xix. 41. chiaramente predine loro 1 ’ eflreme ruine, fino a piangerne.» 

per compaflìone . Ma a che giovò ? Giovò fc non per gTi odi- 
nati , almeno per li Poveri , per gli umili , i quali datili allaj 
fcgucla del povero , e manfueto GESÙ’ , conobbero la fuaj 
Dottrina , la fua Divinità . Sfui cufiodiunt mibi . Gli Apoftoli , 
c gli altri , i quali fi fecero a lèguitarlo , furono da effo chia- 
jesn. x. 1 7 inati fue pecore , dategli , e cufìodite dall’ Eterno Padre . 

CLXV. Ver. \i. Et dixi ad eoi &c. 11 pronome eoi fi ri- 
ferifee a’ Poveri del Gregge . ConoTccndo dunque i Giudei 1 ’ 
opere del Signore , qucfti loro dille : Se vi piace ( impercioc- 
ché fiete Uomini , onde vi lafcio con quell’ arbitrio , col qual 
ricreai ) perquefta elezione, la quale ho fatta di voi in mio 
Popolo , contentandomi d’ una fola Nazione , benché Creato- 
re di tutti i Popoli ; rendetemi la mia mercede , cioè oflcrva- 
tc i miei precetti . Se poi ciò non vi piace , fate quclche volete. 
Cosi S, Girolamo in feguela della fua prima fpiegazione . Ma 

fic- 


Digitized by Google 


ITALIANO, EC., CAPITOLO UNDE CIMO.. i t7 

fìccome le parole , chefieguono, per anellazione di Molti ap- y e d.r Annoi. 
partengono a CRISTO; cosi aderto riferifcono le antecedenti. clxviii.» 
Parla dunque il Redentore ai Giudei, e dice: lo pertanto tem- CLX1 *- 
podi voi amante Pallore v’ hopafeiuti colla Dottrina, e colla 
pietà . Ho latto il pollìbile , per liberarvi da’ gaflighi , per com- 
partirvi favori . Ora fé vi pare , che meriti ricompenfa , da- 
temela . Altrimemc io non vi sforzo . Non ho bi fógno dello 
vollre cofe . A quella giufliflìma richicfta , cofa fecero eflì ? 

Si radunarono a configlio , e lìabilirono di dare al Difcepolo 

traditore trenta argenti . AppcnJcrunt , pofero in bilancia 

dice Cornelio : il quale infegna , che una volta la Pecunia , ò Vtd ,, ^ 

danaro confideravafi a pelò . Non credo intanto , che cosi co- lxjcii 4‘ uh*. 

llumartefi ( almeno univcrfalmente ) tra gli Ebrei , al tempo 

del Salvadore . La Moneta da elfo data per il Dazio non lem- .Mot. xvii. »<r, 

kra , che folTe confiderata , fe non fè per la qualità . 

CLXVI. Venendo agli Argenti, quelli furono trenta. In- 
fegna il Calmet , che quando la Scrittura non determin a la Mo- 
neta , s’ intendono Sicli : i quali, fecondo erto , fanno cinquan- 
tuna lira , ed alcuni danari di Francia . Soflienc Cornelio , che il 
Siclò dove* pefare quattro dramme , quanto pefano quattro 
giulj romani , ò quattro reali di Spagna . Cita però Budèo ( il 
quale é feguitato da varj ) che afferma^ averd veduta in Parigi 
una moneta , data a Giuda per la vendita del Redentore ; laj 
quale pefata , noncontenea fènonilpefo di due dramme atti- 
che, ovvero due giulj romani, òdue reali di Spagna ; laonde 
in tutto erano fei feudi romani. In quella fèntenza diccd’dlerli 
confirmato lo ftelTo Cornelio in Roma , allorché vide quellaj 
moneta di Giuda , che confcrvaG nella Chicfà di S. Croco 
in Gcrufalemme , la quale è apprcrto a poco dell’ accennato va- 
lor dal Budèo arterito . 

CLXVI I. Ver. ij. Ft dixit Dominai ad me ó-c. Quella^ 

Profezia fi vuole, che folTe immaginaria, onde al PROFETA ^d.àLsf. 
non realmente, ma nella fua mente parve di fare le prefènti. 
cofe . Gli dille adunque il Signore , che gettalTc quel danaro 
ai piedi dello Statuario. Varj leggono Figulum , cioè Vafa- 
jo. Altri Conflatorium , cioè Orafo, che fonde metalli ec. La 
nollra verfione , che è di S. Girolamo fu fatta da Lui , ( come 
conforta) per l’ ambiguità , potendoli leggere Statuario , c Va- 
fàjo ec. fi dice portato al detto Artefice , acciocché lo confi- 
derartè, eneftimarte il valore. Dal che può ricavarli , che s’ 
intende come un Orefice, ò Fonditore di metalli, come ver- 
gono i Settanta . Chiamalo decorofo prezzo , per ironìa . Quali 
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dica : Guarda , che ftima fanno coftoro del loro Iddio , cheb 
danno per la fua vita. Porta quello danaro ad un Intendente, 
e vedi , che prezzo contiene. Noi ci maravigliamo , che Giuda 
vendede CRISTO per si poca moneta , e pure o quanti per me- 
no lo vendono continuamente ? Per un puntiglio . Per un dana- 
'ser. i. in Cana ro • Per un fòrdido sfogo di pallìone lo vendiamo. Quid e]ì 

D»mìnì. z-eadere, dicea S. Bernardo, alienare Dcminum, Tendi t , qui à 

fe Dcminum alienai . Nella Parafrafi fi è detto : Or Tu del Tem- 
pio a i Sacerdoti il porta : perché fono flato nella lignificazione 

del PROFETA : cioè a quelche fece Giuda . Qui pare , che 

ZACCHER1A rapprefenti la perdona dell’ Apoflolo tradito- 
* re , come pare , che additi anche il prano . Forfè è cosi : 
difdicendo, a mio credere, untale atto, efeguito non per vo- 
lerlo , bensì per additarne il miftero . CRISTO prefe la forma 
di Peccatore , tanto prenderla poteva un Profeta . Pure Cor- 
nelio dà un’ altra fyiegazionc . CRISTO in figura comanda al 
PROFETA , che getti quel danaro ai piedi dello Statuario, 
perché efib colla fila innocenza , e predizione rifvegliò quel 
fiero rimorlb della finderafi à Giuda , che lo mode a riportare 
il ricevuto danaro-, per la véndita del Tuo Maeftro . 

CLXV1I1. Qui è bene da vedere, le veramente qui fi parli 
d’ una tale vendizionc . Molti I’ afierilcono , ed alcuni lo nega- 
no . E certamente vi fono delle difparità . ZACCHERIA qui 
richiede il prezzò , e Io riceve. CRISTO. Io richiefc anch’ elfo, 
fe guardiamo al culto , che gli fi dovea , ma il prezzo lo ricevè 
Giuda non efib . Secondariamente qui fi porta il prezzo all’ In- 
tendente , lenza Faperfi colà ne feguifie : laddove quello di 
xxrm. Qiuda fu impiegato per la compera d’ un Campo , deflitiato 
r ' alla fepoltura de’ Pellegrini. Terzamente ZACCHERIA fde- 

gnando un prezzo sì vite, lo gettò. £R1STQ non fece ciò: e 
Giuda non lo fece , che modo dall’ iniquità dell’ enormifiìrao 
eccedo , di cui non potè tollerare il rimordimcnto . Però P 
Evangelifta non cita ZACCHERIA , bensi Geremia dicendo: 
Tunc intpletum ejì , qnod dillttm ejl perferentiapt prcp/etam , dicen - 
tery 0" acceperunt trtgìnta argenteo s prefium apprettati , qucm—> 
appretiaterunt à fitti ìfrael . E cosi leggono molte Bibbie anti- 
che, e moderne . l aonde perchè poi in Geremìa non ritrovali 
yid, A Lap. quello raccqnto , molti credono edere fiato levato dagli Ebrei, 
per edere un teflimonio contra di loro troppo evidente . .S. 
jnXXt'il.Mat.Girolamo attefta d’ averlo veduto in un Geremìa , per altro 
Vcd.i Annot. Apocrifo. Altri poi fòflengono , che S. Alatteo dicede ZAC- 
XK Jdaul . a ‘ CHER1A , ma clic oggi per incuria de’ Copilli , fiali introdot- 
to 
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lo Geremia . La vcrfionc Siriaca , con alcuni Codici latini ; 
una volta, per tellimonio di S. Agojìino , non avea nè ZAC- Lìb.m.Dr 
CHER1A , nè Geremia . Ma (blamente : Qacd dìllum ejì per Pro- Qm[.£v*ng. 
fbetam . llmedefimo confermano Varj altri gravitimi Autori. y*J’y utDt . 
Ad ogni modo il Riber a nega , che la Profezìa di S. Matteo Ila J 0 »/! 
prefa da ZACCHERIA , fui riffeflò , che altri Codici an- Lib.x.ucmt*!. 
tichilfimi Greci, c Latini con alcuni celebri Interpctri leggono 4 * 

Geremia , Cosi anche avea difeorfo S. Agojìino nel luogo ci- 
tato . Natale Alcrtandro inclina a tenere 1’ oppofto , citando il Zu n 
Burgenfe , il quale apporta un Evangelio manoferitto il Lirano , Dt tc ' n ' 
Gian f e aio Maldonato , Baronia , che foftengono tacerli dall’ 

Fvangelifta il nome, cfolamenre poncrfi PROFETA. L’ ag- 
giunta di Geremia , egli dubita , che fia provenuto dall’ ufo 
comune , che faccafi ne’ primi fecoli de’ Settanta , i quali v’ 

Iian Geremia. Da tutte quelle divcrle opinioni lèmbra a me , che 
pure porta foftenerfi, che il vaticinio del noftro PROFETA, 
fia quello citato dall’ Evangelifta , prefo nell’ effcnziale . Mi 
confermo , perche il danaro di Giuda fu impiegato , nel com-* Lrfm 
pcrare un campo daun.Vafàjo, ovvero, che avea terra atta a ciu 
fare de’ vali ; al che s’ allude da ZACCHERIA nella parola.» 

Statuario: mentre in Ebreo dicefi Jotjer, che denota Vafajo, 
come dice il citato Natale , Concorda ancora mirabilmente la 
maniera, colla quale fiefprime di Giuda , e del PROFETA la 
confcgna , dirò cosi , del danaro . Del Primo fi legge : Et prc- Ma, ‘ tiu v<r ^ w 
jetUt argenteis in Tempio . E del feconda fi dice : Et tuli trigin. 

Sa argenteo t , & projeci illos in Domum Domìni ad Statuarjum , 

A quelle colè aggiunto il prezza predio, in cui convengono-, 
pare innegabile F unione dell’ Evangclifla , c del PROFÈTA , 

Che fc poi io quello non ZACCHERIA , ma Geremìa trovali 
ferino , quando non fi voglia riccorrerc alla fpiegaziooe del 
Burgen/e , applaudita da valenti Scrittori ; polliamo dire con 
S. Agojìino , eflere provenuto » per farci Opere la concordia 
de’ Profeti , che può citarli 1’ una per l’ altro congruentilTima- 
mente , perchè tutti dicono lo tlcflò : eflendo tutti guidati dal 
medefimo Ipirito : Ad informandos not tantam nerborum fuorttm 
inter Propbetat ejfe con cor di am , ut non abfuraè , immo congruen - 
tSJJimè etiam geremia deputar eviut , quòd per Zaccberiam diciatti 
r epe rire mas , 
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Ve r. 14. Et precidi virgam raeam fccundam, q«* appellabatur Fuuica* 
lus , ut diflolvcrem germanitatem iotcr Judam , {cifraci. 

Poi 1’ altra verga precèdei , eh' ha 7 nome 
Di Funicello , a denotar già fciolta 
Di Giuda , » d' lfrael quella una volta 
Cara fraternità fatto un cognome , 

Ver . 1$. Et di*it Domious ad me ; Adkùc fumetibivafa Fattoria fluiti. 

Ali foggiunfe il Signore : Qrvia fu prendi 
D' uno folto Pajìore i rozzi vaji , 

Se fovra i duri empi Giudei rimafi , 

JVuovo mijlero in quejìo punto intendi , 

Ver. 16 . 

CLX 1 X. Ver . 14, Ft precidi Virgam due. viene alla frattu- 
ra della feconda verga , che chiamali funicello . Dopo le prò- 
mede , ed accadute profferita ( delle quali parlò nell’ antece- 
dente Capitolo ) al Popolo Ebreo , Iddio venne per la loro 
ollinaaione al gafligo , come fi dille . Quello durò fino alla Tua 
difpcrfione , fatta per 77 ro, e dura ancora, Volle denotare la 
difpcrfione d’ elfo Popolo , e che tra Giuda , ed IJ'raello farebbe 
fciolta la fratellanza , perchè difpcrfi non avrebbono più avuto 
nè Regno , nè potere . Quello propriamente accadde dopo la 
vendizione , cioè dopo la Paffionc del Redentore . Pubblicato 
jl Vangelo, cllinta la Legge , ecco abbattuta I’ ebraica Nazio- 
ne. L’eccidio, che provò da Tito, avvenne da quaranta anni 
dopo la morte data al Redentore , Nomina Giuda , ed IJraetlo , 
non già, che di quello ritornata ne folfe la parte migliore, ma 
perchè v’ erano anche degl' 1 fracliti , come a lungo in varj luo- 
ghi fi provò nel Dialogo . Vuole il Riber a , feguitato dal Cal- 
ma , che in Giuda fi denotino coloro , i quali crederono a_» 
CRISTO, ed in ÌJtaello quegli , cheollinaii rellarono . In fatti 
dopo ladivifionc del Regno, cui qui fi allude, quello cifrati- 
lo pcrfillè nella fua Idolatria , lènza mai ravvederfi , e quello 
di Giuda quafi fempre ville nella vera Religione . Quello feio- 
glimento di fratellanza è conforme a quanto dilfe il Signore . 
Veni enim Jeparare hominem aaver rùs Patrem fu ut» , du filiamo 
adverfùs matrem , & muiurn advetfùs Jocrum fuam : perchè 
molti sii doveano credere , c molti nò , 

CI.XX. Ver. 15. Pt dìxìt Dcminns ad me due. Prendi anco- 
ra , dice il Signore al PROFETA, alludendo alle due verghe, 

prefe 
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Vtr. 1 6 . Quia ecce ego fufcitabo Paftoretn interra, quiderelifta nonvi- 
fìtabit, difperfum non quarti, & contntum uoufanabit, & id quod 
fiat non eautriet , & carnes pinguiutn comedet , & ungula* coruna 
diflblvct . 

Vo' « che in Sionne domini un Sovrano f 
Che no» vifiterà ciocché è lajcìato , 

Non ricongiungerà ciocchi è /pezzato : 

Né ciberà chi in piede s' erge , e è /ano « 

La menfa imbandirà eoi dolci graffi 

Dell' Agne , e fpezzerà poi l' ugne , a quelle , 

Che vive refìaraa capre , e vitelle , 

Acciò muovan con duolo , e tardi i puffi . 

.Ver. 17 . 

prefc antecedentemente » Comandagli, che prenda. Wafi, cioè 
gli linimenti d’ uno Jlolto, ovvero imperito Paflote , cioè la_> 
Zampogna , la Tacca , il battone. Siccome poi dicefi d’ uno 
flotto , ò imperito , S. Cirillo vuole , che prendefle un battone 
greve non leggiero , ò proprio , quale è quello del buon Pallo- 
re . II Rabbino David , Vatààlo , vogliono, chefufle una lacca df. Riber. 
rotta . Tuttocciò prete anche materialmente Z ACCI IERI A 
conferme all’ ufo de’ Profeti , per denotare un Pallore fcdlera- 
to , che non avrà penficro delle fue pecore , che attenderà a 
tofàrlc , non a pafcerle . Che non fi curerà di richiamare all’ y, r . i s. 
ovile le dilpcrfc . Che non Panerà 1’ inferme . Che non pafcerà 
le lane : anzi fpezzerà loro 1 ' ugne , per avere con che pafeerfi , 
mediante le più belle, c grafie. Ognuno* intende , che parlili 
mitticamentc , ove figurali un Re , ò un Governatore , come 
legge il Caldeo , fpietato , c crudele. Chi farà coftui ? Cornelio 
dice , che fecondo Teodoreto fu Antioco . Ma Teedoreto riterifee 
l'altrui opinione, credendo anzi efib , che Ila 1 ' Antl-Crifo in 
Antioco, che fece guerra alla vera Religione, c che introdufic 
1’ Idolatria nel Tempio figurato . Altri fono di Pentimento , 
che fia Frode Afcalonita , eh’ Ellero ledè liti loro Trono , 
cfercitando barbare crudeltà, come apparifee negli uccifi Inno- 
centi . S. Girolamo ( feguitato da Teodoreto dal Lirano , della 
Glojfa , c dal Ribera ) v’ intende 1’ Anti-Crifio fenza efitare . 

Da Cafro v’ intende Tito, ed i Romani . 11 Calwet v’ aderifee 
in parte, credendo, che fia , òGajo, detto Caligola ( perchè 
da fanciullo , Germanico fuo Padre lo facca veftire da fempliee 
Soldato , con gli ftivaletti , nominati Caligae ) ò Cianaio , ò 
Nerone . Die *"; 0 edi Nerone, foggiunge , non ci è , chi non 

X fappia. 
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Ver. 17 . O Pattar, & Idolu m derelinquens Cre£em : ghdius fuper bra- 
etiiurn cjui, & fuper oculuin dextrum cju« ; brachimn tjus aridità» 
te fiteabitur , & oculus dcxttr tenebrefeen* obfcurabitqr . 

0 vati » , ò larva di Pajlor , eh' a menfa 
Siedi feflofo , e lajci il Gregge errante 
E a Lupi , che le pingui Agnello , e tante 
Divoran , punto il cuore tuo non penfa , 

Contro il fuo braccio , thè non volle a tempo 
Vjar la verga , e contro l' occhio dejlro , 

Che invigilar non feppe e canto , e dejlre 
Alza la Jpada il gran Signor per tempo , 

E percofendo quello , e pofeia quffto 
Inorridito l' un , I altro cfj'ufcatQ 
Jn infelice ridurrajji flato 
\ Mifero , abbandonato , oppreffo , e me fio . 

Ved. li Munte, {appi a , che furono Lupi, e non Partorì . Claudio fi ubbriacava , 
u . no * ^ no . a fervire di mezzano a Meffalina fua_» 

Moglie , nell’ ofccnità ^ fenza awederfcne , Gajo fuccedè a 77- 
berio quattro anni dopo la morte del Salvadore , Volle , che 
lì collocafie il fuo fijnulacro ( fi avverta , che non 1 ’ ottenne» 
però da i zelanti Giudei ) nel Tempio di Gerufalemme . Cor-, 
nello divcrfiimente difearre , ed a mio giudicio , con più fonda-» 
mento. Egli vuol, che *’ intendano i perverti Principi, c Sa- 
cerdoti, che dopo ZACCHÉRIA, furierò al governo del Po- 
ri. polo , ed in verità d» quelli non mancarono. Menelao , Giafonc 

y " 6 ‘ fecero gravifiìmi danni in quella Santa Città. Cosi il nomina- 
to Erode , il fuo fucccflòre , Anna ss Caifa fecero da Tiranni 
non da Superiori, Al tempo di Rufo prefidente de’ Romani 
pia.Euftb.nm. nella Giudea un certo Barcocaba , clic Ipacciava grandi cofedi 
9* ubm ir ' fc y indulfe gli Ebrei a ribellarli , per cui dopo aver tollerate 
**’ ' gravilfim 6 calamità, furono sbanditi dalla Giudea, per ordine 
dell’ Imperadorc Adriano . In fomma ebbero Principi , quali 
mcritaronfi per li loro peccati . Conchiude Cornelio : Tale fi- 
nalmente farà l’ Anti-Crifìo. Benché quelli fia per incrudelire 
unicamente lòpra de’Crilliani , ella per efler benigno ai Giu- 
dei , perchè elfi lo riceveranno , e promoveranno , ad ogni 
modo fc non per altro li danneggierà nel maffimo bene, cioè 
nello fpirituale : facendoli fervire alle fue Libidini , Idolatrie , 
C ilragi. 

CLXXI. Ver, 17 . O Paflor &c. Dopo avere deferitte le 
peflime qualità d’ un tal Pallore , palla a rimproverarlo . O’ 
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Pallore infelice . Tu non fei , che un Fantafma , che una larva 
di Pallore , mentre abbandoni incucila guifa il Gregge. Dell’ 

Anti-Crifio s’ intende adlitteram làpendofi , che farà di le Aedo 
un Idolo, volendo edere adorato per Iddio. Pazzìa caduta in U. ddTUfu. 
«lente, anche dai tre Imperadori nominati dal P. Calmtt . Qui w * 4 * 
Cornelio pafla coll’ autorità de’ Padri ad avvertire i- Prefiden- 
ti , che cerchino il bene del Gregge , c non 1’ utile proprio . D’ 
ingranare le pecore , non d’ impinguare le menfc . Imita quello 
«bbominato Pallore , chi non vièta , non olferva i poveri , i non 
coofiderati , affine di non fovvenirli . Chi non procura di riunire 
idilpcrfi dal vizio nell’ unione della Carità. Chi non fi adope- 
ra di rifanare gli Infermi, difollcvare gli Oppreffi : e non nu- 
trice chi Ila : cioè non efalta , non premia , chi ha merito . 

Peggio poi fc Z'npulas torum dijfolvet , fc per timore , che gli li 
faccia ombra , le per avverfionc , fc per invidia , fi tagliano 
( come Tuoi dirli ) i piedi , affinché non fi avanzino . Uno pollo 
in dignità dee ricordarli , che è làcrificato al pubblico bene . 

Dee tutti con amore univcrfalc mirare. E riprendere, dove, 

-riprender bifogna . E punire, quando punire fia d’uopo . E ri- 
munerare , allorché rimunerare fi deve . Se giullamente pre- 
tende il Prefidentc ofTcquio , tributo dal Suddito: giufiametite l 
il Suddito pretende , d’clTere trattato come merita dal Preciden- 
te . Preghiamo Iddio, che non polla dirli congiullizja ciocché^ 
per umiltà dicefi daS. Gregorio: Et quia eo ìpjo cetcris prela- 
ti fumut, ad agenda quaiibet majoretti Hcentiam tabe mai . E con 
S. Bernardo: Fauci admodum Juut , qui non qute Jua Junt quec-, j _ 
rane ex omnibus ebaris ejnt . . 

CLXXI1. ss Glodius fuper &c. Due lono le qualità, che' 
deve avere un vero Pallore braccio , ed occhio : cioè fortez- 
za , coraggio , c Papere , e providenza . Deve edere forte , o 
collante nel correggere , nel punire, enei premiare (tconjjo P 
occafioni . Però una maffima , la quale da un Prefidente io in- 
tefi una volta , niente mi piacque . Egli dille : Che quando ave- 
va avvertito , ’e parlato , non era obbligato a più . Non gli rifpo- 
fi , perché non era al calò. In me Aedo diffi intanto: Se ciò 
fède vero , Eli , lommo Pontefice degli Ebrei , non larebbe 
flato punito colla morte temporale , e , come vogliono molti 
gravi Autori , anche coll’ eterna, peri’ iniquità de’ fuoi Fi- 
gliuoli; perchè é certo, che li riprcle. E’ vero dice S. Gio-r.Reg.ir.ii.ec. 
vaniti Crifollomo , ma non cmendandofi , dovea venire al ga- 
-fligo, c fino alla rinunzia : Debuerat eoi à Juo con/peQu amovere , 
utque abdicare : onde le fac riprenfioni , non effendo fiate con- 
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forme albilògno, furono confiderete da Dio come non fette, 
lòggiungc il gran Dottore : ricavandolo manifedamente dal fi- 
ero Tello, il quale aggiunge, che Iddio lo punì eò quod nove- 
• rat indizili avere filiot Jttot , ffi non eorrìputrit tot , dopo aver*» 
ne narrate le correzioni . Si oppone ancora la detta malTimi^ 
all* infcgnainento dell’ Ecclcfudico : Noli queerere fieri Judex , 
nifi va le a t virtitte irrumpert inìqnìtatet . Se bada fiero le lolej 
parole , certo è , eh: effe fole dovrebbono ufarfi : ma fc que- 
lle non badano ci vuote altro , fc rettamente fi vuol far 1’ uffi- 
cio di Padorc . lira in ciò inmcato il Pafiore , di cui il PROFE- 
TA ragiona . Aveva il braccio, ma per ifmungere il Gregge, 
per far del partito , e fòdenerfi nel grado . Per opprimere gli 
odiofi al Tuo ingiudo governo , c per efaltarc gli Adulatori , ò i 
Dipendenti . Si ù , dille il PASTORE , cui tutti c Padori , e 
Pecore l'ono (oggetti , Glaiiut fuper bracbium ejut . Corne- 
lio : Vltio Dei ine u tube t braebio crudeli Pafiorit fluiti , ut ejur 
potenti am confirinpat . Quedo vuol dire ariditate ficcabitur , 
Mancherà la potenza di quedo dolio , che fòllevato da Dio, 
talor dalla polvere , in vece di fervirfi del grado da Dio ri- 
cevuto con timore , e tremore alla fua gloria ; fc ne ferve alla 
propria ambizione , al proprio interede , e fia del Gregge , 
quclchc fi vuole . Non è queda una doltczza , una impictà de- 
gna dell’ ira del Cielo? 

CLXX11I. =: Et fuper oculum drc. Nell’ occhio fi denota 
la vigilanza, la cura del Gregge, che richiedefi nel buon Pa- 
llore. Unodro pure troppo era dato vigilante, mi per li pro- 
pri capricci , come fi è veduto nel verlètto deci no fettimo , 
Ora queda fua falla vigilanza, c prudenza fi ofiulcher ì , dice 
il Signore . Le fue intenzioni , le fue tmchiiiazioni anseranno 
per terra : ovvero , come S. Girolamo Ipiega , queda feienza , 
che fidamente arrogavafi , fi oleurerà nelle tenebre eterne. 
Quando un Prefidente attendendo ai lùoi dilegui, riulcendo 
nelle fue politiche , ha cagionati danni a i VafTalli , o quanto è 
difficile, che fi làlvi ! Infognerebbe , clic rimedialTe , ò che fa- 
ce fio il p allibile per rimediare , ma com: quedo farà? Le cat- 
tive conleguenzc de’ fuoi difegni , de’ i Favoriti , de i Pro- 
molfi ingiuìlamentc , fono gravili! me , ed innumcrabili , porta- 
noia ruina de’ Sudditi, come fi rifarciran qucfti danni? Con- 
chiudo con S. Bonaventura il quale citato il prcfcntc Tcdo , 
lòggiunge : Qvjd efl hoc ? quale j upplicium efi hoc ? oflendit in bit 
verbit , quod per quxpeccat Pre/atut , per hxc & punietur, nem » 
pè quia fua Potefiatt tifut efi mali , fua Prudentìa , & intentio - 
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tic ad ratti an fubditorum , bine Deut ficcabit ari dii ai e Jttum bra- 
chi um dextrum : Jcìlìcct auferet et pere/} arem , tic pofftt extra in 
bonum opus , Je de malo in pejut ruat , (che è il maggiore gafii- 
go , che foglia dare Iddio ) item dextrum ocutum ipft eruet , 
vel objcurabìtur , & J'miJler relinqnetur . Ad demeritum gehenna 
eruut Jua opera , &■ in potcjìatem Diabuli tradetur , ficque Deus 
dijftpabit ipjius coufilia . O’ stimi s hoc verum , & quoti di e in pra- 
yim vide tur in tot impiis C judicibut ! Ritornando a ZACCHE- 
RA , vediamo verificata lafua Profezia ne’ Principi, ne i Sa— 
■cerdoti difperfi , abbattuti intieramente col Popolo . Elfi fcr- 
vironfi del braccio , e dell' occhio , della forza , c della politi- 
ca per fare uccidere CRISTO . E CRISTO per la morte data-» 
a Lui della politica , e della Forza li privò . }£>uid facimut , 
quia bic Homo multa ftgna facit ? Ecco la Politica . Ab ilio ergo 
die cogitati truot ut ìnterfìcerent eum . Ecco la Potenza . Perchè 
ciò fecero ? per timore di non perdere il Regno . O’ foltezza ! 
efclaraa *S. AgoJUno ; Temerono di perdere le cofc temporali , 
e non pelarono ad acquiftare le eterne, acjic utrumque amiferunt . 
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I Giudei faranno afflitti da varie Nazioni . Ritornati in Patria t 
affliggeranno coloro, eh’ erti affliflerò . Il Signore fparge- 
rà lbpra gli Abitatori di Gerufalemmc il luo fipirito : per 
cui rivolgendo lo fguardo al Mclsia , che crocefirtero , cia- 
icuna Famiglia dolendotene , altamente ne piangerà. 

Vtr. i. Gnu* Verbi Domini fuper Ifnel . Dicit Dominus cxteodeot 
( PaGN. f/* i cxtsnààt ) Cceium , Oc fuudaus ( PAGN. Furidavit) 
Terram , & finge».* ( PACN. Forma*!! ) fpiritum homints in co. 
Ver. ». Ecce ego pnoam Jtrufalem fuper liminare crapule omnibus Po- 
pulii iacircuitu: fcd&Juda erit ia oblìdioue cantra Jcrufalcm . 

. # « %• • • • •• • * * e '* . * 

^ Ontra Jfraello fi minaccia il pefio , 

■ . V j In que\la del Signor Parola ejpreffa , 

; -, ; .. ter eie gran male al Regno Juofi appresa K J 

Dal Nume irato , che ba di molto offefo . , 

Dice il- Signor , ebe efiende il Cielo , e fonda ~ \ 
La Terra , e l' Verno ragionevol rende , 

Co/e in Gcrufalem nnoie , e fiupende 
Anche vuol far la mente mia profonda . 

Salem qual Porta , che dall' alta foglia 
Cadente minacciare io vo' mina , 

Sovra chi Jotto /’ arco fuo cammina , 

Per ivi entrar con temeraria voglia . 

So bene ancor , che i perfidi Giudei 
_ Confra Gerujalem /'che pur n' è Madre y' 
luce mediteranno atroci , ed adre , 
per cinger con affedio i fiefjì Ebrei . 

' — - Ver. j. 

CLXX’IV. Ver. i. Onut Verbi Domini &c. Quando laj 
Profezìa ha per titolo Onus , pefo , fignifica, eh’ é minaccio!» 
tolta Difm.dì come fi diffe . Sicché minacciali qui ìjraello : non il Regno di 
tonanti fi. Samaria, divifo da Giuda , perchè già era difpcrlò, ma il Po- 
polo giudaico , rimaflo dopo la {chiaviti! , che avea riartiimo un 
tal nome , il quale finalmente era di Giacobbe , padre di tutti 
gli Ebrei. Sì ancora , perchè i pochi llraeliti ricongiunti ai 
Giudei, fi rimnltiplicarono notabilmente, onde venctornaro- 
noadeflere d’ ogni Tribù. Mentre poi le cole avverfe, diffi- 
cilmente fi credono , il PROFETA per autenticare quanto è 
per foggiungerc , protefta , non elTere egli I’ Autore di ciò , 
bensì il Signore , che eftende i Cieli , conforme a quello ; Ex- 
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tenderti Cxlum pcu: pellem'. cioè a guidi d’ un padiglione, cheJ P fai, CHI. % 
cuapre il baffo Mondo. Che fonda la Terra rendendola ferma, L/r . 
ed immobile , benché in aria non a cofa alcuna appoggiata , 

Qvidi.R • Terra pila fimilis , nullo fulcimine nìxa , 
jEre /sbietto , tatti grave pendei onut , 

. Simile la Terra a tonda palla , 

Non la (òftenta calzatoja alcuna 
Su l’ aer , eh’ è lotto si gran pelo pende 
JE forma Io fpirito , cioè 1’ anima nell’ Uomo . Quella medefl-' 
maelpreflìone troviamo inlfaja. Se non che elfo dice: Dam C4t ,xLH.r, 
fiatum ( in vece di fpirito ) Populo , Ambedue però alludono 
alla creazione dell’ Anima , fatta da Dio in Adamo , denotata 
dà Mose con dire , che Iddio : Infpiravit in faciem ejus J'piraeu~ Gtn. II, 7. 
ium vita , & f attui ejl H^mo in animar n viventem . Era dunque 
di tutto il credito degno ZACCHER1 A , dapoichè per bocca fua 
parlava un Signore si potente , silaggio, si buono . Il Signore 
Creatore , e Dominatore dell’ Univerlo . 

CLXXV. Ver, a. Ecce ego ponam &c. In tre lèntenze (ò- 
no qui divifi gl’ Interpetri . Dicono altri , che fia compiuta 
quella Profezia dal tempo di Zorobabetlo, fino a Pompeo, ilpri- 
no de’ Romani , che prendere Gcrufàlemme col Tempio . Al- 
tri , che della Gcrufàlemme finalmente riftaurata , debbanfi 
compire le colè nella fine del Mondo . Altri Ibllcngono , che va- 
da verificandoli giornalmente nella noftra CHIESA , e che lì ter- 
mineranno col terminare del Mondo , Quella dlvcrfità d’opinio. 
ni lèguita fino al verletto fettimo delleguente Capitolo. Sicché 
tra quelle llrade procuriamo , colla divina allìllenza , d’ incam- 
minarci per I* più breve , e ficura . Iddio pertanto porrà Ge- 
rufalcmme come la foglia di lopra alla porta , Io ho aggiunto 
Cadente , per quelche foggiungc il PROFETA, Secondo i Set- 
tanta , tradotti dal Calmct , lì legge : Atrium avulfum . Sarà 
dunque come una Soglia , che caderà Ibpra coloro , i quali 
temerariamente, oftilmcntc vorranno entrare inefià. Crapula 
omnibus Populis in circuita . Altri vertono : Vai ebrietatìs . Al- , 
tri: Portam tremori s . Altri: Calicem veneni fopiferi . Vuol dire 
renderà come ubbriache , come tremanti , ò infettati da un 
veleno lonnifero i Nemici di quella Città, per farne ftrage , 

CLXXVJ, =: Sed é-^uda &c. Con tuttociò , anche Ge- 
rufalcmme foffrirà delle fue . Sarà alfediata da i medefimi Giu- 
dei . Si vuole , che nel primo calo fi parli delle tante volto nar- 
rate vittorie , che riportare doveano i Macabei: laonde qui fi 
parla de’ Giudei , ribelli contra la propria Città Metropoli : de* 

quali 
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1SI saccheria parafrasato in verso 

r<r. *. Et crii: Indie illa ponam Jerufatera lapidem oncris condii» Po- 
pulì»: ornata qui levabunt tatti, concinone laccrabuotur : & colli* 
{cutur adverfus cam omnia Regna Terre. Ver. 4. Indie illa, di* 

• citDomiuus, percutiam omnem equum in fluporem , & A fece Corea» 
«juc in ameutiam : & fuper Domum Juda aperiant oculot «co* , de 
emacia equum popnlorum percutiam eccitate. 

Qual greve muffo /olievalo in alto , 

Sarà in quel dì Gerujalemma : e infante 
Cadendo /opra chi f inalza , infranta 
Sotto .vi reflerà nel darle affalto . 

Tutti centra di Lei del Mondo i Regni 
S' aduneranno , ergendo arieti , e valli 
Ma io , dice il Signor , de i lor Cavalli ; 

Saprò frenare i bellico/ J degni . 
lo renderò flupidi quefli , e infani 
1 Cavalieri nella flrage immenfa 
Del proprie Campo , che fuptrbo penfa 
Cenqnìjlar di Sion'ne i monti e i piani • 

Di Giuda P occhio avrò J òpra la Cafa , 

E la Cavallerìa di tanti Popoli , 

Che affediata avrà la fua Metropoli i 
Da cecità fari , che rejli invaja . 

Ver. 4 J 

quali non mancarono certamente . Giufeppe ne’ luoghi citati » 
narrane orribili efempj, e non pochi . Ne parla anche altrove. 
Furono anche di l'opra citati i luoghi de’ Macabri dove fi nar- 
rano Amili ribalderie . E certo Gcrufalcmme moliifiìme bar- 
barie tollerò dagli Eiteri , ma fui per dire , che non minori nc 
tollerò dai Tuoi ftelli figliuoli. Vogliono ancora Varj , che> 
parlili della CHIESA, come fi accennò, la quale dovea trion- 
fare de’ Tuoi Nemici , ma che erta ancora dovea molto patire 
dagli ftelli Criftiani, ribelli alla fua Fede, alla fua dilciplina : 
come è noto, che mentre trionfava degli Idolatri, non man- 
carono Simon Mago , Men andrò , Saturnino , Baftl'tde , Cerinta 
ed altri , che fin dal principio , cominciarono a lacerarla . Da 
ciò fi può vedere, che nel Titolo , dove ZACCHERIA nomi- 
na IJraello , s' intende in elfo il Popolo degl’ Iniqui , nemico 
della. CHIESA. 

CLXXVil. Ver. 3. Et erit &c. S. Girolamo dice: E’ co-* 
fiume anche oggi nella Paleftina , ponerfi in tutti i Paeli pie- 
tir rotonde di gravillimo pefo , nelle quali lòglionfi efercitarc 
i Giovani fecondo la facoltà delle fòrze ; alzandole quefli fina 

a i ginoc- 
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Ai ginocchi, quegli fino a! ventre. Altri l’alzano (òpra il ca- 
po, altri (òpra i tetti . In Atene vicina al fimulacro di Miner- 
va vidi, fòggiungc , un globo di bronzo pelanti (fimo , dove mi 
di fiero , che ivi gli Atleti dimoftravano la loro forza; nè al» 
cuno Icendcva a combattere , (e dal (ollcvamento di quel pelo, 
non ifpcrimcntava prima le forze lite . lo , dice il Santo ,pro tm* 
b edili tate corpufcoli movete vìx potui . Paolo Luca viaggiatore 
racconta, d’aver vedute in Afta full’ ingreflb delle Molchee , jp.cob 
iofpclc palle di ferro ( doveano cflcre di pelo Angolare ) ivi 
portate da Uomini di for^e dipinte , per memoria del loro vi- 
gore . Quclche narra S . Girolamo , non era coft nè moderna , 
nè Angolare* Diceafi il giuoco, ò Io. fperiraento del Difeo • Ne 
ragiona Stazio cosi; 

Tutte vocat , sniffo fi quii decernere difeo bit, PI.Tbet, 

Impiger , & vira velit of e/t tare fuperbas • mtr ' c 

lt jujfus Pterelat , & abetine lubrica mafie 

Pondera vix foto curvatus corpore , juxra 

Deficit , b/Jpcttant taciti , expendunque loborem 

ìnachida , Mox turba, ruuut , 

Traduce Selvaggio Porpora . 

Fa quinci il Re quelli incitare al Difeo, 

Che delle forze lor voglion far prova , 

Pterela, a cui fu impofto, in campo porti 
I o sferico metallo , c benché tutto 
, Incurvi il fianco poco lungi il gitta* 

Attonite miraro il grave pelò 
Le greghe Turbe di si vada mote , 

E pur molti fi offrirò al gran cimento J 
Aggiungendo il Poeta, che Ippomedonte ne portò uno anche* 
maggiore folto il braccio, e ridendoli del primo, con ogni fa- 
cilità gettò da le lontana il fecondo. Pindaro ancora ncciifcor- 
re. À quello giuoco pare, che alluda il PROFETA . Sicco- 
«ìe l’ Ecclcfiafico , dove parlando della fàpieoza , dice ; Quaf le- 
pidii virtus probario erit in Ulti , & non demorabuntur pnficere 
il lam . Vuol dire: Molti procureranno di loggiogarc , d’abbat- 
tere Gcrulàlemme , come Antioco, i Greci , per apportarne 
altrove le ricchezze, la gloria , il domìnio, ma non pochi fpe- 
rimentcranno, che i mali tornano in capo a chi li fabbrica* Co- 
me una pietra , che ricade in capo a chi in alto la getta . Fl/o- 
doro , Miniftro de! R eSeleuco y volendo Ipogliare il (acro Tem- 
pio , fu afprìlfimamente flagellato per mano degli Angeli . tt. Motto* 
Giafonc , che trattava i fuoi fratelli Ebrei come Nemici , dì- l(t 
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.venuto o iiofò a tutti , profilò mifèramente perifcc . Anti co Epi* 
faqe , il quale più volte portò gravillimi danni all’ infelice Cit* 
tà divorato da vernami , efalando intollerabil fetore , dolorofà* 
c*p. IX. t . tc. pente (pira, Alcimo , clic incominciato avea a diflruggerc il 
i. .vìjihuk. ix.. (apro T cm P'° » muore di paratila . Pompeo , che prefe fa Città , 
’V/‘ e profanò jl detto facro Tempio, indi vide fempre peggiora* 
xlt'. re le fofe lue, e finalmente fu ucfifo nell' Egitto. Dopo Lui 

Craffo , Generale Romano » fece anche di più , avendo prefo 
quell’ oro , che Pompeo non avea toccato per riverenza del 
m a ‘‘ frc 1-0 luogo : ma attaccata poi battaglia co i Parti , reftò vinro , 
cd pccifo . Ecco verificata la Profezia , 11 medefimo fi vide nel- 
V'd.i ’ la CHIESA, Gl’ Imperadori di Roma fecero gli ultimi sforzi , 
uxrut, per abbatterla , pure ella fempre più crebbe, e non IòIq fi di- 
fìrufle l’ Idolatria , ma in oltre quafi tutti gl’ Imperadori iùoi 
avverfarj miferapente perirono . Si può vedere in Nerone , in 
Valeriana , in Giuliano , ed in altri non pochi : intanto che Lat- 
tanzio potè fare un libro della morte de’ Perfècutori Jella_> 
tfjr.xxr.41, CHIESA, CRISTO dopo d’ cflerfi chiamata Pietra, fòggiun- 
4+ " ge ; Et qui ceciderit fuper lapidei n ijium c onfrinpetur , fuper quent 

Teiò ceciderit , conterei eum , Sant' Ago/fiuo dichiara: le acceu* 
lib. r.$u*n, nate parole , ferivendo : De bis dici t y/od caient fuper eum, 
tuang. Quali, ^ u - no d Q contenmunt , Tel injrriis affeiunt : ideo non duro 

pcnitus inrei eunt , Jed lumen confripuntur , ut non redi ambulent , 
(quando fòfpende in vita il cafìigo f/uper qnos aurtm cadit \ Teniet 
i/lis deh/per in judicio cuni fórno pe> ditonis , ideo a/xir conteret eoi . 

CLXXVIII Ver. 4. in aie Ubi frc. Si termina I’ antece- 
dente ver r etto condire, che làrtbbonfi radunati comradjGe- 
rufàKinme tutti i Regni della Terra, Infatti gliEgizj, gli Alfi- 
rj , i Caldei , i Pcrfiani , i Greci . i Siri , i Romani non manca- 
rono di ya rie vQ'te gravemente infcfiarla . Promette adunque 
Iddio d' confondere quefii Nemici del fuo Popolo. } quali co- 
fr<r ‘ me ubbri’thi di furore , òdi aioria, ò d’avidità farebhoiifi por- 
tati all aflldio della àanta Cittì , Avrebbe refi flupidi i Ca- 
valli , e privi di ler.no i Cavalieri , laonde come ficchi , non 
avrfbbon fàputo cove ft agire nella (confitta : mentre intanto 
fopra de Giudei avrebbe aperti ali occhi , per cullodirli . Que- 
lla Profezia appuntino la vediamo verificata, dove fi raccon- 
ta che mentre i Macabci aveano attaccata una orribile zuffa 
II, Mncbai,#. con T meteo , generale de’ loro nemici , comparvero dal Cielo 
19- cinque Uomini a caval o ( cioè cinque Angeli ) i qua!) lan- 

ciando dardi, e fùlmini contra d’ eflì Nemici , ne venne anco- 
ra, che cucitale confi. lì , & rcpleti perturbatone , cabebant . 

‘ CLXXIX. ' 
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fer. f. Et diceot Duce» Juda io corde Tuo : Conforteotur inibi habitat»* 
rea Jcrufalcm io Domino Excrcìtuum ( SEPT. Omnipeteatt ) Dt* 

•«rum . 

Di Giuda io cor diranno i Duci : In Dio , 

Doro SJgnor pofjcntc , abbia» conforto 
Gfi Abitatori di SaJemmt , e morto 
O vinto refi il campo oflìle , « rio , 

flrr. 6. Io di» illa pooam Duce» Juda ficuf camioum igni* io Ugni» , A 
ficut facem igni» io feeoo : & devorabunt addcxtcram, & ad fini* 

Orate omot» Populo» io circuitu : fc babitabitur Jeruf.lcm rurlua io 
loto f uq in Jerqfalcm . 

Di Giuda allora io ronderò li Duci, 

Qual fuoco infra le legna , 3 dentro il fono > j 
Onde a i Popoli intorno il gnajlo dieno , 

Qual' ampia face , che fi f panda , e bruci . 

Geru • 

CT.XX1X Ver. $. Et dicent , <£-c. Tuttocciò avverrà per 
f orazione de’ Macabei , Duci del Popolo . Pregheranno Iddio 
di cuore, che conforti i Cittadini diGcrufalemme . Che pren- 
dano efli vigore nel loro Signore , Dio degli Etcrciti , cd onni- 
potente . Nell’ accennato cafo di fopra , fortemente Giuda. ^ 

Alacabeo raccomandoflì col Popolo a Dio , Li» fttflò fecero in 
ognaltra Umile occasione. Tutta la loro confidenza poneano 
in Dio , come dimofrava l’ inlcgna , la qual portavano. Chia- 
ramente anche 1 efprefle lo fteffo Giuda , ove dille : Non eft l'^miab. ttk 
dijferentia in confpettu Dei Cali liberare in multit » & in paucit : 
quoniam no» in moltitudine Exorcitut , vittoria belli . J ed de Cala 
fortitudo efi , Efempio a noi , che dobbiamo confortarci nell* 
ajuto del Ciclo , Sperare iti effo , e ricorrere ad effo ne i nofìri 
biiògni . Fino Ovidio confefsò l’effetto mirabile del ricorfo a Dio • 

In prece totut erum , cte lejìia Nomina JenJi ; ^ 

Lataque purpurea Iute refulft humus . yf Tt 

Tutto era intento a fupplicarc , e fubito 
Sentii i Numi celefli effer propizii ; 

Lieta la Terra di purpurea luce 
Splendette. 

gioito più fi verificò nella CHIESA . Pochi Crlftiani, poveri, 
imbelli confidati nell' afiìftenza divina , trionfarono di tutte le 
Potenze terrene , ed infernali . 

CLXXX. Ver. 6. In die illa frc. E’ ripulimento dell’ ac- 
cennato . Quando faranno ricorfi a me , dite il Signore , darò „ ... 

\ 2 loro 
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Gtrufalemme alit truffi allora » 

Ove fu eretra nuli' aulica etaie y 
E nelle nuove fue belle contrade y 
Popolo molto vi farà dimora . 

f tr. 7. Et ftlvabìt Dortjìom tabtrnacufa Juda, Crtit fn princìpio : ut no* 
maguifcè ploriefur Oomui David, & gloria HabiUa|iu« jcrul'aiioa 
lontra Judam . . .. 

f 

il Signor falverà di Giuda i tetti , 

Come faholli già nel tempo antico : 

Opra farà del Juo gran braccio amico t 
Merci di quei , che aduneranvi Eletti • 
docciò la ft 'npe di David la gloria , 

A Je non dia fuperbamente : e aff.ne , 

•• Cl e li Giudei le tante altrui ruine , 

PJon ajerivano a lor propria vittoria « 

Ver. 9 , 

loro fàgacità , c fortezza : talché col valore Parati come un fuo* 
co entro le legna , come una face nel fieno , perche all’ intor- 
no debelleranno , e diftruggeranno i loro Nemici. Vegganfi i 
Macabci dove parlano di Giuda, di Simone, c di donata cc. 
Vcggafi la Diffcrtazione fopra d’ Abdia , Nelle prime gucrro 
Antioco avea ridotta Geruiàlemme fpopolata , come un defèr- 
to . Profanato il Tempio , diftrutto I’ Altare , bruciate le por- 
te , v' erano nati i virgulti come in una felva . Qui fi promet- 
te , che fari riabitata . £ cosi avvenne fino alla diluzione , 
che fecene Tito , Laonde al tempo del Redentore , era popo- 
latiflima in loco fuo , dove era fiata prima eretta . Allora fu 
cosi . Non cosi dopo la ruina di Tto . Poi fu riedificata fuori 
della porta, dove fu crocififlo il Signore; onde il Montecaf- 
vario prelrntemcntc è dentro le mura lite. Gli Apofìoli ri- 
cevuto Io Spirito Santo informa di lingue di fuoco , divoraro- 
no tutti i loro Nemici , piante infruttuofe , anzi nocive per li 
yizj , piantando gloriofamente la Fede, 

CLXXXI. Ver. 7. Et Jalvabit &c. E’ conlèguentp del fo- 
pradetto . Cosi trionfando gli Ebrei per opera divina , Iddio 
fàlverà le loro calè , le loro Città . Diverran gloriofe come 
furono una volta, perfua allìftenza : affinchè la Cafa di David 
( cioè coloro , che governeranno , i quali dopo la (chiaviti! furo- 
no Sacerdoti della Tribù di Levi , e non di Giuda , di cui era Da- 
vidae ) non fi glorj d’ aver trionfato per lua virtù . Giuda Ma» 

Ci- 
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Vtr. 8 . Lidie illa protcgct Domious Hibititore* Jerufalem , & erit avi 
olftudcrit ex eis ( SEPT. Et qui iafirvius in eii iutrit ) io die HU 
quali ( SEPT. Erit ) David : & Dorou* David quali ( SEpT. Da» 

«ai ) Dei, ficut Angelus Domini io coufpttìu corutn . 

' Proteggerà il Signor gli Abitatori 

_ Di Sa/emme in quel giorno , e forte , f ferma 
Sarà fin quegli , che fi giace infermo , 

. . Qual fu Davidde per guerrieri ardori y 

Che aliar la Cafa di Davidde , come 

Di Dio , qual 1 Angel del Signore i Pigli t 
Trionferà « ne' bellici perigli , 

Con far f' aftili Jquadre , e fperfe , e dome . 

Ver , 9 f ’ 

cabeo gratifllmo a Dio, più vplte con fcfsò emetta verità * ed 
avverti il Popolo , a tutto riconofcer dal Ciclo; Admonuit ai* u. 
tem eoi , & de auxiliit Dei qua fobia Junt erga patentei . Iddio Fili. 19. «f. 
è gelofo della Tua gloria , nè vuole , che l’ Uomo fe l’ appropri: 
perciò nell’ ulcirc Gedeone contra de’ Madianiti , volle , che 
lcco averte pochi Soldati , affinché riconolcertcro gli Ebrei 
manifcftamente l’ ajuto divino, e ne alcrivtflcro ad etto, co- 
me era il dovere, l’onore: Ale glorietur contra me IJtael , ( fc Jndb>Pll*H 
averte avuto un grand’ efèrcito ) Et dicat : Aieii viribus libera * 
tui fum . E di verità , chi fiamo noi ? Qual’ opera buona fia* 
mo capaci a fare da noi ? Tutto proviene da Dio . Ben dunque 
è di ragione , che tutto a Lui rendiamo . Nqi non abbiamo « 
che errori , c peccati . Non rettaci però , che la confufionc • 

La Gloria tutta è di Dio. 

CLXXXII. Ver. 8 . In die illa prqte»et Bifogna per'» 
fuaderfcln , il Signore proteggerà gli Abitatori di Gerufàlem* 
me . Darà loro tanto vigore , che la (letto Debole , e Infermo 
fari forte come un Davidde, il quale sbranava leoni, ed au . . , ; 

ferrava Giganti. E la Cafa di David , cioè la loro ffiprema au* 
torità , farà quafi venerata , gloriofa come quella di Dio . 

Cuciranno da erta Uomini forti , quafi come Angeli . Sono 
Iperboli, per denotare la gloria, e la potenza di Geruf^Iemme.. 

Quindi fi legge : Viri 9 Juda magnifeati Jupt vaiai in conjpeblu 
cernii l/rael , c£* Gentium omnium , ubi audiebatur mmen eorum *. 

E Aiutatiti , parimente Macabco , diceva a i Figliuoli , Filii cc«- 
fortamiìù , & viriliter agite ( fi noti ), in lege , .quia in ipfaj 
eritìs gloriofi . Nella CHIESA verificato ciò propriamente fi 
Vide t Protetti i Fedeli da pio , gh fàcili Inférmi furano far* 

tifi.- 
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Ver. 9. Et erit in die illa : (Jueram coufercre omaci Centes , qua vteiuuf 
coutra Jcrufalem . 


Allora io fieffo cercherò d' abbattere 

Tutte le Genti , e di ridurle in polvere , 

Qualora audaci le vegga io rìjolvere , 

La mia Sionnt di voler combattere . 

Ver, iù. 

flffimi, per trionfar dell’ Inferno , e del Mondo. Verginelle 
tenere , com’ S. 4r»eje , Giovanetti delicati , come .5. l/e-, 
t lamio , vinlèro i più crudeli martirj con una fortezza prodigio- 
fa . Afflitti , fcarmficati 1 Martiri , trionfavano de' Tiranni . 
Cosi poveri Eremiti , (calzi , eftenuati , infermi trionfano gior- 
nalmente con pazienza invitta , e coftanza eroica di tutte lo 
avverfità della vita . Sono come Angeli del signore , in faccia 
a i Demonj loro Nemici , per innocenza , e virtù . Perche ? per- 
che la CHIESA è vera Cala del vero Davidde , Iddio. Quella 
è la cagione primaria di quelle opere gloriole . La Tigurina.» 
fri. fcgge : &£_'/ impegerif . Altri : Q^i lapj'ut fuerit ex HHt , erit 

tanquam David , Cioè fc alcuno poi de’ Fedeli cadcrà , rilòr-» 
gerì ad imitazione di David. Si legge dimoiti. Il P. Ribea 
apporta quelche fi dice di Marcellino Sommo Pontefice, leg- 
gendoli eh’ incensò gl’ Idoli , ma poi pentitoli ne fece peniten- 
j)e umc. rut>t. za. Ma é da avvertirli , che quella caduta niegalì da A. 4 * 9 * 
ffHt.p'U... io. jii„ 0 1 c da i Moderni . Veggafi filatale Alefiandro , il latebre- 
Trit./rc. iti." e bio * c 'l Paoi , ed il fiaronio benché non decida , moftra la lua 
Dii. xx. inclinazione per quella (èntenza . Il che comunque fia , C ve ri li 

Pr»,iU, fimo, che moiri nella CHIESA imitano pavidde nella caduta, 

d;* c I 10 ' P cn 'tcnza 

l* Crìtica Baroli. CLXXX1II. l/er f 9. Ft erit indie ilio &c. In lòmma , di* 
a. jox. n.ieicc il Signore, io cercherò d’ abbattere tutte le Genti , elio 
vorranno abbattere la mia Città di Gei ulàlemmc . Ove dico 
tutte le Genti , s’ intendono le vicine , quelle , che infettarono 
la Giudea . OlTerva il P. Rìbera , che non dice abbatterà , ni» 
cercherò d’ abbatterle r cioè farà mio penfiero , d’ aver lera- 
pre attenzione per abbatterle . Subito nata la CHIESA fu eia» 
pii Idolatri cominciato , a perfcauitarla afpramcntc ; e Iddio 
Cubito cominciò a feveramentc loro punire : intamoethe afi'at- 
to ne dilpcrfc gli Oppugnatori . Che parli della Cbieja fudet* 
fa, apparate pcrquelchc foggiunge. 

CLXXX1V, 
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l'ir. io. Et «fTuodam fuper Domimi David, & fu per habita torce Jerufa- 
lem fpiritum grati* , & precura : & afpicieut ad me , quem coufixc- 
runt : & plaugeut eum plauctu quali fuper Uoigcoitutn , & dolcbuul 
fuper eum, utdoleri folci ju morte Primogeniti. 

Sparger di David Julia Cafa io voglio , 

£ di Gerufalem fu gli Abitanti 
Della mia Grazia , e delle Preci i Santi 
Lumi , che dar collo mio fpirto io foglio * 

. £ Me riguarderan , che un giorno afflifffro > 

AUor y che tutto il corpo mio Jquarciarono : 

£ dofio , che da capo a pii lordarono , 

Sulla Croce , co i chiodi empi V trafffero *■ 

E piangeranno allora if Nume nccìfo , 

. Col duol y col quale deplorar ft Juo/e « • • • 

L’ unica della Cafa efiinta Prole , 

. 1 Onde tutto è del Padre il cor cenyuifo » 


D. Hier. 
C al. 


Ver, I f« 

CLXXXIV, V«r, io. Et efuniam &C. La parola Efunlam 
denota ampiezza di grazie . I Giudei dopo le vittorie de' Ma- 
cabri goderono della pace. Furono afiidui al Tempio, ni mai 
ricadcrono nell' Idolatria • AHora furono erette più Sinago- 
ghe , e nuovi luoghi desinati all’ orazione . Principalmente in- 
tanto ciò intenJeii della nuova Legge . DiCRlSTQ l'uo fonda-, 
tore fu detto : Regnerà nella Cita lì G'acobue , che denota e (fa L* f - I*» 
CHIESA; Còpra di cui fu fpariò folpirito della Grazia, e dell’ 
orazione , Quindi 1’ A portolo ; Cbaritm Dei diffdfa ejl in cordi* 
bus noflris per Spiritum qui la'us e.l notiti . Or que- A * f ‘ 

fio Spirito di carità , e di grazia c’ infogna ad orare , c c°n cflò a 
noi avvalora le no Ire fuppltthc , c prega iftantcmentc per li L(>e% 
noftri hi fogni ; Sì mi Ut et aatem &• Spirititi .adjuv.it infirm\tatem l( j, 
nojìram: nam quid orem it , (ictit cportet , nefeimut '. Jed ipfe Jpin* 
tutpoflul.it prò nobìi gemitibut inenarrabilibut , Alcuni in vece 1 
di precum y vertono dall' Ebreo propitiationit , mi/ericordia mi* 
ferationum , che fogliono dal Signore ufàrfi ,*achi molTo dallo 
Spirito Santo di cuore lo prega , In Comma qul .fi promette la - 

venuta dello Spirito Santo il quale ci cagionò, due faraofej Vfd.bnniut. 
grazie quella della carità , cioè dell’amore di Dio, e del Prof-, f 1 1 10 

fimo, e quella dell orazione.. Se ne videro ben tofto gli _ .FUmytott. 

ti. Infiammati i primi Fedeli del fanto Amore* in ogni Città df . Cr irt, e.lL 
formavano una Chielà , cioè un corpo, uniriflìtno per carità, c.x- 
Comuni erano le facoltà , comuni l' allegrezze , comuni 1’. affli»- » 

zio- 
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«ioni : perche animati dal medefimo fpirito di GESÙ’ CRI- 
STO . L’ orazione parimente era continua , e fèrvorofifllma . 
VH.n'urrtU, Oravano la notte, la mattina, a terza, a feda, a nona, e la 
t, d lit, fera , in comune . Se qualcuno , impedito , non potea convenire 
nel luogo dell’ adunanza, fuppliva nel miglior modo. Tanto 
verificata fi vide quella noltra Profezia . Si confrontino i co- 
flumi de’ Criftiani moderni . O che mutazione ! Divifi , dilcor- 
di , crudeli, ognuno cerca il proprio interclTtf , fenza punto ri- 
cordarli del Profilino . Purché elfo faccia le cofe fue , vada il 
Profiimo afflitto , lo veda oppreflo, lo veda cadente, nulla.» 
gli da fallidio. L’orazione èfvanita. Al più fi madie» qnalche 
Rofario, a federe, cianciando, con mille vanilfimc colè pel 
capo. Si va alla meda , Dio fa con quale intenzione. Vi fi fie- 
de, vi fi difeorre, vi fi mira, e ICiel non voglia, che vili 
Z ’httn.iv.l, amoreggi ancora : Quemodo obfcnratum ejì aurUm , ruttatiti eji 
color cptimus\ O che decadenza! Perchè? Leggete 1’ Annota- 
zione feguentc . 

CLXXXV. 3 Et afpicìent ad me &c. Che debhafi legge- 
re cosi, è certifiimo , perche cosi legge I’ Evangclida . Parla 
adunque del Rcdcntor Crocchilo , nel quale rimirando gli Ebrei, 
che aveano ricevute le fopradette grazie , conobbero 1' eccello 
elèguito , onde fe ne dollcro altifiimamente ; come fbole do- 
lerli una Famiglia nella morte del Figliuolo unico Erede, In 
conferma fi legge, checrocefifio il Signore: Ornali Turba eo~ 
rum, quijìmul aderant ad fpeftaculum ijìud , & vìdebant qua fe- 
bant , percutientct pettora Jua revertebantur . 11 Centurione poi, 

( che probabiliffimcnte non era Giudeo ) apertamente ne con- 
ferò la Divinità . In elfo fi figurò il Popolo Gentile, c negli 
altri il Popolo Ebreo , da quali venir daveano coloro , i quali 
formarono la Chiefa Cattolica . Queda pare la fpiegazionc più 
naturale , c coerente . Pure .f. Girolamo lèguitato da vari., 1’ 
intende dell' univerlàle Giudizio, dove in gloria ve lendolo gli 
Ebrei, conofceranno , e piangeranno, ma fenza profitto , Ijl» 
barbara morte a Lui data . Opinione convalidata molto dall’ 
Apocalìflc, ove delcrivendofi la detta fua feconda venuta, fi 
dice : Et videbit eum omnis cctilus , & qui tur » pupttgerunt : & 
et piantene fe fuper eum omnet Tribus Terra . Laonde il Riber a 
inlègna , che S. Giovanni citò nell’ Evangelio quello luogo di 
ZACHERIA , per farne vedere la Profezia . compiuta nella^ 
Crocefillionc ; ma non intefè , che fi vcrificalle anche il pianto 
dp.Riber.tr de’ Giudei per allora: però nell’ A pocalilTe lo riporta all' eflrc- 
t.rrct. ino Giudizio. S, Cirillo , Eujebìo fòftengono , che fi verificaffe 

nella 
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Ktr. li. Io dìe illa migou* eri» planaus lojfrufaleni, ficu» plaoftu* Ada» 
drcminon io carrpo Mageddoo, SEPT. Situt planBus wahgrtatti , 
quad in CQW}0 Juteiiitur , 

Grande in Gerufalem farà in quel giorno- 
li pianto , qual da Adadremmon fu fatto , 

Quando nel Campo di Mageddon sfatto , 

Cadde ejliuto Giosia , di Giuda a Jeorno • 

O come Juol /' Agricoltore affligger/i, 

Quando co i frutti il Melagrano a terra , 

O lo getta la fcure , ovver la guerra : • 

Che plora , e Jente dal doler trafigger^ fi « 

Ver. 12. 

M , r 

nella defecazione, che Tito diede a Gerufalemme : nel , qual, 
tempo , vogliono c (lì , che molti fi convertifTcro' a CRISTO ,‘j 
ticonolcendo un talgafiigo, per la morte a Lui data. Senteh-. e.x'ì. 
zi non approvata , perchè non a ciò fu da effi attribuito quel, 
gaftigo . E Giofppo, che in quella occaGone rinfacciò ad eflì le 
loro fcclleraggini , non fa menzione del Deicidio . La prima, 
opinione , pare adunque più vcrifimilc , come ( per approva- 
zione di Cornelio ) prova Alcazar nella citata Apocalifle : vo- : 
fendo che quella parli dell'ultimo pianto, che faralfi fenzari-^ 
medio dagli Empj Ebrei, efprcflò fiutile al primo nella follati» 
za, ma diverfò nel fine. Donde polfìamo intendere , che tutt^ 
i Peccatori anno a piangere i peccati. O per dolore d’ avero 
offefò Iddio , come quelli , che pianfero nella PalFone ; o per 
averne la pena , come quelli , che piangeran nel Giudizio . La 
cagione per cui non fi prega , nè fi piange, proviene, che non 
fi rimira CRISTO Crocefifiò , Non fi contempla , quante gli 
colli il peccato . Quanto fia deforme, che per fodisfarlo lòffrl D / 

sì barbara morte. 1 buoni Fedeli Io fanno; Quia afpiciunt ad ‘ ot . °num. *?.' 
Chrìjìum , ò* compaffione , & dolere , & piotate aff.ciuutur in Cru- 
cifìxum . vi ■; 

CLXXXVr. Ver. ir. In die illa &c, Adadremmon eraj 
una Città vicina a Gerufalemme, che al tempo diS. Girolamo ' r ‘ 
diceafi Maximianopoli nel campo Mageddon , dove fu uccifo 
Giosia , XVIII. Re di Giuda , da A ’ecao Re d’ Egitto. Sicco- //. Persi. 
me era fiato un Re molto gloriole» cpio , tutto il Popolo ama- XXXfr - **• 
ramente Io pianfc , Maflimamente il Profeta Geremia . An- 
zi come per legge , fi flabilì di rinovare ogni anno limile pian- 
to . In fomma il pianto della morte di CRISTO fi cfprime col» 
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Vtr. ii. Et plirgct Trrra : Dmille, & fanilic fcorfum: forati;* Dora a j 
David fcorfum, & mulicrc* eorum fcorlun. 

Tutta la Terra il piangerà : ciafcuna 
Separata dalla altra Ebrea Famiglia % 

D> molle pianto afpirgerà le ciglia , 

E 7 tempo pafferà mefta , e digiuna. 

Di David la Famiglia in altra parte 
Raccolta t plorerà quel!' afpra morte ; 

E divij'e dal Padre , e dal Confane 
La piàngerà n le Femmine in difparte t 

Ver. , 4 , 

lp più dolorofe e fprc filoni . E di verità ben 'confiderà» kmoN 
tc Tua , è una colà non mai baftevolmenre pianta . Laonde mol- 
li , che bene 1‘ apprefèro , conobbero quamb fia grande la Giu- 
flizia di Dio, che non volle neanche perdonare al Tuo Figliuo- 
lo, dopo, cheaffunfe la figura di Peccatore. Neapprefero la 
Capienza , vedendo la maniera tanto fublime , co'la qpale lep-r 
pe trionfar del peccato . Ne apprefero la Bontà , conolcendo 
quanto in erto fia grande , avendo data morte all’ Unigenito 
(Lo perlanoftra falute: onde fi diedero aduna diflinta fantità. 
Tlifaletta Regina d’ Ungheria dal vedere una Immagine dclCro*» 
ccfiflò , compunta , rinunziò alle pompe reali , e divenne fama , 
La continua meditazione della vita , e della pafiione di CRISTO 
fopra d’ognaltra cofa flabilifce la mente cantra lccofc vane, 
e caduche , la fortica contra le tribolazioni , e l’ avverfità . L’ illu-r 
mina , la dìrigge in quelche dee fare , talché né i Dcmonj , né i 
vizj ingannare la poflTano : e quello perche la perfezione di tutte 
le virtù ivi ritrovafi . 1 Settanta leggono diverfaraentc , di cui 
rulla foggiungo, per edere chiara laParafrafi fecondo il loro 
Te#o . Dico fol con Cornelio , che la fimilitudinc dclli Melagra- 
nati cprre in quantoebe P umore , die dalle frutte fi efprimc è 
rodò e Lapido , c (aiutare , onde è figura del fanguc del Rc> 
dentore . 

CLXXXVIf. Ver. 12 . Et pianger Terra &c. Tutta la Giu- 
dea Io piangerà . Ogni Famiglia diftinta dall’altra. E nella Fa- 
miglia le Donne diftinte degli Uomini , Era coftume non fol 
tra gli Ebrei , ma anche tra Greci la feparazione degli Uomi- 
ni dalle Donne ne’ conviti, e nelle orazioni : malfimamcntc al- 
lorché tra fante lezioni , e rigorofi digiuni pacavano i Fedeli le 
potti , dedicate alla memoria delia Palfione del Redentore . Ma 
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Ver f *$• Famili* Domua Nathan feorfum , Se Mub'fre* rorum ftorfura : 
famili* Domua Levi feorfum. Se Mulitrc* ca/um feorfum. Fami li* 

Semei feorfum , & Mulicrea eorum feorfum , l'er. 14 . Omoci Fa- 
mili* rcliqu*, famiii * , Se familic feorfum . Se Mulicrea toiunu , 

feerfunw ' ' .* ’ 

La Cafa di A fotàn y di Levi , e infleme : • • 

Di Semei y da persi ci afe un a , un Santo • 

Fatò dolor ofjpmo gran pianto , '■ 

Con flebili ululati , e doglie eflreme • ; • * 

Da persi lo faran le Donne loto » 

E ogni Famiglia ancor di mano in mano y 
Zi’ le Donne , dagli Vomirti- lontana * ’ ’ 

Eco faranno con dogliofo eoro -, ' % • 

. • \ . * . • %• • » * T * * , 

. • ... • , , . . . . . 

noi per ‘altro vediamo molto 1 ’ oppoflo ne’ nofiri tèmpi, ne’ g^b.'wn 

quali il converfàrc promifeuamente col ftflb diverfo, (limali Ecd. ùs, ti. 

convenienza , è civiltà . Non fé ne fa fcrupolo alcuno . In privato «• n* 

in pubblico, a folo a folo converfa 1 ’ uno coll’ altra lenza pè- 

ricolo . Còsi è ; Gli Uomini non fono più Uomini , nè le Donne 

più Donne , Chi fono dunque ? Angeli ? Dcmonj ? Bcflie ? Pian» 

te? In che fi é mutata la loro natura? E’ venuto un altro Ada~ 

wo, che diverfo dal primo, ha propagata una Generazione fèm- 

za fomite . ed innocente ? Non ci è pericolo . E perchè ? Anno 

perduto il fomite? Sono confirmati in Grazia ? Il Demonio noi* 

r infidia ? Non li tenta ? Si fortificano co' digiuni? coi ciliccj? 

co i fanti difeorfi. , che fanno tra di loro? Per cinquemila c 

fètteccritó anni Tempre :<;ré flato pericolo, e’1 Mondo, eia-» 

Clliefà Io fa’. Da cinquantanni in qua , le pure è tanto , è cefi*» 

to ogni pericolo . O Mondo ! o Mondo ! 

CLXXXV11I. Familià Domar David &C. Seguendoli a 
leggere fino all’ ultimo dì (jtieflò Capitolo, fi vede; che ogni v .- 4 , * 

Famiglia , nella maniera' accennata , dovrà far ^jiieflo piamo ; 

Quattro però nc fono additate , quella dvDavid* quella di A 7 a* 
tau , di Livi , e di Semei : cioè fecondò il Urano ^ nella prima 
quella dei Re , nella feconda quella de’ Profeti , nella. terza quella 
de’ Sacerdoti , e nella quarta quella d’ un qualche Uomo illufìre, 
ti Ijlenota : perche David Fu Re' , Natan profeta , Levi capo della 
Tribù Sacerdotale , Séme) Uomo dipinto . ‘S, Girolamo dice \ 
che in Senili T .Intèndono i Dottori, effendo’ nfeiti* dalla lua_* 

Tribù i Macftri . Altrove rtomina Sommai , èd Mi Ilei -, da quali ln ^u. ifat* 
alierifee clTcrc ùfeiti gli Scribi , ed 1 Farifei i Le quali due Fa-* v * * 4 ‘ 
ftiiglie , dice 41 Santo ìioh fideveronò- -CRISTO ; cioè noi* gli 
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aderirono , Come dunque pianterò coll’ altre nominate nella 
morte del Redentore ? Oflcrva Cornelio , che nella Genealogia 
delSalvadore non lolo fi pone David, ma ancora Levi, e J>- 
futi , e Natan , onde giudicando , che il Semei di ZACHERfA fia 
quello nominato dall’ Evangelifta , cioè un Avolo del Redentore, 
diconfi , che piangeflcro , perche erano della, fua genealogia , e 
mafiìmamente quelli • che abbracciarono la fua Religione . Al- 
tri poi, che riferilcono quello pianto all’ univcrfalc giudizio, 
dicono , che in David fi denotano i Magnati , in Levi i Sacerdoti , 
in Nata», in Senti gli Scribi, i Farifci, che procurarono laj 
morte di CRISTO. L’ altre Famiglie non rinominano diftin- 
tamente, per edere mancanti di dignità . Tutte però concor- 
tero a quell’ teceflò enorroilfimo , avendo efclamato confufa- 
mcntc nella gran piazza , a Filato : Crocifisselo , crocefiepelo . 
Piangeranno il gran peccato nel giudizio lenza utile , giacché 
non lo vollero piangere in vita con merito . 

CLXXXIX* Un’ altro rifleflo fc Cornelio, dicendo, chele 
dette quattro Famiglie diconfi , che piangeranno , cioè cho 
pianger doveano , Quella di David , perche perdeva il Regno. 

Quella di Levi , perche perdeva il Sacerdozio , Quella di Natan % 
perche perdca la Profezìa, Quella ,di Stmei , perche perdea la 
Cattedra, E tutte l’ altre perche perticano la Patria , eia, liber- 
tà. E pure in quel tempo efultavano : cd anzi crcdcano d’ ave- 
re afiicurata la terrena profpcrità. Cosi fii il Peccatóre . Riu- 
fccnio ne’ Tuoi malvagi dilégui, tripudia . Crede d’ efler feli- 
ce . O Rollo , Tu (arai come I’ Ebreo , Perderai ogni cofa . Se 
non altro alla morte . Al Tribunale di CRISTO, quando ti 
fi prefenterà con gli {frumenti della Tua .Paflìonc , conofcerai 
r eccello del tuo peccato. Conofcerai , che le tue ufure , le 
tue prepotenze , le tue sfacciataggini hanno crocefiflo il Re- 
dentore , Ed allora , oh con quale occhio rimirerai quelle col- 
pe, nelle quali tanto or ti diletti! Allora depofte le pompe , 
i titoli , le ricchezze , nudo , palpitante ti vedrai reo della.» 
morte di un Dio * Non d’ aver ruyjnato il Mondo ', che pure 
farebbe delitto impercettibile ; ma d’ avere ( intendi bene ) pc- 
cilò un Dio . O che giudizio ! Che rimprovero ! Che Inferno , 
quando anche fino a quel tempo fi riferbaflè il gafiigo ! Ma tu 
Io dei temere eziandio nella prcfcntc vita . Dei temere, che 
ti gafligbi nel corpo , rendendoti infermo . Nell’ onore , facen- 
doti infame . Nella roba riducendoti in povertà* Ne fono for- 
fè fcarfi gli ctempi ? Piangi dunque ora con merito la Pafiìo- 
pe del tuo Signore , f)eplpralc fuc ofFefe, Compallio na le fu? 

• — . v pc- 
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pene . Fa » che U Tua Palfione ti I44 cagione di gloria , e non 
di dannazione, 

CXC, OlTcrva verificata in bene la Profezia nella Cbìefa 
dove i Sacerdoti , i Principi , i Dottori , ed i Fedeli , che at- 
tendono alla pietà, piangono quella Pafiìone, mortificandoli 
per amore del crocefilfo Gesù . La Chirfà univerlàle nell’ al- 
tre particolari a lei fubordinate , rinova ogni anno nella Set- 
timana Santa quello giulliflìmo pianto . Bifogna dunque corrili 
pondere alla fua gratiflìma , e giuftifiìma idea , coll' affliggerli 
col digiuno , colla contrizione , fcparandoli dai piaceri anche 
onefti • S . Grillo , S , Girolamo vogliono , che nella fcparazio- 
ne degli Uomini dalle Donne qui nominata , s’ intenda la fè- 
parazionc del talamo , Nel tempo della penitenza , e dell' ora- 
zione fi dee digiunare , non col fqlq palato , ma con ogn’ al- 
tro fentimento , coll’ udito , coll’ qlqratQ , col tatto , colla vi- 
fta , privandoci d' udire , d' odorare , di toccare , di vedere an- 
che quelle cofc , che non fono peccaminolè , ma (bno dilette- 
voli • La Penitenza non confitte nella fola privazione del pec- 
cato , ma in quella ancora di cole , che non fervono all* vir- 
tù . Cosi accompagnando CRISTO nella Pafiiopc 9 J' accom- 
pagnarono ancor nella Gloria f 

1 « • . V t ■» • ■ 







Digitized by Google 



ili SACCHERIA PARAFRASATO IN VESSO . 

CAPITOLO TERZODECIMD. i •• • 

Si promette una lavanda alle fordidezze de’ Peccatori , per cui 
difperderann gl’ Idoli . Si confonderanno i falli Profeti . Si 
domanda cofa fieno le piaghe in mezzo alle mani, li Pallo- 
re lari percofiò , e le Pecore fi difpergeranno . Due parti 
di tutti gli Uomini faranno difperlc , c la terza parte prò»» 
veraili col fuoco . 

Ver. i. Io die illa eri» foo» patena dormii Da*<4 , & Habijanti^ii* Jerufalea) 
io «blutioacm peccatori* , St Meoftruatz . 

I A 1 quel giorno farà patente un Fonte < i i : . • 

Alta Famiglia di Davidde , e ancora k ‘ ? 

A quei , che fanno entro Salem dimera 
•. Pieno f correndo di Sion dal Monte , » ; e»; 

Affinché alt onda Juq turgida ,.e pura 

Lavino i Peccator le macchia Jazee , > 

E quella , che la Donna andare n nozze ' .1 

Aitarda , e falla in ogni mtjc impura . • . c . ..» 

Ver, 2 , 

» . . • > J i. . • • 

CVLI. Ver. r. In die illa, &c. In quel giorno, additato 
peli’ antecedente Capitolo, allorché fi piangerà la Morte del 
Redentore, farà patente alla Famiglia di Davidde , ed agli Abi- 
tatori di Gerufalcmmc un Fonte, per» lavare i Peccatori, e_> 
la macchia della Donna meftruata . Quello ponte , fecondo la 
Storia, era l'acqua, la quale per via de’ condotti era portata 
rei Tempio , ove fi lavavano i Sacerdoti , e faccanfi 1’ altro 
purgazioni a tcnor della Legge. Ovvero il Fonte di Siloe , che 
nella parte Occidentale della Valle di Giojafatte featurifee alle 
radici del Monte Sion, e pieno, c limpido , dolce, fe ne cor- 
re in filenzio nel torrente Cedron . Qui il Redentore fece la- 
j«j«. ix. 7- vare gli occhi al Cieco nato, per cui ricuperò la villa . Sali - 
gnlaco , che molto inveftigò la virtù di quell’ acqua, afferma 
clTere anche oggi il pozzo apprclTo de’ Saraceni , ed in clf-L» 
lavandoli , fi levano quel cattivo odor di Caprone , che han- 
no naturalmente. Anzi gli llcflì Turchi 1’ apprezzano, per la 
virtù di firnar gli occhi , Sia di ciò la fede apprelfo , chi lo ri- 
ferifee , la fpiegazione comune è ipillica . La Cafa di Davidde 
é la Chicli Cattolica , nafecntein Gerufalcmmc, cui fi aprì una 
Fontana dalle piaghe di CRISTO , che forrqò il bagno del Tan- 
to Battemmo, c mondò le macchie de’ peccatori, c della Don- 
na 
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firn, t. Et erit ;a die ili» dici* Domimi* Exercituum : Difperdam comia» 
lrttilomm de terra , Se. noa aiemor.bui.tur ultrk ; & Pfcudopropfìetlf » 

6t fpiritum irnmu,;dum auftram de terra . 

In Quel dì fpergerò , dice il Signore 
Onnipotente , dalla Terra i Numi , 
più non fi nctxeran : Dalla Ara i fumi 
Non più t' inalzeranno a loro onore • 

t fai fi 

uà mcftrmta , cioè infetta di colpa : lignificata in detta lòz- 
aura , tanto ftomachevolc » qua quidquid attigerit immundum fa * p, m, K g ^ 
aie. In efTa s’intende, dice il /libera , la Gentilità, fcparata.» xr. »o. tre, 
dalla vera Religione, e Tempre (nicchiata dalla (brdidiQìmi> 
colpa dell' Idolatria : e nel Peccatore il Popolo Ebraico trafc 
grelTor della Legge . CRISTO dunque incarnato colla Tua Leg* 
ge , colla Tua Morte , colla Tua Grazia forma quella piena , dol- 
ce fontana Iimpidillìma , che monda tutte le jfordidezze deli' 

Anima. Quindi invitando a bere di quella miflica acqua , c/«- 
tnabat dice ni : Si quii fittiti Tenia t ad me , & bibat . ijj*/ credit J«*< 
in me , ficut dicit Serìptura , fiumi ea de ventre ejtts fluent equa * 
viva f Ne’ verfi fòpra la Paflìone Prudenzio cantò : 

Trajettu s per utrumque latut , latice , atque cruore 
Cbrifiut egìt : f angui t vittoria , lympba lavacrum eft ; 

Ipfe loci ejl Dominut laterum , cui vulnero utroqut , 

Hinc cruor efft/fut fluxif , f*r inde latex . 

Potrebbe dilucidarli cosi . 

Ferito il lato a Grillo e fangue , ed acqua 
Ufcl : per legno di vittoria iifangue, 

Di bagno i’ acqua. II fecondo Difticon dice lo liefib, 

«d allude alla comune de’ Padri , i quali affermano , che dal v 
detto fan gue , ed acqua formaronlì della Chiefa i Sacramenti, cxcix.dtua 
Qyl dcblvjnG lavare tutti i Fedeli, le veramente vogliono ef- Moria. 
fere Mondi . S. Ifidoro fa menzione divarie Fonti prodigiofè, . 

d’ una in Cizico riferifee , eh? toglie 1' amor (cnfuale . Di due fj. ° T>tl 
nella Boccia afferma , che togliendo la memoria una , l’ altra 
la rende . Sieno vere quelle cofc o nò , è ceniamo , che CRI- 
STO toglie l’ amor (ènfuale . Che leva la memoria delle cole 
terrene, e dalla perlecclefti . Bilògna guftarne , coll’ innamo- 
rarli delle Tue pene , e procurar la Tua grazia » ed allora fe ne 
Ipcrimenteranno gli effètti. 

CXC1I. Ver. a. Et erit indie illa c f*c. Promulgata la Fe- 
de, flabìlita la grazia di GESÙ’ CRISTO » dovea fèguirne la 
dilperfionc degl’ Idoli , come qui fi promette . Si vede chiara* 

mente 
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, T ' * * w x ' ■ A 1 % ' • J . I I 

ì fa! fi Vati toglierò . L' immondo » . t r . 

. . Spirito no ' , che taccia in ogni terra : 

5 ) facendo ali' errore , al vizio guerra 
Va' , epe fi purghi , e riabbellita il Mondo . 

Ver. j. 

* *1 • • • * ■ 

mente adempiuta la Profeta. Sbandati gl’ Idoli , apprettò le 
Nazioni culte , neanche più le »c ode il nome , le non fode per 
.deriderli. Se ue reftano nell’ Itole, ne i cantoni del Mondo, 
. ove gli Abitatori fono più Bruti , che Uomini : intanrocchcj 

puin,ptr»d, n 8 1 * ftcllì Turchi eftremamentc gli abborrifeono . Fino al tem- 
/■ ann p-i.dtii' pò di T< ajane fi vede in Plutarco un Libro, dove fi cerca, 
era vogate, .pcrcfiè più gl’idoli non davano oracoli. Inoltre promette di 
xlUrminarc i falfi Profeti, e gli (piriti immondi, i fòrtilcgi, 
c * ’ Jc magie , gli augurj , le fnperftizioni . II che fi verificò an- 
che nel Popolo Ebraico, come più volte fi è detto., dopo la 
Schiavitù. Ma è da làperfi , che dilatato il nome di CRISTO, 
in f. il stirati non fplamentc dagli Idolatri fu combattuto , ma ancora dai Sa- 
nei c4 />. x it, pienti del fecolo . La Filofofia , fpecialmcnte la Pitagorica , 
Ver. 11. acH‘ venne in lòccorlò dell’ Idolatria con parole , e ragioni poni- 
jfcatìjFr. potè, con prcftigj, fallì miracoli, e con tutte le fòrti d' in- 

divinazioni, eh’ erano in ufo nel Pagancfimo , Vcrfo i tempi 
Faro im era Diocleziano quella fpezic di Filofofia , della quale la Magìa 
dnneTi anft era parte, fi pofe in voga col mezzo degli ferirti di Plotino , 
*84. ueti- era e di Porfirio fuo Difcepolo . 11 compendio di loro Dottrina^ 
vacare. era , che vi fodero certi fpiriti venefici, e nocivi, gli uni de’ 
quali doveano edere onorati , e gli altri placati co’ Sacrifici . 
Vantava!! molto in quefta Setta Apollonio di Tiana, Filolòfo 
1 Mago, che fu tanto famofò a tempo di Domiziano , e di At-- 
MMoTuUpn- va • E§'* venne adorato dagl’ Idolatri , come Uomo d’ animi- 
mo.eddiccen- rabile Santità, i cui miracoli ( fallì ) fono fenza numero , e co- 
domU'anno >j 6 . me d’ un Dio. In alcuni ferini di quelli Filofòfi , c ancoraj 
agi -Mi^rr. fe, p ac j r j > j, onn o vedere gli artifici , che mcttevanfi in ulò , 
a fine di rendere fpeciofa l’Idolatria. Da quelle cofe, e daj 
altre non poche narrate dal citato Boffuet, c da Padri, (maffi- 
mamentc, lcritfenti contra 1 ’ Apollata Giuliano , che d’ cflaj 
Magia non poco si dilettò ) fi veggono i falfi Profeti , c gli 
Spiriti immondi, che combatteano la CHIESA. Ora avendo- 
ne eda trionfato, come é chiaro, vediamo verificata la Pro- 
fezia , ed abbiamo nuovo motivo di venerare la potente virtù 
del Redentore , , 

CXCIII. - 
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Ver. Et erit ci\m prophttavfrit qoifpfam ti I Irà 'dicent ci Pater cjus,& 

MatcF ejus qui geuucruot cum ♦ Non yivts : quia mendacium locu- 
tus rs in nomine Domini. Et confo cut tuia Putcrcjus, iSc Mater ciu* 
gctiitorcs cjus , cum prophetaverit • 

E fe talor co » faljìtà qualcuno 

Profeterà con facce brufebe , ed adr e , 

Quei , che lo generato e Padre , e Aladre , 

A Luì dira n fenza riguarda alcuno : 

Non viperai : che falj amente hai detto , 

Nel Nome del Signore a •voi ragiono : 

Vdite il Verbo mio , Profeta io fono , - 

E lo Spirto, divin m ’ abita in petto • 

Quindi nel dir la Profezia mendace , 

La Madre , il Padre /’ onor mio zelando , 

Acutifjìmo dardo in Lui vibrando , 

Vccideran quel Mentitor loquace » 

Ver . 4.' 

« » 

CXCIII. Ver . 3. Èt erti cum farà poi fi ferma , Ia_» 

^ede in coftoro , è tanto farà Io zelo per foftenerla , che fé ta- 
luno portato dallo fpirito maligno , e bugiardo fpaccierà falle 
profezie , fino da i Genitori , dal Padre, e dalla Madre farà non CornltL 
fol minacciato, ma uccifò : Configent , colla fpada, col dardo 
1 uccideranno . Quello è conforme alla legge, data da Dio, il 
quale comanda , che fe il Fratello , l’Amico, 'il Figliuolo ec, Deut.xiIL 
vorrà pprfùadere cofa oppòfta al divino fuo onore come il cuk *• * { • 
to degl’ Idoli , fia lenza mifericordia uccilò . Anche il Reden- 
tor 1’ additò colà , dove difTc : Se il tuo occhio ti fcandelizza , ca* AtMt.tr. ip, 
volo , e gettalo . Più chiaro dove lòggiunfe : Non venni a mct- At*t.x.*v 
ter la pace , bensì la fpada > a feparare P Vomo dal fuo fadre , \e 
la Figlia dalla fua Madre ee, volendo, dire , che dove fi tratti 
l’ officia di Dio, non fi deve guardare aliente. Daqueflo luo- 
go ricava Cornelio non folo effiere lecito, ma Santo l’uccider 
gli Eretici , che vogliono pervertire 1’ Anime con falfc Doari* 
ne. Ma fi deve intendere dal Principe: non cfTendo lecito al 
Privato , d’ uccidere alcuno : le pure non folle cum moderaminc 
ìnculpata tutela . Cafo molto difficile a darli con tutte le nc- 
ceffarie circonllanze . 


> 
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T'ir, 4. Et tri*: Io die illa confnndentur Prophet* , unufquifijue ex vi- 
fior.e fai cùm prophctayerit : occ operieutur pallio f.cciuo , m mtu-' 
tiantur . 

Quei , eie Oracoli fui fi al Mondo /facciano , 

Nel profetare , refieran confu fi ; 

Ter falje vifioni i Rei del ufi , 

Mentre fuptrbì il grande uff ciò abbracciano . 

N'e del Ciliccio , 0 profetale ammanto 
Anderan più li perfidi coperti : 

1 vani vaticinj al fin /coperti , 

fer frutto ne averan vergogna , f pianto . 

Ver, j. Std dicet : Non fum Piopheta , homo agricola egq fura : quo- 
uiam Adam cxcmplum menni ab adolefccotia mea . 

E al/or fari la colpa fua palefe , 

Dicendo : Non Jon' io Profeta , un Vomo 
Agricola bensì frumento , e Pomo 
Da me nel campo a coltivar fi attefe . 

Del Padre Adamo, il tr avagli 0J0 ej empio , 

Fin dall' Adolefcenza io tenni in mente ; 

Sono a folcar defi in at' io /avente 
La Terra , ed ivi il minifiero adempio , 

Ver, j.’ 

CXCIV. Ver. 4, Et erit in die Ula &c. Dall’ antecedenti 
cofe , farebbono flati confufi quei falli Profeti : pure c’ è un_» 
nuovo motivo , per cui fàrebbonfi più fvergognati : Ex vifione 
fua , dalle falfc predizioni non verificate . Cosi per mentitori 
convinti, non avrebbono avuto più ardire di comparir vefìiti 
Vtd.il t.y. della de) ciliccio, della velie , che ufavano i Profeti , per ingannar, 
Pnf'ridtTwc- P r °f ctan d° bugiardamente . Né faccia cafo 1 ’ udir quelli tali 
ckil r«?. «ri 7 .V.de n o min a t i Profèti: perocché in varj luoghi della S. Scrittura , 
cosi vengono chiamati anche i falfi , perche affettavano di ef- 
ferc , e di parlar come i veri . Ne apporterò un folo efempio 
(ma non nc mancano altri ) dicendo, che Elia chiama Pro- 
zi/ Rf? XX/// fr 1 ' ff uclH * C * 1C certamente erano falfi , perché profetavano in 
it. nome dell’Idolo Baal. Eccone le parole : Tropici* outem Baal. 

CXCV. Ver. 5. Sed dicet non fum &c. Svergognati, dun- 
que , confufi fino da i proprj Parenti , per lòttrarfi alla mag- 
giore vergogna, confelferanno di non eficr Profeti. Ognuno 
pertanto di coftoro dirà : lo non fono Profeta . Non mi fpaccio 
per tale . Sono anzi un Agricoltore , clic attendo alla campa- 
gna 
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t'tr. 4. Etdicetnr cf : Quid foni flagc tftvìa medio maauum latrina} 

• £t dicci tiis pligitu* fum io domo eorcm , qui diligebtut me. r 

Indi a Lui fi dirà : Chi fon cotefie 

In mtzzo alle tue mani aperte piaghe , 

Onde ctl /angue in varie parti allagle 
Ululila , che 75 deforma incolta vsjie ? 

Ed ei : Le piaghe , che mie mani aggravano 
V ho ricevute ingratamente in quella „ . 

Ca fa , che alzai > fortificai , fei bella , , _ 

Ove erano di quei , eie »»r Mi amavano 

. , *• 

gna fino della mia Adolefcenza , full’ efèmpio del primo padre 
Zi damo , che in tale opera fi cfcrcitò . Già è noto , che quello 
fu 1' efercizio d’ Adamo . 11 Signore glielo impofe fino dailora, 
eh’ era innocente : dovendovi!! in quel tempo efcrcitarc pep 
fuggir 1 ’ ozio , e per divertimento : e poi dopo il peccato , per 
pena, e con travaglio . Laonde vuol ciré: Non ebbi ozio daj 
potere fiudiarc , nè attendere all’ ufficio profetico, coll’annu- m 
lucrarmi nel loro numero. ! Profeti viveano ordinariamente itUadt.Dijftrt, 
come in congregazione . La parola Adamo , «ome dimoflra Cor- 
nelio , può denotare anche il fcmplicc nome d' Uomo . Quindi 
Vatàblo , ed altri leggono : Homeuocuit me &c. quafi : Sono fla« 
to fino dalla fanciullezza (otto il governo d un Agricoltore , nò 
altro ho imparato. Per altro Iddio da tutti gli fiati ha cavati 
Profeti . Amos era Pallore , e bifolco Elìjeo . S’ introduce in» a»» P7/. 14 , 
tanto quello falfo Profeta a così ragionare, perche ordinaria- 
mente dalla progenie, ò congregazione foleano ufeire . Ecco **’ 
il frutto di chi fi arroga quell’ ufficio, che non gli fi conviene , 

Quello fpacciarfi quelchc non fi é : Vergogna, c dolore. Sco- 
perto il Superbo , il Millantatore , è coftrctto a farli conofcere 
per quel mifero, elicè, dalla eonfufionc , allorché dovea farlo 
per modeftia , e fincerità . 

CXCVI. 6. Et dicetur ei : §%jnd&c. Tu , o fai fo Pro- 
feta , dici d’ efilrc un Contadino femplice , non introdotto nel 
numero de’ Profeti . Ma io ti veggo piagato . Ti rimiro nel fup- n, uìtr. 
plicio , che denotano dunque le piaghe delle tue mani ? Sono fiato 
piagato , rifponde egli , in cafa di coloro , i qu^/i mi amavano. 

Quello corrilponde alConfigent eum Parer ejut , dr Mater ejus . 

E quella è l’cfpofizionc del maffimo Dottore, (eguitata da 7eo- 
doreto , dal ì, irono , e comunemente dagli altri . Quello fallò Pro- 
feti era cosi mal ridotto dafùoi medefimi Genitori, non per 

A a a odio 
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òdio , ma per amore , o per correggerlo , come vuole il Li- 
ram, , o per zelo dell’ onore di Dio, come addita S. Girola- 
mo . hi vede qui 1’ effetto della buona correzione , fatta per 
vero zelo dell’ onore di Dio , e dell amore della giuflizia . La 
verità fa la lua fòrza , e rimettendo in mente alriprcfo, o pu- 
nito il iuo merito, gli fa riconofccrc il fuo peccato, cl’ amo* 

D.Hitr. re di chi 1 ha punito: Et in tantum fugato mendacio , terital ob- 
tinebit , ut etiam ipje , qui fuo punirai e l tritio , recle perpeffum 
Je effe fiteatur . Molte volte le correzioni , o punizioni noti 
producono queflo effetto per oflinazionc del Corretto , il qua- 
le non vuole riconolccrfi meritevole di gaftigo . Non vuoIcj 
rientrare infcfìtflo, a rimirare il Iuo vizio, per intendere la 
giuflizia del Tuo rimprovero . Molte volte avviene ancora per 
dilòruine di chi corregge, che fi fa portare dalla paliione, c 
non dallo zelo . he chi pecca non è Icritto nel nottro Libro, 
allora alziamo la voce , c facilmente la mano . hi cfàsera , fi 
runitee . he non fi può apertamente , ricopertamente fi fa . Un 
leggiero difetto ci apparilcc enorme . he poi è Amico, allora 
fi tace , fi feufà . Quindi di alcuni tutto lodiamo, e bia ('unia- 
mo tutto di altri . Perche? perche è la Paflione , non la Giufli- 
.*•••■ • zia, la qual ci domina . Mettiamo quello in gloria , perche dac- 
ci nel genio : c queflo Io ponghiamo in Croce , perche non ci 
piace. Impariamo dalla prclèntc Scrittura , a non guardaro 
alla carne, cd al l'angue. Ove Io richieda la gloria di Dio , non 
fi guardi in faccia aniuno. II che rilutterà finalmente, o pre- 
flo , o tardi , in noftra gloria fino apprcllò agli ftcfiì ammo- 
niti , perche riconolceranno il poltro zelo . Gflrrvifi il S. Tcflo . 

.. — CXCV1I . Alcuni riftrilcono le dette parole , c piaghe al 
Redcmor Crocefiffò . Il Calmet non lèguita quella fpieg?zionc , 
perche la conncllìonc dej Tetto non lo co nporta : onde , fecon- 
do elio, è quella una temenza contumeliola al l'cnlo della prc- 
Tenie ScriVuia . Cornelio lolticne 1 oppodo , mentre aperta- 
mente efprime le piaghe diGE jU Crocefiffo : cd a Lui 1’ ap- 
plica la CHIEDA nella Meda della Paliione. Inoltre il vertet- 
te Icguente Schiaro, che del Redentore ragiona come vedre- 
mo . E già più volte li c veduto , che i Profeti da una cof» 
padano all' altra , mallimamentc al Aiejtìa loro primario og- 
getto . Queflo atto di compali.oncvote maraviglia : Cle fono , 
c l e t oplion diré cotejìe piaghe in mezzo alte tue mani ? ottima- 
mente convengono al Redentore. E’ cofa di lòmma compaia 
(ione , c maraviglia vedere un Uomo Dio Crocefitfo per 1 Uo- 
mo peccatore . Quindi Lattanzio * 

Ctr - 
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Ver. y. Ftamea fufcitare ( PACN. O ghdie /affiti tc ) fu per PaAorem 
mcum , & fupcr Virum cohareatem miiii , dicit Domiuut exerciCuum ; 
pcrcute Partorem , & difpcrgei.tur Orca : A couvcrtam mauuni* 
«cara ad parvuloa . 


Vice il Signor delle Milizie : Or via , 

Spada , ti J veglia , e 7 mio P a/i ore invefli t 
£ 1 ’ Vom co » Z.#/ , che a i J enfi miei cele/li ; . 
Congiunta ba per virtù l' anima pia • _ . 

# Via percuoti il Pajlore , e vadan /' Agne j 

Sperfe pe i Monti , per le valli , ed io 4 
Rivolgerommi a i Figli il braccio mio , ■ . < 

Opre facendo non inte/e , e magne « . 

Per. 8,' -■ 


Cerne manus clavis fhcat , trtUofque lacertoi , 

» Atque ingent lateris vulnus i errare irrc'e fluorem 

i ' Sanguineum , ftffejque pedes r artufque cruentai . 

Guarda la man , che an crocefilfa i chiodi , 

I mulculi (tirali, e l'ampia piaga 
Del petto : guarda come bagna il fangue 
Gli Ranchi piedi , e le cruenti membra . 

Re/pi ce me , me condì animo , me pettcre ferva . 

///e ego , qui cajus Hominum mijeratus acerbot 
Huc veni . • ► • 1 ....... 1 

CRISTO potea dire d’ edere flato crocefiflo nella cafa di color,. 

che P amavano : cioè in Gcrufalcmmc lua Città favorita . Ove 

era il S. Tempio , una volta a Lui si caro . Da un Popolo , che 

lutti i fuoi voti diriggeva al Aiejsia . Che quello chiedeva. 1 

Che quello fofpirava , che in quello poneva tutte le lue fperan- 

ae : c poi si barbaramente maltrattò . Gli fcbrci erano i fuoi 

Genitori , perche da clli era nato . A Lui dunque fi poflòno 

beniflimo attribuir tali colè . Per gli effetti a CìEòU’ Croce- , f t 

fido fi potrebbe tra gli altri vedere S. Agc/ìino, che elegante- ’ * 

mente , e teneramente gli cfpriiue . 

CXCV 1 II. Ver. 7. Frame a JuJcitare &c. La Tigurina ver •rid.iLif.tr 
te: Eccitare » giade . II Caldeo: Denudare ogladie , Lavcrfio- cAmet» 
ne è comune : quello lignificando approdo a poco Pramea . Ve- 
dendo pertanto P Eterno Paore it modo , col quale doveva^ 
elTerc trattato il fuo divino Figliuolo , muove il PROFETA , 
a fare l’accennata efclamazioue alla lancia , allafpada cc. cioè 
agli llrumenti della Paliione . S. Pietro nc parla cosi : Hunc de» 
finito confilo , & pretfei enfia Dei tr adita m , per manus iniquorum /f. 


Z>t Palfin. 

Ciri». 

1 * Sì euùlt peti 
(ke fif* ài Pt». 
xou't Firru- 
nate inerti vii* 

fi- 
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affigentet , hrerimifiii . Il Pallore pertanto , che dee ferirli « è 
CRISTO , cosi in varj luoghi dell’ Evangelo da fc fleflo chia- 
mato . Et fuper virum cobarentem mibi . Il Pagnioo : Sedurne 
tneum . I Settanta: Civemmtum. Simmaco: l/irum populi mei . 
Tcodozionc: Virum proximum ejus . Aquila; Contribulem me un . 
11 Caldeo Sacium ejus, qui Jìmilis ejì illi. Vatàblo : Cisqualcm 
miti. Pongo tutte quelle Vcrfioni, teciochè fi veggano tutte 
convenire a CRISTO. Egli è Amico, è Cittadino, è Profilino, 
è della lleffa Tribù , cioè della medeiima effcnza dell; Eterno 
Padre: e perciò a lui Umile, ed eguale in unità di Natura . Fa 
qui Cornelio una eccellente riflcllione : Benché , dice egli , il 
folo Figliuolo fiali incarnato , pure la noftra da lui affunta-» 
umanità, prende come affinità coll’ altre due divine Pcrlonc 
ancora: onde le fopradettc colè vengono ad appartenere czian- 
dio ad effe , per la nobiltà comunicatale dal Salvadore . 

CXCIX. Fetente Pajìortm &c. Or via , giacche vole* 
ìtm> - te percuotere quello mio Pallore, il quale è una lleffa colàj 

r*\ con me . Che adempie Tempre la mia volontà , che ne feguirà ? 

* > ' Tutte le Pecore faran dilpcrfe . Adlitteram s’ intende di quel 

.che accadde la notte della Paflìonc : nella quale dific il Signore 
j/4/.X.m.ji.agli Apofìoli ; Voi tutti vi fcandalezarete in me: cioè non fare- 
te coltami nella mia Fede : imperciocché è fcritto : Percuoterò il 
Fajlore e fi dijpergeron le / ecore della Greggia . Ove notano 
*4. A/*». i làcri Dottori , che l’ imperativo diZACCHERIA petente de- 
nota il futuro dell’ Evangelifta Percutiam . Vuol dire adunque 
E PROFETA : Sarà prelò , legato , crocclilTo il vero Pallore , 
proincfiò agli Ebrei , ad allora fino i più cari P abbandoneran- 
no . 11 Gregge del nuovo Popolo farà come difperfo. Così in 
rid.amti.tr verità accadde: volcndofi ancora , che gli Apolidi vacillaflcro 
ehtnu d v,at. f". Be Ua Fede , vedendo CRISTOin mano de’ Giudei. Ecertonon 
fi riunirono, l'enonfe dopo la Refurrezione , mediante 1’ appa- 
rizioni , che elfo loro fece . Da alcuni ne’ Fanciulli, a’ quali 
qui promette Iddio di rivolger la maro , cioè l’ effetto , la gra- 
zia , intendono .gli Apolidi , ricondotti all’ovile, e confirmati 
nella virtù. Ora’ erano dimoftrati Fanciulli per l’ inconllanza , 
c timidità: poi divennero Uomini , elevati da CRISTO ad opere 
gloriofe . Di quella lentcnza pare anche S. Girolamo intenden- 
do in elfi Fanciulli, quelli de’ quali CRISTO dice all’ eterno 
11*'' mi. itf Padre: Ecce ego & pueri mei , quos dedii mibi Dominut injìgnum , 
& portentum : Perciò quella fi è feguitata nella Parafrafi ..Il 
Calmet ancora l’intende cosi, dall’ Ebreo leggendo: Extendam 
enenum me am adpauces. Tali furono gli A.polloli in quel Po- v 

polo . 
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Ver, 8. Eteruat io omo! terra, dicJt Domiau» ; Parlt» duas la «a difper- 
pcntur, & dcficient : & tenia pars rciiuqurtur iota. Ver. 9. £t du- 
cato tertiam pattern per igncm , & urani eoe, (ìcut uritur argentum : 
& probabo eo* , (ìcut probatur aurum . Ipfe vocabit nomea meuro, 
& ego enaudiam rum . Dicati! : Popului meu» es , & 'ipfe dicci; 
Domir.ps Deus meus. 


Dice il Signore : In ogni terra due 
Parti fura» degli Vernini difperfe : 

La terza , ' falva in tati cofe avverfe , 

Refierà ad abitar !t terre fue . 

E pel fuoco paffar farò la parte 

Terza , che rejla a popolar a il fuolo : 

E qual' ora purgata entra il crogiuole ì 
Con nuovo renderò mirabile arte . 

Egli */ V'° Nome invocherà divoto , 

Ed io /’ efattdirò . Dirò : Tu fei 
Popolo mio del nuovo patto : ed ai 
Tu Signore mio Dio fei fola , e noto » 

« 

polo. Leggendo \ Settanta non* ad parvulot , bensì atTPafiaret , 
vuoi Teodoreto , che fi parli de’ Sacerdoti , e de’ (Dottori Ebrei, 
che dopo la morte di CRISTO doveano provare la leverà ma- 
ro di Dio . Nel qual fentimemo fi prende il convertam manum 
tr.eam <$"C. per rigore . Opinione foftenuta anche prima di Lui, 
da varj precedenti Scrittori . Altri vogliono , che v’ in- 
trudano i 'primi Fedeli, Fanciulli nella Fede; cioè i primi t 
rinalcervi , i quali provarono ben tofto delle fiere perfecuzio- 
ci , raa furono difefi , e fatti cortami da Dio . 11 primo lènti- 
memo é il germano, anzi il S. Girolamo foggiungc : Mi maraviglio t 
ri he alcuni que/ìa Profezia , la quale S. Alatteo Evangeli/} a rifa» 
rijce al Salvatore ( dopoché nella jua Pafpone i Dijccpoli fuggirò* 
no , e dice d' effe t fi allora compiuta') la vogliano attenuare con alle- 
goriche interpetr azioni ; e mentre defìderano di comparire , di cono- 
feete più degli altri ( credo , che porta dirli di più Moderni an- 
cora ) non tengono la regola della verità . 

CC. Ver.' 8. Et erunt in omni &c. In tutta la Terra della 
Giudea , dice Teodoreto con altri , due parti d’ Abitatori faran- 
no difperfi , cióè non fi aduneranno nell* ovile di CRISTO , 
bensì nc’ loro errori perfifterauno . La terza parte poi , ( non 
mattematicamente , cioè non un numero prefiflò , che ne formi 
propriamente la terza parte, bensì una porzione minore ) fa- 
rà lafciata in falvo , perche crederà al Redentore . Furono i 
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dodici Apofiolj, i fettantadue Difcepoli , e gli altri E!, rei che 
lì convertirono alle prediche d' clli ApoHoìi . [ , M j| ,' r ° 
roride degl, altri furono la terza parte , eh' é q„a„to diro 
Vti numero piu (cario. S. Girolamo con maggiore (ciucia in 
tende tutto il Mondo , il quale dopo la morte del Salvadorc in 
tre parti era d.v.fo , nell'Idolatria, nel Giudaifmo. e ne°Cri- 
ftianer.mo, Le prime due fidifperfero per I' errore , c nd Bec- 
cato , La terza redo m terra alla vera vita della virtù Così 
anagog, gannente polliamo dire, che la terza parte , cioè un 
numero afifai inferiore , degli Uomini afeenderà adeternament 
te vivere in Cielo . Gli altri fi danneranno . Se leviamo 1' 
America , 1 Africa , 1 ’ Alia , dove, eccettuatine alcuni pochif. 
fimi, tutti fono idolatri , o Maomettani, o Eretici: cofa é 1* 
Europa , dove il Criflianefìmo regna ? Nell’ Europa ancora 
iono degl Idolatri ne’ paefi vicino all’artico polo . Dedi Ere- 
tici ve ne fono molt.flim. . De’ Cattolici ancira , ma f c confi- 
derà mo .grand,, e numerofi peccati, che veggonfi tra dfX 
parimente, fpaventatj grideremo col Redentore , che Molti T 

Tu ,T“- ' s “ E “."‘ • |,crchc Mi ™VZ 

*//./,/.« £ pure tuttaltro li peli fuorché di ritrovar que- 
na flrzdt. O mtfen noti Che diremo! cofa firemo allorché 
traboccherem nell’ inferno? n a lorcne 

CCI. Ver. 14. Et da caia tertìam parttm 0 -r. Laterza n-rr 
te adunque degli Uomini , nella maniera fpiegata fi falvcrà”* 
Chcfara pertanto a quella il Signore ? Lafcieralla nell’ ozio è 
rei p.accrc ? Appunto: Acdcchè non foffe delicata , e TcJ a 
quafi a>gento , ed oro , fi conduce per il fuoco , e fi purga . Oual’ è 

Quella fu° ben f ’ ’ a Tnbu,az . ione ’ ,a Fati «. ^Perfezione . 
tiucfta hi ben torto cominciata a provare da i nuovi Fedeli 

Sul terminare 1 / anno medefimo della morte del Redentore * 

. (veglioni contra d’ c(Ii una fiera perfezione , per cui eccerl 

tuati gh Apoftoli , da Gcrufàlemme fi difperfero per la Giudea 

«Si A iV rf Ag r r w col i' uccidcre ®4. «pi 

feguito. Indi furfero gl Imperadon romani, tra quali A In- 
fia il primo , che occifc S . Pietro , e S. Paolo , incrudelì 
fieriffimamente centra de’ Criftiani , Indi i (ùfTegnenti , come 
1 ^rafTì nell annotazione, chefiegue. La fatica tra loro era con- 

com? ndTr a r (Kro rC,ra n an f° 11° impic ” hi ’ chetr °Ppo difiraggono 
rfrr n ir’ " e 8 follecitazion de’ negozi , e ne* pubblici 

l’ozio rL T ? a ° n anarfi co P cnficri dalle cofe celefìi . Ma 
J ozio era da loro dlremamente abbordo . Onde a i Ricchi 

fcr .oro farlo evitare , fi raccomandava il leggere arduamen- 
te 
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te la divina Scrittura. I Poveri atti al lavoro, non tcneanfi per 
tali, fc non travagliavano: anzi non crcdcano buon crilliano, ^ e i CMf ,xx. 
chi non procurava di faticare per (ottenere quelli , che alla fati- 
ca non poteano attendere. (loro digiuni erano noumeno fre- avi cap. vi . , 
qucqti, cherigorofi . Non mangiavano , che una volta al gior- 
no inquclli tempi. Nella Qyarefima verfo la fera ; .c negli al- 
tri tempi , dopo Nona. Ne’ quali giorni fi aflencano dal vino, 
e dalle delicate vivande , contentandoli di pane , c legumi , o 
'al più d’ alcuni piccioli pelei. Altamente detefiavano il luffa , a •dcaf.f't. ; 
Gli odori , 1’ anclla , i capelli inanellati ( dove oggi fi confa,. 
m anq tante ore , non fo (è più fciqccamente , o miìeramcnre ) 
i colori nelle vedi troppo vivi , erano colè ignote a i primi < > v . ... _ . 

Fedeli . In fomma la loro vita era una continua penitenza di » 

corpo , e di fpirito , per cui come argento , ed oro purgato 
aveano il cuore innanzi a Dio . Diceano al dir di .5, Girolamo : 

Probajìi noi Deus , igne noi txamìnajli , Jìcut examinatur argeni? io 

rupi : Eficndo quello lo Itile dell’ Altiflimo Iddio : Sieut igni p,ov.xrii.\i 
probatur argentum , & aurum camino , sfa conia probat Dominai . 

Che perciò Giobbe riconofccndo per atto d’ una tale divina di- .. . . 
Ipofiziane le gravi da Lui Ibffcrtc infirmiti , dicea ; Probavìt ' ■ 

me quap aurum , quoi per ignem tranjìt , Non è maraviglia dilli-* Job- XXlll.i* 
que, (è cosi vuol diportarli co' nuovi fuoi diletti Fedeli. 

CCII . =3 Ipft vocabit nomen &c. Or che avverrà , men- ** *' * 

tre il Popolo crilliano viveri in quelle anguflie , pcrlèquitato 
da altri , cd afflitto da (è ? fi rivolterà a CRISTO , e col fao no- D ‘ Hltr 's 
me teandrico, (cioè d’Uomo Dio) l’ invocherà ; ed egli dol- 
cemente mirandolo , 1’ cfaudirà , lo dice il Signore , (arò il 
primo adirgli Tu Jet mìo Popolo : ( perché Iddio è il primo ad v ~ 
illuminare , a muovere ) cd elfo ridonderà : Tu fei i( mio Si • \ t l ’ A * nt, i 
gnore Iddio , ed in quella reciproca corrifpondenza confine tut- 
ta la felicità del Popolo della nuova alleanza. Gli Iteflì Giudei 
ciò riferifeono a CRISTO , con quella differenza , che noi lo D.Hìtr, 
diciamo compito , elfi fperano , che debba compirli . Or con- 
liderata la diverfità nollra dalla loro # quale è quel fano intel- 
letto , che a loro fi attenga ? Le difopraccennatc cofc , notti 
yeggonfi chiaramente nell’ Evangelica Chtefa verificate ? Or 
vediamo come fi verifichi laprefente; Il Popolo Crilliano (àrà ^ s 
perlèquitato . Quello fu verifiimo . In dTe perfecuzioni dovea 
purificarli . Quello è innegabile . SI le Perfecuzioni , che la Tua 
coftanza non può negarli da alcuno . Doveva ricorrere a CRI- 
STO . Quello ancora deipari è certo . La loro orazione con- w **4f\ f * »4* 
tinua, è manifella nella Scritturo , c nella Storia ccclefiaflica , f'f;' ‘ 

. j> i . -tv : 1,1,c 

• B b ‘ • Do- XI. 
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Doveva edere efàudito . E' notifiìmo nel dilatamento , ebe fe- 
ce in mezzo alle perlccuzioni . 11 credito che fi acquiftò , lime- 
rito a cui pervenne . I fùoi nemici vedendolo cosi perlèguita- 
to , glielo rinfacciavano coinè un abbandpno di Dio . Ma Ori - 
Lìt. HT.’cont, ridendoli de’ loro rimproveri , ficea vedere , che Iddio 
c*iju >» . ìi fperimcntava , non gli abbandonava , Provava 4 lùa aflèrzio» 
ne con dimoftrar loro, come di quando in quando refpiravano 
dalle pcrfccuzioni , Quella di Nerone durò quattro anni in cir- 
rid.KMai.Aitx.^ t e terminò intorno all’anno fettanta dellanoftraRedcnzio- 
h c • La quarta di Domiziano cominciò da yentiduc anni dopo, 
z.c.x/ quali della ftefla durata: ed e(To medefimo , benché si crudele, 
pu.EuI»i>.h;h.\ ì f c ’ cefTare , anzi fé’ richiamare fino gli clìliati da lui medefimo. 
lu ' La quinta fu molta da Trajano intorno all’ anno cento dieci » 
cioè da quattordici dopo il fine di Domiziano , la qqale poi li 
mitigò di moltillìmo : intantochc ferifife a Plinio il Giovane , 
che punilfe i Criftiani accufati , ma però non volea , che li ri- 
Muratori negli cercadè . Adriano , che gli fuccelfc niun nuovo editto pro- 
jtnnaii ali' a»-, mulgò contra de’Criftiani: anzi abbiamo da£»/ir£/« ja lettera, 
Lil'ììr ix c ^° f cr ‘^ c a * Proconfole dell’ Alia Mìnucìo Fondano , proi- 
* fo bendogli il punirli , qualora non fodero fiati violatori delle* 
Leggi , Cosi , benché non mancadcro anche in quel tempo de'.' 
gufrixìt. t. Martiri, pure fi andava mitigando il rigore, 11 medefimo feco 
Xiu. Marco Aurelio , il quale fcride una lettera molta decorofa a 

favore de iCriftiani dell’ Alla, concludendo: Qui de lana prò 
boc nomine fuerit , abfolvatur edam fi probetur id effe , quod ei 
« bjicitnr Cbrifianut . In (bornia o per la morte degl’ Impera-, 
dori, o per altri accidenti, olì mitigavano, o fi cftinguevano 
Ptd.il goffìm % le Perlccuzioni de’ Criftìani : talché appariva l’effetto delle lo- 
*ìLw Ifiì. * ro orazioni , e che Iddio era il loro Signore amabile , che li 
volea per amore provare, non per odio punire , Oltre di die 
il loro aumento lenza terrena Potenza , e difefa , chi negherà , 

• che non provenirti: dall’ aflìftenza del Cielo ? 

CCIII. Dalle fopradettc co(è dobbiamo apprendere , qual 
debba edere il proprio carattere del Crifliano : cioè il patire . 
Iddio non 1’ ha didimo dal Gentilefimo, dal Giudailmo, ac- 
ciocché diali al piacere . Nò, ma acciocché diali alla virtù. 
Al Non enim vocavit noi Deut in imtnunditiarr . , fed in JanfUfcatio- 

ir. 7 . rem , Però colle tribulazioni , colle perlècuzioni li prova , e 

raffina . Onde fi vede, che la delicata vita, cui da’ Crifiiani fi 
attende , non é vita , che termini in Cielo . Eflì fogliono ricor- 
rere all’ ulb , a 1 comune , e non fi avveggano , che quello ap- 
punto è 1’ inganno. La froda della perdizione, dice il Rcdcn- 
- % tore, 
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torc , è /patì afa , e molti fono , c le vanno per offa , Dunque è ,v*/.«v 
chiarilTìmo , che la vita regimata dal comune , è quella appunto , * ' 
che danna . Como dunque fi apporta per ifeufa 1 ’ ufànza ? il co* 
fiume ? la confuctudine ? Chi non vede la cecità ? Oh quanto re- 
plica il Redentore , ob quanto è angufia la parta , e fretto la via , Lee. eìt. 
Che conduce alla vita , e pochi fono , che la ritrovatici A che dun- 
que feguir la via larga? a che entrar per la porta fpaiancata dal 
Monda infano? La firada battuta dagli Umili, diti Pazienti, 
dagli Difcntercttàti , da quelli , che attendono alla modefìia , alla 
ritiratezza , alla mortificazioni , quefta è la vera , perche è là 
camminata da Pochi full’ efempio di GESÙ’ CRISTO . Se non 
vogliamo però efTcre difpcrfi colla moltitudine de’ Peccatori , 
bilogna abbracciar quefta vita. Ella è penala , criefce dura al 
fenfò , ma è un fuoco , che purgaci come 1’ argento , c 1’ oro , 
c ci fa degni d’cftcre ripofti negli eterni tepori del Ciclo. Pa- 
tine il Contadino nella campagna . 11 Soldato nella malizia . 11 
Mercatante nel traffico . J1 Dottor nello Audio .4 Non è adun. 
que Arano , che debba patire il Criftiano nefla fua profeftione. 

Se qucfto farà il fuo vivere, nell' alzare le nreci al Signore, 
vedrà efauditc le fue preghiere : perche gli faranno d’ onore , 
e di piacere : Invocabìt nomea tneutn £ & ego exaudiam futa 4 
E’ prometta, che non fallifce, 
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CAPITOLO QUARTODECIWO, 


Ifr. 


D, Hitr. 


f<Ti ». 


OppreiTa Gerufalemme , finalmente farà da Dio liberata . In 
erta ritorneranno ad abitare ficuramente i figliuoli d'ifracl- 
' Io . Iddio flagellerà le Genti , nemiche d’ cfla Tua diletta^ 
Città. Le Reliquie di quelle Genti convcrtiranG al Signore , 
cd anseranno d’ anno , in anno , a venerarlo in Gerufalemine. 
Grandi facrificj egli farà allor per ricevere da tutti i Popoli. 

Ver. I. Ecce venie! dica Dorami , & dividenti» fpolia tua io medi» 
lui. Vtr. a. Etcoagregabo omutt Centra ad ( PAGN. Cadrò) Jeru. 
falera io prcliura , & capii tur Civitas , & valUbuotur Domus , & 
Mulitres violabuutur : & egredietur media pars Civitatis lo captivi* 
tatcìn , & rciiqtium Popoli noaauferctur ex Urbe . 

E Cco verranno del Signore ì giorni , 

Ove i Nemici rotte al fin le foglie , 

Divider anfi in mezzo a Te le Spoglie , 

• E lieti ne anderan carichi , e adorni . 

A di Gerufalemme intorno , io tutte 
Le Genti adunerò , per farle guerra : 

• ■ • E vaflate le Cafe , andran per terra 

Le forti mura , e I' alte rocche Jlrutte . 

D’ effa violate fi vedran le Donne, 

E la metà della Città sì prava , 

Incatenata andrà mifera febiava , 

Kefiando l' altra ad abitar Sionne . 

Ver. j.' 

CCIV. FJrr. i. Ecce venier, &c. Defcritta nell’ antece-. 
dente Capitolo la difperfione degli Empj , e la felicità de’ Giu- 
li! , torna a narrare le calamità di Gerufalemme . Verranno 
certi giorni preveduti , edifpofli da Dio, ne’ quali attediata, e 
vinta l’ infelice Città , li Nemici divideranno in e(Ta le fpoglie 
acquiflate . Frequentemente fuolc accadere, che le ricchezze 
rapite per repentino , o violento aflàlto , fi trafportino fuori per 
farne divifionc , affinché non fòpravenga ( come non di rado 
avviene ) il Nemico a ripigliartele , Ma Gerulàlcmme prete, 
vedrà nelle fue contrade dividere le fue fpoglie : perche i Ne-, 
mici la ridurranno in maniera , che non temeranno d’ citerò 
alfaltati . Saranno Vittorio!! , e ficuri della vittoria , Nè è d* 
fartene maraviglia . Iddio radunerà .intorno ad efia tutte lej 
Genti • Soggiogata , faranno de veliate le cafe . Violate le Don* 
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re : la metà del Popola fari condotta (chiava , L’ altra metà 
malmenata alla peggio, avrà per grazia d’ edere afflitta , c mi- 
fera lalciata nelle fuc cafe . Ecco la Proferia . Ma quando fi 
verificò? Qui confitte la difficoltà. Il Lìrano in fequcla dello 
fuc antecedenti fpiegazioni , intende la deflazione , cui foggia- 
cere dovrà nel fine de’ fecoli (òtto dell’ Anti-Crijlo . Opinione 
fèguitata da vari , ma non foftenuta dalla ragione , per quclche Clarini 
foggiunge il PROFETA. Altri, feguitati , da Cornelio , foden- 
gono , che parli della perfecuzione d’ Antioco Epifanc ( che de- 
nota illuftrc ) ove fi veggono alcuni caratteri di quanto qui fi 
afferma. Quello empio Re fdegnato contra d’ effi Città, cru- 
delifiìmamente l’ invale , e per tre giorni continui ne fece una il PrUe- 
orribile ftrage . Fece flrozzare quaranta mila Pcrfone , cd al- ^ t or £ 

frettante vendetene (chiave . Giujeppc narrane anche etto iy, f . * 

crudcliffime iniquità. Nel primo de’ Macabci (blamente s' ac- DcMì.juj. 
cennano: ma efprdTa mente fi dice, che fpogliò di tutti i vali , ^ 
ivcli, gli ornamenti, cd i tefori ilfacro Tempio di Dio . Due - f ' 
anni dopo Apollonio , fuo generale , feccne per lo meno una ttrage u <. di. ver , 
non inferiore . Prcfc le ricchezze della Città , e ne incendiò lo i°'“' 
cafe, e le mura, con tutti gli altri mali gravili mi , ivi regi- 
ftrati dal S. Tetto. Il perche fi verificano le fpoglie rapite, di- 
vi fc , o adunate nella Città, Le abitazioni devaftatc : c forfè le 
violate Donne, dicendoli , che furono fatte (chiave : eflendo tr„. vii. 
vcrifimiliflìmo , che in quell’ occafionc fulTero difbnoratc . Si 
verifica ancora ne i molti , che furono venduti (chiavi , c ne' 
molti , che Tettarono nella Città . Sembra pertanto , che di que- 
lla Perfecuzione fierifiìma parli il PROFETA. Si verifica anco- 
ra quelche dicefi nel terzo mlètto , come vedremo . , 

CCV. Teodoreto però Eujebio ec. feguitati da altri antichi, 
e moderni, vogliono, che fi parli dell' eccidio portatovi da_» 

Tito. Tutti i fopaccennati mali , ed anche maggiori, accadde- 
ro in quello tempo agli Ebrei , come narra in molti luoghi 
Gìujcppt . Qyefto è innegabile . Gl’ lnccndj, le rapine, le ftra- 
gi furono delle più orribili , che giammai fieno accadute . 

Quell’ Omnes Ge»tet radunate , per battere Gerulàlemme , non 
fi verifica meglio , fc non nel da Tito condottovi elèrcito . li 
Dominio , che avea Roma (òpra tante diverfe nazioni facea , 
che i Soldati fottero di molte , divede Provincie . Quclche dà 
faftidio fi è il dire ZACHER1A, chela metà del Popolo fu fatta 
fchiava, c I' altra metà reftò nella Città : imperciocché la' Città 
retto tutta disfatta, eccettuatine alcune fortifiìmc Torri , lalciatc jdeph di. Lìb. 
da Tito per eterna memoria dei (ùo trionfo ; del retto appena «/•*•*«• . 

fareb- 
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fàrcbbcfi dopo creduto , che fotTe mai Hata abitata . Il nume- 
ro de’ periti per fuoco , pep fame , per infirmiti , per ferro è 
incredibile . Qiufeppe , che vi fu prcfentc dice , che furono uty 
milione e cento mila . Veggafi /’ Vj ffer/o nell’ anno del Mondo 
lK.àt,c*p. tu 4076. E fi vuole, che vi fodero da due milioni, e fetrecento 
mila Perfonc , computativi quei , eh’ v’ eran concorfi per occ;> 
fionc della fòlenniti della Pafqua . Primieramente fi o filrvi , 
che la detta metà non dee prenderti aritmeticamente , ma per 
una parte , più o meno . Ciò prefiippotlo , una porzione redo 
nella Città morta, ed uccifa, d'altra fu fatta (chiava, dice 
, Ruperto , approvato dal Riber a . 11 Calmet concorda in quelli , 
che Tettarono morti nella Città, ma aggiunge, che fàlvasonft 
gli altri, i quali fuggirono: volendo etfo , ed altri, che alcuni 
fervendoti dell’ avvitò del Redentore, il quale predicendo una 
fifst.xxrr.i6. slcrudclillìma guerra, avea detto; Tutte qui in ^ urie a funt , fu- 
piani ad montes . Soggiunge il citato Calmet , cha nell’ Ebreo 
fi può leggere : La metà della Qttade andetà fcbìai a , e 7 ri~ 
manente del Fopolo non Ji ejlermi/ierà . Quella vertìonc ( fe è giu- 
fta ) forfè toglie molte difficoltà , benché non V appiani tutte : 
eflendo certo, che il Popolo non tinto fu eflcrminato , ed una 
gran parte fu fatta fchiava , ò sbandata , oltre all’ cftinta . La 
Città ancora fu ripopolata : laonde , allorché fotta Barcocabat. 
giudeo , fi fbllevò contra l’ Imperadore Adriano quella perfida 
tinto intimi nazione, vinta da Lui , lòtto pena della vita comandò , che niu~ 

Rm^hiV f. 4 no di loro potette più ad etTa Città accollarti , anzi neanche da 
m“cL Ui. ir. luogo eminente rimirar la potette da lungi . Legge non ottcr- 
t*f. vata però fotto gl’ Imperadori fufilguenti , Potrebbefi , con- 

cludendo , dire , che in generale qui fi minaccia una gran rui» 

(la della nazione Giudaica , ma che pure dovea futfittcre . 

CCV1. Se vogliamo riportar qucfle cofc alla CHIESA. j 

per quello, che il PROFETA fòggiungerà, potremo dire, che 
fu devatlata Gerufàlemmc nella tua Religione colia morte de! : 

Salvadore, echevireflò quella porzione, che a Lui credette: 
cfTcndovi rettati per lo più , c forfè Tempre de' Fedeli , fèguact * 

di GESÙ’ CRISTO. Quefta porzione non fu tolta da etta Città . 
perché dalla Giudaica pattata alla Religione dell’ Evangelio , * 

fèmpre collante in ella perfeverò : e v’ ebbe ancora de' fantifi* 1 

Eujek. iìt.o. Vcfcovii il primo de* quali fu S, piareo , ma uon l’ Evaiw < 

gclifta . | 

. ì 

c 
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Ver, j. Etfgrtdittur Dominili , te ptrlwbitur contri Cenici illa*, licite * 
pfjeliaiua *11 iodi* certi minia. 

Ma coatta quell* Grati, armate infine t 
Verrà il Signor , combatterà f e vero : 

E /porger nane il Vallo Campo , e fi ero 
Cefi* belliche fiue grandi mine , 

.. , . V er - 

CCVH. Ver. 3 . Et egreiietar &c. Dice il Calma , che* 
nell’ Ebreo fi può leggere , che il Signore combatterà uniti- 
mente con quei Popoli , i quali debellarono Gcrulalernme . Co# 
si ancora Teodoreto . Cosi Eufebio . E vero è quelchc fòggiun- 
ge il Ca/met , che i Romani riconobbero la loro vittoria da_> 

Dio . Abbiam da Gìu/eppe , che Tito , dopo I’ degnazione * 
vedendone le fòrti rocche, dille ; Veramente abbiamo combattu~. Let.di.ta/. *4» 
to coll’ ajuto di Dio , Iddio è flato quegli , che ha cavati i Giudei 
da così fatte fortezze 3 imperocché Je non fojfe Egli flato , qual po» 
tema umana , ò quali macchine belliche farebbono fiate /ufficienti 
a poter lene trarre ? I prodigi ancora veduti per l’ aria , o uditi nc! 

Tempio , moftrarono , che JJdio nc volea la ruina . Pure il 
fenfò delS.Tefto vuol dire, che Iddio avrebbe pugnato con- 
ira di quelle Genti, nemiche dìGerulàlcmme . Infitti piò vol- 
te fi è veduto, eh’ Egli dopo tl’ efTerfi ferviti d’ alcuni Popoli , 
per gafligare gli Ebrei , finalmente ha puniti ancora ducili : o c 
perchè come idolatri erano Tuoi nemici , o perche gaftigava- 
no più del dovere il fuo Popola . f é barbarie di fopraccennatc 
fieno d’ Antioco , fieno de’ Romani * mi piegano a creder ciò . 

Iddio volea punito il filo Popolo peccatore , ma per zelo , non 
per odio , Lo volea gafiigato , ma non efiinto La Stona tede*, 
fiafìica ancora cidi una limile. Profezia . Co certo Ipocrita,» M 
Calabrele nominato Giovanni , Archimandrita Greco , tanto tari eli. Meli’ 
teppe infinuarfi nella grazia di Teofania , moglie d’ Ottone 11. **• * 3 ». 
lmperador d’ Occidente , che ottenne la famofa Badia di Nonan- 
tola . Fu fatto Vefcovo di Piacenza : ed ottenne finalmente 
colle fue Cabbaie fino il Papato , divenuto Antipapa . Final- 
mente prefo da i Romani , gli tagliarono il nafo , la lingua , gli 
cavarono gli occhi, e cosi malconcio ile ondiilTero nelle carceri 
della Città . Ciò intefo da S, Nilo Abate , Greco c fondatore 
del Moniftero di Grottaferrata , compaflìonando quella fuo 
Nazionale ( Giovanni ancora era Greco , benché di Patria^ 
calabrele ) portoli] in Roma , c da Gregorio V. lòmmo Pon- 
tefice , ed Ottone 111. Impcradorc lo chiefe in dono ; non aven- 
dolo 
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•» Ver, 4. Etfhbunt pede» cju* iodi* ili* fuper Mootcm Olivàrurn , qòi 
cif conira Jcrafalem ad Orieofem ; & feiudetur Mona Olivamm ex 
medi* parte fui ad Orienterà , & ad Occidentem prxrupto grandi 
▼alde , &fcparabilur medium potili* ad Aquiloucm , & medium ijus 
ad Meridiem . 

Staranno allora / piedi fuoì fui Monte , 

Ove fcrijce la fiondofa Oliva ; 

Cb' è di Gerufalem queir alta riva , 

La quale efpone al nato Sol la fronte . 

Ma non reggendo i( Monte al fommo pondo , 

Fer mezzo Squarcierà l' afpra alta rupe; 

. E mezzo al Nort , e mezzo alP Aujiro , cupe 

Valle il dividerà fin giù nel fondo , 

. Ver, j. v 

dolo potuto ottenere , minacciò a chi negato aveagliclo P ira 
di pio . % 

CCVIII, “ Sicut praliatut &c, S. Girolamo infègna ,.cht 
il giorno del combattimento, qui dal PROFETA accennato*, 
£ quello , in cuj da Dio fu fommerfò nel mare eritreo Faraone, 
Cosi tiene il Urano , il Ribera , c Cornelio. Opinione, che fa- 
vorire quella, la ma! tiene, che fi parli in favor degli Ebrei; 
pero Cornelio P applica alle vittorie riportate da Macabei fi>- 
pra de’ loro nemici ; ne’ quali apparve manifèsto !’ aiuto divU 
no. Secondo I’ altra opinione fi dee dire, avere Iddio coni- 
battuto contro le Genti A' Antioco, o de’ Romani, con avere 
'finalmente difperfi anche effi ♦ Antioco mifcramcqtc mori. 
T to in non matura età corppl i Tuoi giorni , e non mancano 
: Autori, che lo dicono tolto dal Mondo con violenza. Final- 
mente dopo varie , non di rado fofferte calamità , fu tutto 1’ 
Impero Romano difperfo. Ecco verificato in qualunque modo, 
che Iddio farebbe ufeito da fè, cioè avrebbe lafciata d’ ufare 
la fua fo'ita clemenza , per vendicar#! de’ fuoi Nemici . Dopo 
d' efTrrfène fcrvito per punirei Peccatori Ebrei, non fervendo 
più alla fua Giuflizia per gli altri , doveano fperimentarla anche 
clh : da che anch’ cfli cran malvagi , Iddio talora fi ferve de’ 
Prtfidenti cattivi, per gafligare l’ iniquità de’ Popoli ; poifpez- 
zando la bacchetta , puqifce anche loro. 

CGX« Ver. 4. Et jlabunt &c. In quel giorno ftaranno i 
Tuoi piedi fopra il Monte Olivete : cioè dove erano dc’copio- 
fi , e fruttiferi Olivi . Quella Monte è diflantc poco più di 
mezzo miglio da Gcrufàlemn»e . 1 viaggiatori infognano eflère 
in tre colli ùivifo , e quel di mezzo e ile re il più alto , ed il più 

baffo 
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baffo quello z Mezzo giorno . La valle , ove (corre il torrente Ce- 
dron , è da effo divifà dalla Cittì , Vuole Cornelio , che profetizzi 
P ajuto , che Iddio dovea dare a Macabei . Il Calmet yv^ole , 
che intendali quello , dato ai Romani nella fopradetta efpugna- 
aione. Giufeppe , da ertacitfto pnfc (ul. colle pliveto la deci- 
ma Legione : è nel muro fitte da 75 to intorno alla Città , non j 0 r fr k. e it. lh. 
ci é dubbio, clìe non vi foflc pgrtc almeno del detto colle. * 7 . ij. 
Quello Monte , o piuttofto colle , (otto il pefo de’ piedi del 
Signore , fi fenderà per mezza profondamente . Vgrj Autorj 
vogliono , che divifo in due parti all’ Oriente , ed all' Ócciden- A t- Crnei. 
te , poi nuovamente divifo all’ Aquilone , ed all’ Aulirò , for- 
mava una'Croce . ^Itri in più numero dicono , che (blamente 
dall'Oriente, ed all’ Occidente feparar fi dovea . Un Rabbino, 
approvato .dal prato , afferma , che doveali dividere dal Settcn* 
trione a mezzo giorno , mediante una valle , dirtela dall'Orien- 
te in Occidente . Ma accadde veramente cosi ? Teodoreto vuo- 
le, che fi denoti I’ cfèrcito da’ Romani ,, divifo irt varie parti 
nell’ afledio d* Gerufàleiumc . Altri vogliono, che fi denoti la 
divifione de’ tnedefimi Ebreo di cui parla diffulàmentc Giu- 
feppe . f)à Sancbez tre fpiegazioni . Crede, che accadere qual- A P‘ c,TBti ' 
che terribile terremoto , che dividerti: quel colle : ovvero , che 
l’Efcrcito di Tito foflc accampato dall’ Oriente all’Occidente, 
lafciati vuoti i fui dell' Aquilone , ; c mezzo giorno : o puro; 

Che empiefle la Valle di Cedron , la quale (lava tra la Città , 
cd il fuo campo .,11 Calmet afferma, che letteralmente non fi » 

può fpiegare : mentre il Colle è ancora intiero , nè fratture • * •» 

vi fi riconofcono . Conforta però, crterc ignoto, fc dal princi-, 
pio, ovvero per qualche terremoto /. fi a divifo in tre colli. 11 ! DJJ . ( 

Tefto è difficiliflìmo c molto ofcuro . Nel verfètto feguente <fr ‘ 
procurerò di (piegarlo ai meglio : ma nulla può dirli di certo 
D' Annibali veniente alla volta d'Italia, fappiamo , che fpianò 77 ,. L ; v , p fe . 
una gran rupe degli Alpi, con avervi accclb un gran fuoco ,, ni. taf. n- 
e fpentolo con moltiflirao aceto , fi fciollèro i falli , e lafcia-, 
rono una comoda firada fino agli Elefanti . Di ciò Giove t/a-, 
le poi diflc : Phtc/itua • , , . , .v 

Tran/ìlit , oppofttii Natura Alpemque , nìvemque . 

Diducit /copula , & Monte run/pif aceto . . f-tt, x.ver.tft. 

II conte Camillo Sii velàri : 

Il Piretico traparta , e (c Natura 

Poi la neve gli oppone, c ’I gelo alpino, 

Per quei dirupi appianali il cammino , 

E con I’ a<?cto i monti aprir procura, •• 

; " ' ' ‘ ce ' - • ' cor. 
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Vtr. f. Et fugreli» ad valicai mootiurn cornai , quoniam conjaojefar 
valiti moutium ufqne ad proximum : £ fugietis, fìcut fugillis afa» 
eie icrrnmotua iodiebu* Oli* regia Juda ; 6t vcaiet Domina* Desi 

* acuì , omutfque 5aafti cura co, 

» * t * * **’ 

1 1 'E in quella valle /uggirete allora , 

Come /uggifle a i Dì del Rege Ozia , 

- Sbando la Terra lai tremar f udì a ■> 

Che Jcoffe il Tempio , e fquarciò Monti a un* ora • ' 

i Ed il mio Dio Signor verrà dal P alto , 

Co i Santi tuffi , che faran le febiere , 

Onde all' avverfe a Lui J quadre guerriere , 

• Darà /confitta con tremendo affatto ; 

, j • • 

Ver. t. Etcrit io die illa ; Nonerii lux, fcdfrigui, & gela . 


v II Sol la luce nel f no globo afeofla , 

Ai lume /ponderi quel Dì , nè caldo ! • ’ > r- 

, • Tenendo il Freddo /’ aere fìretto , a J aldo » 

A crudo Gel /ari la Terra e/pofia . 

Ver. fi 

; : . , ' • ' ' 

% . . • . • * 

CCX. Ver « $, Etfugìetis &c. Circa il terremoto accada* 
to al tempo d’ Ozia ( detto anche Azaria) xn. Re di Giuda p 
di cui fi fa qui menzione; nulla lòggiungo, per averne furti— 
• tMUDifm.d ’ cientemente * parlato , Il dirli adunque , che gli Ebrei (àrebbo- 
a net ). ni\ no in quella occafionc fuggiti, come fecero alle fcolTe del ter- 
remoto d’ Ozia , pare , che additi efTcrfi , o doverli verificare 
. la Profezia letteralmente. Ad ogni modo , ftante le fopradette 
cofc, fi trovano imbarazzati gl’ Interpctri . Si potrebbe direi 
che fi allude follmente alla fuga , o al timore in quella occa- 
fionc da elfi avuto : ma quel dirli , che fuggiranno nella valle 
de' monti, par, che confermi effere fiata Icofla la Città, tal- 
ché per paura delle ruine fe ne ulcirono fuori. E lèmbra tale 
clfcre I’ opinione di S. Girolamo . In vece d‘ eorum , co i Settan- 
ta altri leggono meorum , cioè di Dio . Quelli fono il Monte 
Sion , dove era il Tempio, e il Monte Moria, ove era la rocca 
di David . S. Gnolamo dice par la valle, che divideva il Tem- 
pio , e Sion , Fuggirete per quella valle fino al vicino Monte 
di Moria. I Settanta vertono: Et ob/cur abitar vallis montiamo 
meorum. Vcrfione fèguirata dal Caldeo , e da varj altri Catto- 
lici , c Protettami « Anzi , leeoni i il Calmet , l’ Ebreo legge cosi . 
Ju Quella maniera fpiegafi cali’ opere , fatte dagli accennati 
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Ver. y. Et erit dies una, qu* nota cftDotniuo, noadic*, aeque uox : 

Sita tempore Vefpen erit lax . ' 

... . * t 

V * giorno verrà por noto a Dio fole , ' 

Che nè Notte nè di farà , ma pure 
Sul terminar , aure lucenti , e pure v 
Compariranno ad illuflrare il Polo • 

‘ • • 8. 

Romani , i quali procurarono di riempiere le valli intorno a.» 
Gcrufalemme, per alzarvi le machinc , e per comodo dibatte» 
re le mura , e le rocche • Malli inamente ciò fecero nel muro , 
che all’ intorno inalzarono. E allora verrà il Signore L'io mio » 
0 tutti i Santi con effe : cioè Iddio fòmminifìrerà una gran virtù 
a’ Romani , per debellar I’ oftinatc Genti dell’ infelice Città . 

CCX1, Ecco quelchc ho potuto ricavare di quello ofcuriG» 
fino luogo, l fenfi fpirituali fono varj anche effi . Anagogi- 
gamentc s’ intende dell’ univerlàle Giudizio , in cui con tutti 
gli Angeli , e i Santi fccndcrà il Signore con tanta Maeftà, 
che tutto il Mondo, nelle fue quattro regioni fi fpaventerà. Sa- 
rà quello un giorno, privo, di luce , freddo, ed aggiaccato dal 
gelo . S. Girolamo, y' intenda il vicino tempo al Giudizio , in 
cui farà di molto mancato 1’ ardore della carità , e congelato 
il cuore degli Uomini per la fcelleragginc . Anche letteral- 
mente verifichcralfi per ì ofcurazionc , che accaderà ne’ corpi 
celefìi, 11 Ribera , feguendo il Santo , dice: Quando il Signo- 
re verrà per vendicar le fue ingiurie , non potrete fuggire , im- 
pediti dall’ ofeurità dell’ aria, e dal torpore del freddo, 11 che 
fi volle additare- dal Redentore , ove d iflc : Ovate autem , ut 
mon fiat fuga ve/ira in byeme , J1 Caldeo verte : Non erit lux , Jed 
èepopulatio , & gelu . 

CCXI1. Ver, 7. Et erit dies &c. Dopo ciò verrà un gior- 
no, noto a Dio fblo,. ove nè fbrgerà , nè tramonterà Sole. Sarà 
un giorno eterno, conforme a quel d’ lfaia: Non erit ampli ùs 
Sei ad lucendum per diem , nec Jplendor Luna illumittabit te; fed 
erit tibì Dominus in lucem Jempiternam . Ma fè non vi farà nè 
giorno , nè notte , come nella fera vi farà luce ? Quello pre- 
suppone cflervi fiate le tenebre . Vi farà anche la notte de’ 
Peccatori , c mentre quelli faran lepolti in tenebre eterne, 
fplenderà eterna luce per chi dietro, agli Apofloli , camminò 
al lume di Dio . Quello giorno fole da Dio fi fa . Parlandone 
CRISTO, dille, che neanche egli ilfapeva. Ma come quella 
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Ytr. 8. Et crii io di* illa: exibuot aqux vive de Jerufalcm: medimi 
earum ad Mare Orientale , & medium caruin ad Marc noviSìmàm : 
ju stiate, & hyetne eruut. 

E da Gerufalemme in fiorito tale » 
fonte rampollerà limpida T e piena : 

Due Fiumi formerà la gonfia vena , 

Divija in parte oppofia , in letto eguale • 

Z'no dell’ Orto metterà nel Mare , 

£ /’ altro metterà nel Mar novijfimo : 

Vedranfi fempre dell' umor putijjimo , 

Pieni nel Verno , e nella State andare , 

Ver. 9; ; 

M colei Tt. 5. P>ò edere, quando in elfo erano tutti i tefori delia Capienza , e 
faenza divina? Ci è , chi dice, noi fapeva , confederato, pu- 
a/. c*i.in /Vj/.rainentc come Uomo . Origene , feguitato da varj, vuole, 
XJtu. 16. che non lofapefTe colla feienza fperirncntale , fìccome dicefi, 
che crefceva infapienza: cioè l’andava fpcrimentando al par, 
che crefceva : cfFcndo del rcfto incapace , ad acquiftar nuova.» 
feienza , da che n’ era picnifiìmo . Altri foftengono , che non 
, lofapelfc, per rivelarlo a noi . Cosi S. Paolo dice ai Corinti: 

A Cer. II. 1. ^, 0H j U( ji caV i me J c \ re a l, quid inter vos , nifi fejum Chrifium : 
cioè quello folo vi debbo predicare . Il giorno pertanto del 
Giudizio, acuì lopraverrà un giorno eterno per li Giudi, ei 
una eterna notte per li Reprobi , è noto a Dio, ed a CRISTO, 
come Teandrico : cioè Uomo — Dio , 

CCX 11 I. Cornelio , che v’ intende la perfecuzione d 'Antio- 
co, vuole, che nella notte, nel freddo, nel gelo s’ intenda il 
tempo calamitofò delle barbarie , ufàtcagli Ebrei da quel bar- 
baro Re : cui fuccedettc la luce delle profperità , mediante le 
vittorie de’ Macabci . il Calmet , che la riferifee ai Romani , 
dice, che non era nè giorno, nè notte, mentre durò io fpazio 
]e r eeb de Bell» dell’ incertezza dell’ afledio : redando vincitori ora gli Ebrei,, 
jul.Lib. ri- ora i Romani . In una occafionc fi ritrovò Tito in tanto pcri- 
Cap. ?. colo , che Giujeppe attribuire a manifefìa afiiflenza divina , 
trli ! tfc. 10 * c * lc non P cr ‘^ c • Ed in altre occafioui ancora fi trovarono i Ro- 
mani in grandi pericoli, e (offrirono gravi danni. Finalmen- 
- te trionfarono , c venne 1’ ora , che nacque il fòle della vit- 
toria . 

CCXIV. Ver. 8. Et erit indie illa &c. Ora comincia un 
nuovo argomento , che in niun modo letteralmente fi può 
(piegare , conviene ricorrere al Miflico . In quella acqua , la 

qua- 
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quale ufeirà di Gerufalemme , riconofce S. Girolamo la Dottri- 
na evangelica , fecondo quello : De Sion exibit / ex , e*. '/et bum v • ,, 
Domini de •} trufalem . Una inetà anderà all’ Oriente , cioè a l 5 ‘ 
quella porzione di Ebrei, che crederono a CRISTO: ed una 
inetà all Occidente , cioè a i Gentili ; che abbracciarono 1’ 

Evangelio . Acqua , che nella Rate della tranquillità , e nel 
verno dell; perfècuzioni non mai cefsò, né cederà di correre: 
eflendovi in tutti i tempi , ed in tutte 1* occafioni Anime, chej 
ne ritratterò , c ne ritraggono fenlò d’ eterna vita. Di quefia 
Dottrina parlo il Redentore , allorché alla Samaritana , dirle : 

$ut b:b*rtt ex aqua , quam ego dabo e/, non fitiet in aternum . Jomn.ir.it. 
perche net w eofous aqua Jalientit in Titani a ter n am . Si pa- 
ragona all’ Acqua la Dottrina , e Grazia di GEsU’ CRISTO, 
per effere d’ una grandiflìma utilità , ed ornamento quell’ ele- 
mento . Quindi vediamo le Città, mairimaincntc Metropoli, 
erette vicine a i Fiumi . 1 condotti di Roma furono chiamati 
miracoli del Mondo per T architettura , c magnificenza . S al,- 

fi gloria d’avere fatte delle pipane, per in.ffi.re glia! - Eul.it, <. 
ben fruttiferi . Vuole Cornelio , che alluda il PROFETA a ì con- 
dotti , ofontanedi Gerufalemme, le quali ne formavano una 
delizia, ed un comodo grande. Nelle calamità varie ne furono 
rovinate : ma dopo la Ichiavitù furono riflorate . Cosi è da */• 

chc fi faccfrc d .°P° ,c vittorie’. de’ Macabei . Quei, 
chedefcrivono la Terra lànta , ci fan fapcrc, chc vcrlò il Ma- 
re Orientale ( detto anche morto, perche niente può in erto D.Hitr. 
vivere ) feorrcano le Fontane diSi oe, di Rogel , del Drago- 
re, col torrente Cedron,, dove r a anche la Fifcina probati- 
ca . Verio il Mare occidentale (detto ancora noviftìmo ) che 
d il noltro mediterraneo, fra ! altre , era nota la fontana di 
Gihon. V’ erano anche de’ condotti. . , 

CCXV. Venendo aiMiflico, proprio fenfodi quello luo- 
*u>’ a C T lc 8? z '° n * E portoti dare . In quel giorno profimo’ 
all eftremo Giudizio, da Gerufalemme , cioè dalla CHIESA' 
ufeirà , fi dilaterà la Dottrina del Salvadorc verfo Oriente al * ; rx ""*• 
Popolo Ebreo, da cui yenne l’ Aurora del Sol di Giuflizia, e 
eh era elio Popolo morto, per non averne voluto fèguire il* 
lume, e fi convertiranno ,j Giudei . Si dilaterà all’ Occidente 
iu quei Popoli , che non mai , ovvero quafi tramontando , avea- 
no veduto il nominato Sole CRISTO, per ertere Rati lepoltl' 
nell Idolatria, ed anche elìì l’adoreranno. Talché il Signore r,T »- 
dominerà fòpra tutta la Terra. Allora non fi udirà più Vulca* 

Ho, Afollo, Alane, Gioie, no: fi udirà fòlaincntc il nome di 
• - ' ; CRI- 
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J Y(r. 9- Et rrit D«n ions Re* fuper oraoem Tcrram : ia die ili» crit D*-» 
mifaus tu.ua, &crif nomea ejui uuutn. 


E Re farà f opra ta Terra tutta 

II Ugnare: in quel dì foF Et Signore 
Sarà , ed un filarne fclo avendo , cuore 
Doragli tgni Alma all' amor Juo ridotta . 

Vtr, io. Zt rerertefur ornai» Terra ufqae ad defertum, de colte Rem- 
moa ad auftrum Jcrufalcm ; & ex jlt jbitur , & babitabit in loco fu* 
k porta fieojamiu ufijot ad locum porte prioria, & ufque ad poi» 
Itm augulorum, & • turre Hauaecl ufque ad torcularia Regii; 


Tornerà di Sion la fperfa Gente 
Dall' Au/iro all’ Aquilon , fin dal Deferte ; 

D’ Vernini il Regno de' Giudei coperte , 

Famofo fiorirà grande , e poffente , 

Si abiterà Gerujalem dove era , 

Da quefla cara fua Gente novella : 

Di Benjamino dalla porta , a quella 
Della vecchia Città porta primiera « 
f degli Angoli fino all altra porta . 

E dalla Torre di A nane Ilo fino , 

Dove i torchi del Re fpremono il vino J 
Tanta il Juo Dio felicità le apporta , 

Ver. tr. 


jota. x. ir, CRISTO E quindi propriamente in quei tempi Fiet unum OvU 
le , & unus Paflor . Se poi quel giorno con S. Girolamo voglia* 
mo prenderlo per la beata eterniti, accennata di fopra , dove 
fenza notte, e Ponza Sole fplenderà la fola EfTcnza divina, in 
quelle acque polliamo intendere quell’ eterne delizie , che li 
fenderanno peri’ ampie contrade dclParadifo, affine di fazia- 
re , con gaudio immenfo i felici Abitatori della cclcflc Sion : 
giacché 1’ Agnello CRISTO deducet eoi ad vita fontei aqua - 
rum, & abflergrt Deut omnem lacrymam ab oculit eorum . Pure 
vedete l’Annotazione, che fiegue . 

CCXVJ. Ver. io. Et revertetur &c. E la Gente Giudea ì 
eh’ era difperfa per Colli , per Monti , e fin ne deferti , in quel 
tempo ritornerà . Remmon era all’ Aulirò , ma ignorarne i! 
O. Hicr.Ctriul. fito . Ma eflendo Io fletto , che Gabaa, fe é vero , che quella-»" 
era lontana due leghe incirca da Gcrufalemrae verfo Tramon- 
tana „ come dice elio Calmet , il iato è noto . Egli però ne fa 
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Ver. 11. Et habitabuutio e«, & aoathcmz ooa etit ampliù* : fed fedebit 
• Jcrufalem fecura . • ' '• ’ •* • \ 

I * *- \ •# 1 .*<ù k •*** *• *• •* -*• f * • • *! * » *'*• 

. t'iii V ... „ 

V' ahi franiti i Popoli felici , < 

Che più non vi farà cofa nefanda ; 

, lieta QeruJ a lemme in ogni banda , V 
Flit non l' injìdierauno i [noi /Vernisi , > 

. .. . a . . »■■■*••.. Frr, it, 

*- “ # « . ’ : • > ' i 

due luoghi , e pone Reminoti a mezzo giorno , come fi ditte . 

Comunque -fia, ritornatigli (però Ebrei , riedificheranno la Cit- 
tà nel Tuo proprio luogo * Nella delineazione d’ etta Città , ca- 
potta dal Calmet . , U Porta di Benjamino è quali nel mezzo di ta dia. v. ]e 
Gerufalemme , fopra il Monte di Sion , a mezzo giorno , e vi- rnjaiem . 
cina al Tempio . Per etta verfb Occidente fi patta per il Palaz- 
zo del Re , ed indi profeguendofi , fi perviene alla porta vecchia, 
che io ftimQ la porta priore . La porta degli Angoli , tra 1 ’ Oc- 
cidente e ’l Mezzo giorno , è potta nell’ ultimo recinto della.» 

Città. La torre di Ananeel , aldirdiCon»*/»o , era nella vecchia 
Città, fituata all’ Auflro. 1 Torchi del Re nella parte oppofìaj 
nel Monte Sion. Tuttocciò denota la nuova magnificenza, cui 
forgere dovea Gerufalemme . Doveva cficrc ejaltata , ed abi- 
tata con molta gloria w Laonde non più vi farebbe fiato Ano- Fer.iu 
tbema , Che denota ? Denota Eccidio . Vuol dire , che più non 
farebbe fiata attalita, onde ficuramente inetti farebbo no vivu- 
ti in pace i Giudei . Denota ancora cofa abominevole . Come 

Idoli «C* . '*••• -i n i 

CCXVII. Or quando vcrificottì una tal Profezia ? Come-, ' ? 

Ho , fui la feorta d’ altri , dice al tempo de’ Macabei i quali , 
rifiorarono la Città , di nuovo riftabilirono con onore l’impe- 
ro , e per fempre ne tolfcro gl’ Idoli S. Girolamo 1 ’ intende 
della Chiefa Cattolica , edificata co’ popoli , raccolti da tutte le 
parti del Mondo , lotto il folo nome di CRISTO. Quefta vive' 
certamente ficura, per la prometta fattale dal diviuo fuo Spo- 
fq , onde niente potrà prevalere contra d’ etta . Laonde i Fe-« 
deli , che la fua Legge ottcrvano , non lolo non temono la Po- 
vertà , la Malattia , ma neanche la medefima morte . San Saba , 
forte propugnatore del Calccdouenlc Concilio , attalito dal De- 
monio in forma di Leone » nel fuo Signore affidato , gli ditte : 

Perche reprimi il tuo empito , fé hai ricevuta contra di me 
Podeftà l lo cedendo a i voleri di Dio , fon preparato , ad ctte- 
tc divorato volontariamente « Elenco hai fai facoltà » perche. 

• i • - fre- 
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*o8 ZACCHERIA PARAFRASATO IN VERSO! 

Ver. i». Etb*c tf’t pian , qua percolici Doraiau* ornaci Gente», qa*. 
pugnavcruul adversùs Jcrufafera : Tabefcctcaro uuiufcajufquc ft»<*- 
tis fuper pcdes fuoa , &oculiejus coatabcfccal ia foramiaibut fui» , 



Quefia farà la fanguinofa piaga , 

Onde il Signor percolerà le Genti , 

Che .per batter Salem barbare , ardenti 9 
.»i PJon mai Jeutir /’ anima indegna paga • 
jy ognun , che fiondo in pii credeafi fono , 

. ' ■ La 'carne cader à dif ciotta in marcia , i . '* “ ’ 

Che allor. crudo malore il vera, e /quanta • ; 

/ 7*//o dà capo a piedi a brano , a Lza/to • • ■ * 

Marcendo gli occhi netti propri fori , . ' 

* . > . • Sciolti cadranno liquefatti : e dentro 

. La 4occa , ore /<? lingua ha moto , e centri 
, ter finii marcirà Jozzi malori • 

.. . . ; • ‘ Veù l jl . 

: •„» •: • . r ' ! ...... 

fremi , ed infiliti vanamente ? To camminerò . E conculcherò 
te, Leone , munito delia virtù di CRISTO. Quello linguaggio' 
è comune a tutti i veri Servi di Dio. Vcgganfi i Martiri , co- 
me infultavano i più crudeli Tiranni. 11 Urano in fcguela della 
fua fpiegazione , I’ intende del tempo , dopo che farà 1’ Anti» 
Crijlo Iconfitto , per cui gloriola vieppiù rendendoli la CHIE- 
SA , molti eli’ erano difpcrfi, echcl’ aveano abban fonata , ri- 
torneranno al fùo grembo . Ripeto ,. che il luogo è ofeuriflìmo „ * 
Della riedificazione fatta d’ elfa Città da i Giudei , dopo la fchia- - 
vitù defcritta , minutatamente nel fecondo d’ Efdra , può effer , 
che parli : da che quella accadJe nel $s$o. da fclTanta tre anni 
dopo la Profezìa: pure il PROFETA pare, che abbia una idea 
più alta, come anche vedremo. * 

CCXV1I1. Ver, i*. Et bxc erit piega Non fola poi 
Iddio renderà sì famofa la nuova Gcrufalemme , ma in oltre 
prenderà vendetta feverilfima contra quelle Genti , che la de*, 
vallarono . La carne di cofioro fi marcirà con gli occhi , con. 
la lingua, onde fi vedranno cader loro putrefatte le membra 
a brano, a brano . In fatti il luo grande perfècutore Antioco , * 
difpcrato per acerbi interni dolori, morì divorato da vermini p 
tiftiti dall’ empio corpo . Erode , che perleguitò GESÙ’ CRI- 
STO , pieno d’ interne piaghe , divorato parimente da vermine t 
finì anch’.eflò così la fua vita . Confumato da vermini, cosi 
morì T altro Erode* detto Agrippa, che perfeguito Ianafcentc 
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Vtr. ij. In die illa erif tomulius Domini magnili in ei* ■ & apprthecu 
del Vif manum proximi fai , & toufcrctur manu| tjui iupir ma* 
num i'roximi fui. . . « 

Grande, trrtbìl , eonfufo udir temuto 
Loro farà l' Onnipotente Iddio , , 

Per la fua Legge po/la in nero oblìo , 

Onde gli fero temerario infulto . 

Pallidi t’ unirà a , flebili inferno , 

Si fringeran con caldo duo! ! emani , 

Sempre % madan per malli, ofen ne piani , 

, , • Tenendo d' incontrar rumine ejlteme . 

„ • t • " • • far. 14. V 

f * * 

cattolica Chicfa . CI’ Imperadori Romani poi , perfccutori del- 
la medefima Fede, quali tutti infelicemente morirono . /Verone Su , t iu ^ 

S' uccide da sé. Domiziano éuccilò da i Congiurati . Mnffi- 
eniano morì torturato da graviflimi dolori , divorato anch’ cdò 
da vermini , efalando un fetore intollerabile . MaJJìmino fòffren- £ ,f<b. Hi/L 
do pari dolori , gettava!! difpcrato per terra , non tanto pel ve* ùt f t.Uh. vili- 
Icno da femedefimo prelb , quanto peri’ ira di Dio: giunto a c * f ‘ 
rcfiargli folo la carne , e 1’ oda , tutta edendo marcita, colla E . ( r t ^ f „.nh* 
perdita degli occhi , la carne. Lo Redo predo a poco fi può ver /jc. «.«?•. 
dcrc in altri . E di Giuliano apoftata , benché variamente nar- 
rili la fua morte, ileerto é, che trafitto oda un dardo, oda 
una lancia, odaunalpada caduto di cavallo» lafegucnte not- r,<t.ìl Maree, 
tc miferaraente fpirù l’ anima indegna . Nel qual tempo non *"• "*P a ’ ì ’" > 
vi è dubbio, che la ferita dalle code fino alle vilcere , non gli 56T ‘ 
cagionadc grandi dolori , e che non cominciane per Io meno , 
a marcire. Si odtrvino oucfte colè , c vcdralli anche Ietterai- Dil u, r . 
piente verificata la Profezìa : e che il PROFETA comincia a 
rifchiarirfi , e far vedere , che del Criftianefimo parla . Che fc 
gli Eretici attribuirono ciò non a giufìizia , bensì a crudeltà d . tUtr. 
di Dio , ('appiano i temerari, così Iddio di porta r fi , per far • . j 
cedarc i mali , c venire i beni , CRISTO venne perruina degli 
Empj, c per fallite de’ Buoni . Lue. II. h. 

CCXIX. Ver. 13 .In die illa erit tumultui &c. E’ confc- 
guenza dell’ antecedente . Ineflì nemici del Nome del Signore 
lari allora un grande fiupore, migrati timore, tumultueran- 
po per le ftrepitote cofc avvede , che proveranno . Spaventati , 
jirenderanfi per mano , piangendo , fuggendo , unendoli infie- r!d Ribeft y 
me , non rapendoli che li fare , Così vediamo Rringerfi gli armi. 

D d Ani- 
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«IO saccheria parafrasato in verso 1 

Vt r, 14. Std&Juda» pugnabit advcrfu» Jcrufalem : & coog^egabttatnr dl« 
• viti* omnium Gcutium io circuiiu aurum , St argentoni , k teftes 
multa; fati*. 

Contro Geru/altm lofteffo Giudo 

/Ve afjed'terà i' indilo muro , e forte : 

Barbaro minacciando , « {Ir agi , e morte 
Alio jat Patrio , colio Jpada ignudo . 

Di tutte a Lei congregherà»/ intorno 
Le Genti » le ricchezze argento , ed ero : 

£ per molte d’ affai veli , il teforo 
Si aumenterà per loro donno , e /cerne . 

Ver. *?: 

Animali , le Pecore ec. allorché loro fovrafta qualche perico* 
lo . Nella Storia Tappiamo eflcre limili cofe avvenute ncllej 
morti de' ibpra ietti Augufti , Nella morte del {òpradetto Giu » 
lìano , fu incredibile il dolore , che ne provarono i Gentili : i qua» 
fi (perando di vedere riftiKilito I' infame culto degl’ Idoli , 
mediante 1’ opera fùa; immolavano continuamente vittime per 
fa Tua fallite , come abbiamo dal /Viziamelo . Iddio dunque 
disperfe i capi , i principali de’ fimi Nemici , c cagionò grand’ or* 
rorcne’lora feguaci . 11 Pagnino: In die illa , erit contritìo Df 
mini magna in eis . f Settanta ; Stupor Domini magnar fuper etr . 
Si verificò la Profezia d’ Anna , ehc di(Te : Domìnum formida * 
bunt Adverfarii ejut . Ecco ove vanno a terminare 1 ’ opero 
de’ Peccatori . Nell’ ira di Dio . Lafcia per qualche tempo cor» 
rere, c quando men fe 1' afpcttana , li flagella. 

CCXX, Ver, 14. Sed <$• fndar <&*c. Al tempo d’ Antioco 
molti per timore, molti per iiperanza , e molti per impietà a 
Lui fi unirono de’ Giudei , ribelli alla propria Patria , contro 
di cui combatterono. In fcgucla però del fopradetta , fi vuol di- 
re, che non fedamente i Gentili, ma ancora gli Ebrei fi arma» 
rono contra la Gcrufalcmme della CHI ESA. Si la, c più voi» 
tcfidifTe» che elfi furono i primi a combatterla fieramente. 
Quindi ella ftcfTa le ne lagna , condire: PUH Matrit mtx pugna- 
veruni contro me , La Tua Madre è la Sinagoga , da cui , ed in 
cui, nacque la Fede. 1 Giudei erano fratelli de’ Fedeli, come 
nati da una medefima Madre: cioi dalla Sinagoga. Ma fi ri- 
bellano, cd in vece di foftener I’ Evangelio, procurano di cfter- 
minarlo. Vi fi polfono intendere ancora gli Scifmatìti , gli 
Eretici , Fedeli per nafeita , pai nemici per maffirne per politi* 
ca , e per fierezza . Anche i cattivi Cattolici , i quali con gli em- 
pi coftumi combattono cantra la CHIESA . 
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Ver.- if. £t fìc crit mina equi , A muli, Stameli, & Afini, Soattiutfr • 

-• Juiuentorum , q»e fwtriut io caftri* iiiit, ficut ruiua 

n 4 *• • • i « a ^ * • I - . * - •* • '* * f * * . * 0 

# * 

Stolti ntn faè * che F ampia copia apparite ■ 4 

A trionfo maggior materia porge : 

isjuovo invitto valor centra ejft Jorge , ' 

E già per dare il pieno Jacco è giunto * ' 

Trafitti cader an fatto offre Jpade ‘ 1 

Cavai i Carnali , Muli , Aftni , e quanti - 

Giumenti fon nel loro campo , e Fanti 1 

Condotti »• 0 </ e fp ugnar la mia Cittade • * 

.. Per. t6. 

CCXXT. £r congrcgabnntur I Macabci (confìtto il 
Generale A ^canore , fecero un ricco bottino delle fue fpoglie. Mot. vili 
Meglio lo rediamo verificato nella CHIESA . Con tutte leiciP 
Iure de’ Tuoi ftclfi figliuoli,- e le grandi perfccuzioni de’ lùoi 
grandi nemici, quali -tutte le ricchezze delle Genti, 1 fonofì in 
lei radunate : mentre i maggiori Monarchi ne abbracciaron 
la Fede-. Fino al tempo degli A portoli,, cominciarono i Fedeli 
a fpogliarfi delie ricchezze , gettandole a loro piedi per coma» A&.éf.ir.\$* 
uc utilità •• Di poi igraa Signori non ceffarono mai di fare rie* 
cbilfimc o.ferte alla comunità de’ Fedeli , ed a i facri Tempi 9 
in particolare Y Ne’ fono piene inoltre ftoric : c prefentemente 
incora fi veggono. Nei (blo Santuario di Loreto è un teforo 
ricchiffimo . 11 iopradetto Apoftata- Giuliano vedendo le rie* 
chezze delle noftre Chiede- , diceva-:- Ecce, quàm fumptuqfn vafte 
filio Maria minijlratur . Non fi ricordava il malvagio dello 
grandi fpefe , ch’egli facèa nel culto de T bugiardi Tuoi Idoli; xii. XXII. e* 
affermando^ A miniano ; che alle volte inunfacrifizio folo fcan- x*. 
flava cenrinaja di Buoi * con altre inmimerabili Beftie , c bian* 
chi Uccelli, ricercati per tifatele per terra , di modo chebe- 
ce Ipeflò colle carni de’ facrificati Animali , faziava co’ fuoi Sa* 

«erdòti , tutti ancoragli fiuti "Soldati YLo fteflò Ammiano con* 
danna quelle cforbitanff Cp&'fè . MàP iniquo (limava ben fatta 
1 ogni fpcla per gl- Idolr/ per ! iK Salvadorc là condannava . S • 

Girolamo nelle 'ricchezze intende le Virtù , adunate a decorare 
la CHIESA ì • 5 *».« * l; 4 ti » ; i - ; 1 • 1 v - j •' 1 - 

' j CCXXIf. Vèr. i$. Ef/fc etit effe»' S . Girolamo infhltando 
qui gli -Ebrei f che promettbnfi carnalmente quelle cofc , efcla* 
ma : E’ veramente uriagràh fótibzia, 1” abbàttere belle batta- 
glie i cavalli | i muli*, i-cameli r e gfuafini de’ nemici Jr tal che 
• > D d i cada- 


»» SACCHERIA' PARAFRASATO IN VERSO TI 


Ver. 1 6. Et ornaci qui rcliqii fnerial de M»*crfti Gentibiu , que ve se- 
llini contri Jcrufilcia , aiciodcot ab aaoo io annui» , ut adoreut Kc- 
jcm , Domiuum txercitaoai , & celcbrcnt feftivita lem T .beniamini uni. 

Dell' univerfe Genti poi , cbe vennero , 

Contro GeruJaUm , co/or, cbe.refiano , 

Vedrà tifi un dì , eie i folli lor de te fi ano t 
E che il Signore a venerar pervennero . 

Venir fi mireran poi d' anno in anno t j 

Per adorare il Re , Signor guerriero : 

Indi ad onor del fuo Jupremo impero f 
Delle Tende li dì celebreranno ., 

*> . . • * Ver. i J. 

padano tutti i loro giumenti , come gli Uomini? Gran trion- 
fo, gloriola vittoria, che refìino fupcrati i Bruti, al combat- 
, / ter di Dio. Diciamo adunque, fecondo I’ incominciata tropo-, 
loula, che caderan pitti i mali t i quali combatterono contra 
laCHIE>A, acciocché di repente , ne provengano ibeni. Co- 
si il Santo: il quale ancora negli accennati Animali intende i 
Peccatori : ne’ Cavalli i Lalcivi , nc’ Muli Aerili i catti di cor- 
' po, ma non di Ipirito : oc’ Cauteli gli Uomini, carichi di pec- 
cati : opiuttofto i Giudei , che meditano la divina legge ( fio 
• come il Camelo rumina il cibo ) ma non anno I’ ugne divife * 
non la fpezzano , per metterla in opera . Negli Afini gli fiolidi • 
In lomma tutti i Peccatori faranno redenti . A tutti fi darà 
modo dilorgere dalla loro fozzavita, per vivere a Dio . Co- 
si dilpergcralli il regno del peccato , armato contro la S. 

Chiesa . 

CCXXlir. Ver. 16. Et tmnet &c. In tal modo (confitti 
quelli Empi pcrfecutori , i loro avanzi , o Figliuoli , conofceran- 
no la virtù del Dio d IJroellp . Convertiranfi a Lui, cd in ogni 
anno porteranfi in Gcrufalemme a celebrare la Feda de* Ta- 
levit. xxili . Vernacoli , Quella accadeva li quindici del mete Tifri * cioè 
}?■“• Settembre , «c durava per otto giorni continui . Prcndcano 
frutte da alberi fingolari , rami frondofi , co’ quali in pompa 
an .lavano al Tempio, giravano intorno all’ Altare degli Olo- 
caufli , cantando lodi al Signore . Dice il Calmee t che la ceri- 
Dìa m. T*ier. monta confiftcva in prendere un ramo di Palma, ctrediMir- 
udtuij . l0j con due Salice, onde ne faceana di tutti un falcetto. 

Intanto colla finifira fofteneano un ramo di Cedro , donde pen- 
deva il fuo frutto, indi uncnJoli inficine , agitandoli , fi fer- 
mavano vedo tutte le quattro parti del Mondo . Aitavano an- 

co- 
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«ora de’ Padiglioni, opicciole cafone con de’ Tanfi , lotto de’ ; 
quali poi dimoravano almeno il giorno. 11 Calmet molte cole 
foggiunge , ficcarne , che ancora oggi le celebrino , facendo 
limili cafette in luoghi aperti nelle loro Cafe . L’ ilfituziono 
venne da Dia , acciocché fi ricordalfero del tempo , nel quale 
gli avea cuftoditi nel deferto , dove vilTcro fotto de’ Padiglioni. 

CCXXIV, Allude a coloro, che fi convertirono al Giuda- 
ifmo dopo le vittorie de’ Macabei , fecondo alcuni , Quefia_» 
<;onverfionc é vera , ma il principale intento diZACHERIA è 
la vocazione delle Genti alla Fede . Deprelfi i Tiranni , final- 
mente venne il gran Coftantino , chefoguitò l'Evangelio. Ro- 
ma reftò ancora in gran parte idolatra : c de’ Senatori nonera- 
ro pochi i Gentili , pure anche elfi alla per fine chinarono il 
capo al giogo di CRISTO , Perchè poi più quella , che 1’ altre 
Felle ebraiche li nomini , varie fon le ragioni . Primieramente v ,d. /> 
perché più dell' altre efìendeafi , durando tutu la : fettimana , kliu. 
Ancora, perchè rinovando la memoria della dimora , che fece- 
ro gli Ebrei nel deferto , rinovava infieme la memoria dell’ 
altre grandi opere , fatte a lor favore in quel prodigio!© viag- 
gio . Rifpetto a noi poi , è proprilTima una tal ricordanza , affina 
che abbiamo in mente cITcre noi forcllieri , e pellegrini (òpra m, Tt 
la terra : onde diana cautelati di non porvi amore , ma tendeu* 
do alla vera , e (labile patria del Paradilo , ci aftenghiamo da 
tutto quello , che ce ne può impedire 1’ acquiflo . Laonde S, 

Pietro: Cbarijpmi , objecro voi tanquam adunai, & peregrino! *•,//, u, 
ébjiìnere vot à carnaitbttt deftderiit . Quella Fella fi dee cele- 
brare • dice S , Girolamo , col bellilTima Legno della làpienza * J 
co i rami della Palma , fogno di vittoria , e colle fronde del 
Mirto , figura di mortificazione , co i rami del Salcio , o del 
Pioppo, che da alcuni Rimali lo IldTo, e grecamente indica la 
caditi . Dicono i Medici , c coloro , che fenderò della natura 
delle piante , e dell’ Erbe « che fe alcuno beve de’ fiori del Sal- 
cio, o del Pioppo coll’ acqua, perderà tutto il calore dellaj 
Libidine . Cosi il Santo , 11 Calmet dice , che detta Feda fi può 
ridurre all’ Epifania , nella quale i Fedeli folennizano il ringo- 
iar benefìcio da Dio ricevuto, in averli cavati dall’ crror dell* 

Idolatria , e chiamati allo fplendor della Fede : de tenebrie 

noi vocavìt in admir abile lumen Juum . 



• - - * 
• . 
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Ver. 17. Iteri»: Qui non afeenderit de familiit terre ad Jtrufalent , ut 
adotct Regem , Dominnin Excrcimura, non cric fuper eoa imher . * 

i. 

Dtlla Giudaica rta Famiglia poi , 

Cht al Tempia non andrà per venerare 
Il /Le , Signor potente , il Ciel per dare 
. Rugiada non farà ne' campi fuoi . 

Ver. it. Quod & fi famifia ffgypti non afeenderit, & non veneri», nee 
fuper eoa eri» ( PaGN. ttunia) fed eri» mina, qua percotie» Do» 
■tiuua omnet Gente*, qua non afccndcrint ad ceJcbiaadaaa follivi- 

- tatem Tobcraaculorum , 

Se da l' FgJtto non verrà taluna 

Famiglia t i campi avrà Jìerili al pari i » 

... ■ E a quei foggiacerà flagelli amari t 

. ... Che fu le Genti la mia deflra aduna', 

u 

- CCXXV. Ver 17. Fr erìt qui non afeenderit &c. Qnelli 
poi , che perfifteranno nell’ Impietà , nè vorranno adorare il 
Dio degli cferciti , reneranno poveri , infelici, perche noru* 
cadcranno pioggic opportune , a fecondare i loro terreni . La 

fitut.’xr io. * Brr * di Palcftina era arida e montuofk , non avea , come V 
*&f. ’ * Egitto, molte acque per l’ inaffiamento de’ campi: onde dalla 
rugiada , c dalle pioggic attendeafi la li uà fertilità : De Cesio ex~^ 
Ved.i’ Annir. pcftant pluviai . Quindi un gran galtigo dava agli Ebrei Iddio, 
XLy. di Ontlt^ ne j ne g ar j oro la pioggia: come fece al tempo d’ Elia., Que- 
llo dunque è quclche minaccia a coloro in quello luogo . Nel 
princtpal lento però, lì denotano i Maliimi galligli!, clic Iddio 
manda agli Opinati . Nullam mifericordiam affequantur . And 
fòggiunge S. Girolamo , faranno galligati , come quelli , .a’ qua* 
li fi putrefanno le membra, per avere perfegnitata Gerufalem-, 
me . Guai , dice il Calmet , a coloro , che non s’ unilcono alla 
CHIESA . Non riceveranno grazia alcuna dal Cielo . Guai ; 
pofiìam foggiungere , a chi non parta quella vita come pelle- 
grino fotto le Tende, abitando come forellicrc , fenza affetto 
alla Terra . 11 mifero non adirando al Cielo , non riceverà i 
fuoi lumi, le fuc grazie., 

CCXXVI. Ver. 18. Qucd & ft Famiiia /Egypti &e. Da qui 
fi vede , che nelle Famiglie della terra , intende i Giudei , men- 
D.nirt. tre parla poi delle Famiglie d’Egitto. Sotto di quello Regno 
intende tutti i Popoli : ma nomina erto lolo , perche fu quello, 
che affline prima d' ognaltro gli Ebrei. Potrebbe erte re intan- 
to. 
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Le quai conforme al/i miei J, acri Oracoli , 

Verfo Gerufa/em risolto il piede , 

A J on aleranno con pierade , e fede , 

Per li dì celebrar de i Tabernacoli % 

Ver. Hoc erit peccatum JEgrpti , & hoc peccatum omnium Cco« 
cium , qux uoa afccaderiut ad celebrandola fcltivit.tcm T.berus* 

«ulorum . 

. fjhefta <T Egitto , e delle Genti qttefla 

Sarà la pena , quando pie non vadano , 

Allorché delle Tende i dì ricadano , 

Per celebrarne la jolennt Fejla « 

V*r. so. Io die ili» crìt , quod fuper fraeoum Equi eft faoftutn Domi* 

<io s &eruot lebetes iu Domo Domini , quaG pili, i«c corsoi Altari , 

In quel giorno a! Signor le fue Milizie , 

• Con] e et eran te riportare Jpoglie , 

Appendendo del Tempio entro le foglie. 

Le tante , Lui tnetcé , vinte dovizie. 

Come infaceta al Signore intorno all' are. 

Stanno i l aleggi , fi vedran bacini , 

Mentre è popoli efiranei , e in un vicini 
Concorreran , per fargli offerte a gara , 

Ver , ai. 

to, che fèguit» a parlare agli fteflì Ebrei, i quali dopo i Ma- 
cabei cranfi dilataci di molto nell’ Egitto . Arifleo nc doma»- J tftph. jnr. 
dò in dono al Re Tolomeo Filadclfa da (opra a cento mila: do- lui. xu. t. ». 
ve anche edificarono un Tempio molto magnifico , benché non Laf ' 
uguagliale quello di Salomone . Vuole per tanto Iddio, cho 
quella Famiglia , che non andcr.i a Geruìàlcmme , per celebra- 
te la Fcfta de’ Tabernacoli , che (òggiaccia alla ruina , minaccia- 
ta a i Pcrfecutori del Tuo Popolo, Secondo l’accennato di fio- 
pra s’intendono i Giudei , ed i Gentili oftinati, i quali faran- 
-no puniti fcveramcnte, per non efferfi voluti porre lòtto il Ta- t ui /r ™ 
bernacolo della protezione di CRISTO, credendo al Vangelo . 

£ quella farà il peccato , ciocia pena del peccato , fecondo che 
dichiara Cornelio , (eguitando il Ribera , Quindi il Caldeo : 

Fjujmodi erit ultio /Egyptiorum , <*r punirlo omnium populorum . 

Benché S. Girolamo v’ intenda propriamente il peccato dell’ 
incredulità degl’ Infedeli . 

CCXXVII. Ver. 20. In die illa erit frc. Dice S. Gir ola* 
eno, d’aver confutato un Ebreo, per intendere la (orsa della 
. . pa- 
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'jpud Riitr. 


* Cioè il Soldato 
vincitori . 


parola ebraica , tradotta qui per freno di Cavallo , e che intele 
denotar propriamente la bardatura , 1 ' ornato bellico de’ Ca- 
valli . 1 moderni Ebrei , vogliono che denoti i campanelli , i 
quali a maniera di liquame pendono dall’ orecchie de’ Cavalli. 
De’ ricchi ornamenti de’ guerrieri Cavalli , parmi d’ averne raj» 
•gionato altrove. Qui apporterò Giovenale , che fcrillc . 

Vrbibns everftt pr «datura in parte reperto , .• 

Sotrr. XI. tur. Magnorura Artìficutn frangebat poetila Alile t , 

* 1 ' Z't pi altri t gaude, et Equa: .• * 

II SilvcHri : , . 

Frangea * nel Taccheggiar Citt-ade ilhiflre 
Le tazze, che intagliò Scultor più raro, 

Perche di ricchi abbigliamenti andafle 
* Superbo il Tuo Cavallo ec. Cosi gli Angeli , com* 

parli in ajuto de’ Macabei , erano lòpra cavalli con Treni d’oro. 
lt.Mac-X.x 9 , \/ uo i dj r fl t c he vinti i Nemici di Dio , fàrebbonfi Io. loro fpo- 
glie , conlècrate nel Tuo Tempio a Tuo onore . Efempio data 
eia Davidde , il quale pccfentò al Tabernacolo I’ armi dell’ ucci- 
Re xvil. *4- gigante Golìa . Nel Tempio cretto da Erode in GeruTalem- 
6 me, ( diroccato perciò il vecchio ) fi videro da efio appelo 

jojepb.Lib.xo'. intorno al Santuario le Tpoglic de’ Barbari, ficcomc quelle de- 
c»f. 14. gli Arabi , da cito riportate , c confcqrate al Signore . Nell’ an- 
no 1229. lModenefi, Parmegiani , eCremonefi Tconfitti iBo- 
lognetì , tralfero alla loro Città i Parmegiani molte Manganel- 
le , o Gcuo pesiere , prole in tale occafione , c per gloria le 
pofero nella lor Cattedrale . Intefi da. uno , dice S: Girolamo , 
una Ipiegazione pia , ma ridicola : che i chiodi della S, Cro- 
ce , co’ quali Cojìautino Augulto lece il Treno al Tuo cavallo , 
fia il Treno (anta del Signore qui accennata. H che lalciaj» 
alla prudenza del Leggitore . San Cirillo , il quale fcrilTe 
dopo , non ilìimò incredibile , che Iddio per onorare un tanto 
Imperatore, Taccile un tal Tatto profetizzare. S. Ambrogio noti 
lòlo afièrifee il fatto , ma ancora ne fcuopre il miftero ; di- 
cendo, che Elena (Madre del fopradetto Cojlantino ) a quello 
■ ' - mandò il Treno., fatto del Santo Chiodo per iftinto divino , per 
dar regola agli Imperatori , di regolare i moti del proprio cuo- 
re , Della verità della lloria non fa qnelcbe ne dicano i Cri- 
tici , fo che il doltillìma Teadoreto , che mori intorno al 460. 
da treutatre anni dopo, il gran Cojlantino * e nel 42;. quattor- 
dicianni prima della morte dì effo Augufto, fi crede ordinato 
iiA.T.Effi.Hi^.Vd'covo , all'erma una tal colà , 11 Muratori nel 427. pone l’ 
taf. 18. andata di S, Lietta in Gcrulàlcmme , dove Te opri il iàcrolànto 

Le. 
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Ver - »r. Et e ri t otnnis Icbts in Jerufilem , & io Juda fandVficatu j Do. 
mino Exrrcituuoi : & vcoient omini imrnolautc», & fu ncut ex ri*, 

&coqucut in rii ficuo.ierit Mtrcatjr ultra iu Domo Domiui Luci» 
cituum io die ilio . 

Ed in Gerufalcmme , t in Giuda ancora 
Ccnjecrato vedraffì al Dio dell' armi 
Ogni p.ijuolo , del fuo Tempio i marmi 
Tutti li Nappi occuperanno allora . 

Ehi in-. 

Legno della noftra Redenzione. Sicché e per il tempo, e per 

il credito tutta merita la credenza. Lo narra anche Ruffino Uh. x. taf. t. 

( morto intorno al 400 .) nella liia fioria. S. Gregorio Turu- 

nc-nfe afferma , che al fuo tempo Giuftino Imperadore fi liberò ^p-dLep. 

dall’ infidie d’ un Mago, coll’ applicarli al capo quel Freno. 

11 che pubblicamente fu fiuto noto da efFo Imperatore: Se 
poi a quello alluda il Frofeta , non fo deciderlo . Cornelio v' 
inclina , citando 1’ Arabico Ao tiocheno , che verte : in die^> 
illa erit ( aggiugne clTo , cioè Cattammo. ) sopra franata equi ,u 
jantiffeatus Domino . 

CCXXVlll. S. Girolamo è d’ oppinionc , che ci denoti il 
freno delle paflìoni , e minimamente della concupilcenza , che 
ufar debhe il Popolo Critliano , dicendo il Salmifla : Nolitc^ XXX j, 

fieri pcut equus , ©• multis , quibtts non e fi inreliettnt . In fra- g. ti. 
no , <5* camo maxillas eorum con'fringe . Allora abbobderannol’ 
oflie full’ Aitar del Signore . Nel Tempio erano a tre ufi le 
Fiale, o vafi . I. In elle bruciava!! il Timiama . 11. Vi fi be- 
veva , e fpargeva il vino de’ Sacrifici. III. Evi fi riceveva 
il (àngue delle vittime ucci le. Laonde erano varie , e molte t 
OlTervili , che Lede: denota Bacino, Laveggio . Nappo. Pa- 
juoio , laddove Pbìala Lignifica Guallada , Caraffa ec. Quelle 
come minori doveano eflTer più di quelli vali maggiori , come 
vediamo ordinariamente in ogni Tempio , c cafa . Nel nuovo 
Tempio furono riportate trenta Fiale di oro , e mille d’ ar- J - s [ d - r - *• 
gcnto : oltre a cinquanta , che ne diede in dono A terfata , n ' 

Jn fomma vuol dire, che promulgato il Vangelo , il nuovo 
Popolo moderando , frenando le palHoni , avrebbe fatti gran- 
dillimi facrific; a Dio. Ne’ Calici , nelle Patene ec. , c nella L 
Santa Me (fa vediamo verificata quella Profezia apertamente . 

CCXX1X. Ver. zi. Et erit omnis lebes cc. , ed ogni Laveg- 
gio del S. Tempio farà deflinato al culto del Signore, nè fa- 
ti permeilo, che irapieghefi in ufi profani. Concorreranno 

He in 
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Quindi di Nappi , e di' OJlie in tanta copia 
Effe n do in Cafa del Signor potente , 

Tutta facrificar potrà la Gente , 

Sema fupplir , col comperar , l' inopia • 

in folla i Popoli ad offerire a Dio , per aliare Tempj , Al- 
tari , per far veli, vali preziofi confccrati al fuo culto. Ab- 
bondano le noftre Storie , mainine de’ gran Signori , i quali 
hanno riempiuto il Mondo di Teinplj, di Moniftcri , d’ Altari 
ricchifTimi . Sull’ elèmpio del gran Cojlantino , j vafì , le co- 
rone d’ argento , c d’ oro , ed altri preziofi doni , arricchiti 
bene fpeffo di pietre prcgiatilfimc , fitti alle Chiefc dai gran 
Signori, fono innumerabili . Nel fecolo ottavo , e nono , dove 
fi fecero tante traslazioni de’ Corpi de’ Santi , Angolarmente 
da Roma in Francia, e nella Germinia, furono incredibili le 
fpefe , fatte da’ Principi per Umili cale . Indi fi verificò , che ven- 
D. Hier. nero i Popoli , ad immolare , e corfero a facrificare : non gli Ani- 
mali ebraici, mai proprj appetiti , ed i cattivi umori {preme- 
rono de' fenfi , enei fuoco del divino amore purgatolo fpirito, 
glielo offerirono in puro olacauftoall' Altiifitno . Nel Tempia 
jt»n. N. m- ji Gerufalemme v’ erario de’ Mercatanti, i quali vendeano i 
Buoi, le Pecore, le Colombe. Nella Cbìefa non doveano cC- 
fere limili. Negozianti . Perche i! Sacrificio del Corpo Santi f- 
fimo di Gesù , figurato in quegli Animali , è quella, che fenz* 
compra, o vendita fi offerifee continuamente. Ciarlo , fegui- 
tando Teodoreto legge col Pagnino , e co.’ Settanta in vece di 
Mercatore Chananeus , c v’ intende gli empi: i quali non do- 
veano effere nella Cbìefa in vigore della Sua Santità : cioè fo 
Cai. non foffero vivuti , come efTa infegna : ovvero non vi doveva 
efTcre difiinzione di Pcrfonc né d’ Ebreo , né di Cananeo , per- 
jj Rom. nr. che fecondo la grazia di Gesù Criflo fono tutti eguali : ficco- 
ti. ij. me tutti aveano peccato , e perciò tutti aveano bifògno del 
c*f. x. *»• Redentore, cofi efTo fenza difiinzione redimé tutti , accollò 
tutti , diffondendo per tutti le grazie fuc . Quefto é quanto 
ho fàputo raccogliere nel miftcriofifTimo , c copiofiffimo Pro- 
feta ZACCHER1 A , undecimo tra i minori. S. Girolamo in piò 
luoghi ne confelfa I’ ofeuritì , ed ingenuamente dice di non 
fàpere , fc colpifca nel vero . Quanto più dunque lo debbo 
dire io? Per altro ho fitto il pollibile , e credo di aver fatto 
tutto , perche quclche ho potuto , ho fatto . 

‘sip.D.HUri CCXXX. Gli Ebrei appettano la verificezione delle accen- 
nate cole nella fiue del Mondo , noi le crediamo verificate « 

' . Piac- 
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Piaccia a Din, chs coll’ opere ' córrifponciramo alla Fede’: 
t a le tic vincendo i noflri nemici, lacrificando a' Dio le noflrc 
pafiìoni, e le no.lrc vittorie , ciafcuno anelando al Cielo* *>!*. 
dica: Advena ero fum apud te , ©* peregrinili , Jìcue imnet 
latra mei . Ma fpero , che pertranfibo in' hcttm Tabtrnaculi fjJi.XLLg, 
edmìr abili t , ujque ad Dcrnum Dei : e che trionfato pienamente 
•de’ mici Nemici, ufeendo dall’ Egitto di quello mifero,, ofeu- 
ro Mondo, giunga libero alla terra prò me Uà del Cielo, per 
ivi eternamente celebrare la gloriola Telia de’ Tabernacoli 
eterni, cfclamando : Quàm dùcila Tabernacula tua Domine > _ 

vintimi» \ O quanto fono belle, quanto ricche, quanto felici - L 
le tue abitazioni , o Signore , delle virtù ! Beati , qui babitant v, T . 
in Demo tua , Domine . Quanto fono felici coloro , che dimo- 
rano nella tua cala ! In J'xcula fxculorum laudabunt te . falle- 
ranno lietamente i Beati, fercni giorni dell’ interminabile eter- 
niti , continuamente lodando la Bontà , Potenza , Sapienza , 
Beneficenza tua , in una giocondilTìma , e lieti filma vita . Cosi, 
dirà quell’ Anima fortunata , che celebrerà la Fella miflerio- 
fa de’ Tabernacoli . Preghiamo, ma di cuore , preghiamo per 
ottener tanta grazia, quell’ eterno Signore , che Trino , cd 
Uno regna per tutti i fecoli eterni in un Impero si gloriofo, 
c tanto beato ; come fperimcnta I’ invitto Martire S. Loren- 
20 , di cui in oggi celebriamo la fcftiva memoria . 


> 
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Delle cole più notabili . 

Il numero ) delle Fidino, via il X avute» della Dljfn ttzìcre , 
e /’ Arabo del refiazte dell’ O/era . 

' A Lcrtandro fe forte fporio m. predetto da Zaccheria . Ivi. 

.xV Anfora cofa fia , e thè fignifìchi ég. jo. 71. 

Arseli, come veduti da Zacchera . 6j_, tc. Cuftodi degli Uomini an« 
ciie fecondo i Gentili. 2. io. Prega 00 per noi . lì. ij. Ci foc- 
corrono. i_j. lì. La loro prefrr.za ci dovrebbe fare attenere dal pec- 
cato l£. Covernano il Mondo % 9. 

Aportoli, I* abbandono, che fecero di Crirto nella Partionc, come pre- 
detto 190. 

Atleti , come fi efercitafiero nel pefo . 169. 

Ugiardi coofufi. iSd. 

Andeliere veduto da Zaccheria , come forte . jt. Che lignificane ij. 
Cavalieri di Zaccheria , che denotino S . 9. 

Cavallo di Zaccheria , che denoti. 1 7. 8 1. Sua dertrezza deferitta . Ivi. 

Si conofce al colore. 7?. 80.. Come Veduti dal Profeta . 8j. 84. 

Carri, cl. e denotino . jj_. 

Carta, quando ritrovata. 6 4. . ec. 

Chicfa Tuoi Perfecutori miferamente morirono. aop. 

Ctpefa Cattolica contiene anche i Peccatori a;, in erta dobbiamo ri. 
covrarci . ad. 

Donde abbia prefo I’ ammonire tre volte , prima di fcominunicare a 7. 
favorita da Dio. il, j», 

Cidarim , cofa fia . ±£. 

Colore donde provenga E* fignifipativo 8, g. 

Coofecrazione de’ Sacri Minirtri Ebraici . 40. ±1. 

Couverfione dell’Anima a Dio come fi faccia . a. }. 

Corna , che denotino . 16. 17. 

Correzione dee farli, e come. 188. 

Cortantino, freno del fuo Cavallo , fi vuol fatto d’ un chiodo di Nortro 
Signore, ai 6. 

CRISTO Sacerdote , e Principe, Hd. Come entrarti: trionfante io Ge» 
rufalemme , 114. Si dee contemplar crocefirto 177. ec. 1 8o. ec. 
Cagione di tutto il nortro bene 18a.ec.184_. Come non fjprlìeildl 
del Giudizio. ao4. Vedi Madia, Pingue, Limbo, Mifcricnrdia . 
Crirtiani chiamati aita fatica 191 . 1 9 Quanto fanti ne* primi fcculi 
della Chiefa . Ivi . Protetti da Dio , c come . 194. 

Cuore deve accompagnare P opera del Crirtianefimo • y8. Vtdi de- 

lizie . 

Da- 
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D ^*;fc« qittodo prefa tif. 

Delitti ponici , calmano l' ira di Dio . It. 

Delizie non convengono al Criltiano. tg{. J94. tpf, . 

Devozione , qual fia la vera . 

Diamaute , cofe fpcttanti ad eflo . gji 
Dieci, nomero indeterminato . itj. 

Digiuno, come dee farli . yt. ee. 

Dio è fuoco per la protezione . aj. Vediricerfo. E’ giufto rimunera» 
tore . il 6 . E’ tutto il noltro beue . i tp. 11 primo a muovere al be« 
ne, a. Suo penderò per noi . io. Signore di tatti . 19. Prende l« 
difefa degli Oppreflì , ivi. Pel fuo onore non fi deve guardare a_# 

niente . itf. 

Dio gafliga, acciocché certi il male , e venga il bene . aop. 

Difcordie provengono per li peccati . «}♦• 

Donua dee viver ritirata . 1 79. Vedi Jinpietb . 

E Brei prodigiofamente favoriti da Dio . »}o. Perirono, perchè noo eb- 
bero Pallore . 149- Si converti ratino nella fine del Mondo . ao 6 . 
Vittoriofi in virtù degli Angeli C uflodi . Li, Sempre bcrfagliati . a 4, 
Eolo . 77. 

Elempio muove più delle parole, tig.iif. 141. 

Eucariflia, dono lingohriffimo di Ciò. igg . 

F Abbri, che denotino in Zaccheria . 1 7. 

Fanciullo , quando fia obbligato a volgerli a Dio la prima volta , §. 
Fede non vuoi ragione, fix. Parve imponibile, che fi potefle ftabi- 
lire 104. 

Fenici . V<di fcrivere . 

Figlia, proprietà della Lingua Ebrea . ag. 

G Alligo non temuto minacciato , fi piange fofferto . 4. 5. Deve cflcr&x 
proporzionato al delitto. 14. 

GESÙ* Sommo Sacerdote Ebraico, fe folTe reo 

Gerulalemme , quanto crudelmente trattata da’fuoi Nemici, 197. 
Giattanze riprefe ni. 119. 

Giorni, fe tutti fieno eguali. Ji. fp. • 

Giuda. Vedi Tradimento . 

Giudici fieno regolati dal retto , e non eccedano nel punire . 14. top. 
Giuliano Apollata, come morifle aoy. Odiava le offerte fatte a Criflo, 
meotre ricchiflìme le faceva agl* Idoli ali. 

Giufiizia vendicativa efrguita , placa Dio . Ja. 

Giudizio finale terribile . iog. Prima di affo convertiranfi tutti, aoj. 
Grandezza mondana, come perifea. 8». 

I Mpietà, perche figurata io una Donna . 71. 

Inferno , come in eflb piangono i Peccatori . J. 

Ira , come non fi trovi in Dio . I. ec. 

L Attanzio 1 70. Ad effo bo attribuito il Libro do Mortibu» Perfecu toruat 
ec. Avverto però, che npo è crrto . Vedete il balchi» nell' Ediaione 
di Lipfia del 1 7 ?f. alla pag. il- 
Legazione a Gerufalemmc . 90. ec. 

Legge Divina è chiara . £|_. 

Libano , che denoti . 14*. 

Libidine , taluno iufegaa , che fi poffa ellinguerc naturalmente . aij. 

Limbo 
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Limbo , in elfo d.’fetfe Crìrto dopo fa «erte -i»y. •• '? * **•*#• : ' 

Liturgìa di S. Giacopo , fi flima apocrifa . 

Lucerna veduta da Zaccheria . yz. Che lignifichi . 44. 

M Aria Vergine, fe per fua cagiooe fofic uccifo il Padre dei Freeurforc Vi» 
Melfi a , come prnmeffo 46. 47. 

Michele Arcangelo Protettor degli Ebrei g. 11. tome parlafle a Za» 
cheria ao. ai. »$. 14. 

Millantatori con*fu(i 166. ìS 7. 

Mirto, che denoti £.8. * 

, Miftricordia in Dio grandilfima ly. Ha guadagnato un Regno a Grillo 16 * 
Mi fura de* Peccati 6 $ . 69, 71. 74. 518. 

Jvloueta data a Giuda , quanto importallc If7. 

Monti di Bronzo, che lignifichino 77. 

Mosè , come Sacerdote 41. 

O Cchi , che figuifichino ±j. 4!» 

Gft'ert? fatte a Dio nt' facri templi , fono gradite tf. 

Olivi veduti da Zucheria, che fodero y$. ec. che dcuolaflera fi. 
Opere buone , quanto meritorie 4». 

Orazione neceflaria anche per quelche Iddio è difpofto a concedere u, 
Sua tfiìcacia I70. i?y . i 7 6, ■ 

Oriente , che denoti . ly. 

Giuriti» delle Profezie , donde provenga , e perche . X. 

P Ace promdìa da Crifto . »>. Se la godefle il Mondo al tempo di 9 ac* 
chtria .10. ; 

Paleliiiia fua eflrnfiooc . 6 A, 

Parola divina, quanto efficace *£. Perche non udita, vengono danai 96.99, 
Pallori, vedi Superiori . 

Peccatori loro fine infelice . ao 9. 210. 

Peccatore, fe convertafi , è come un Tempio riedificato l6. Nemico « 
fe ftcflb 29. Stoltamente fi rallegra nelle profpcrità lyo. Sperimenta» 
la G'uflizia , perche fi abufa della Miftricordia . 1 y 3. Abbandonato 
p •’ Tuoi peccati a’gaftighi, ivi. Vedi Inferno . 

P« icat- fono da Dio numerati pe. E poi puniti 66. Ruinano le Fami* 
glieM.74. Cagionano i noftri mali ivi . Tornano in capo a chili 
commette 1 69. 1 70. Ncctffariamente fi debbun piangere 177. 

-Pefo . Vedi Atleti . 

Pontefice diflintameote cufiodito da Dio j( 5 . 44. 4j. L’ Ebraico, teme 
confccrato $9. 40. 4 1. Governò il p >polo dopo la Schiavitù 4j . 
Pentimento fcancelU la colpa , e ri acquila la grazia $7. 3I. 

Pi-glie di Crifto porte , doude efeono tutte le grazie 48. 188. l|£. 

Porte . Vedi Tribunale . 

Predeftinazione , la virtù falva , e il vizio danna P Uomo tot. 
Predicatori molto piacciono a Dio ij. 

.. Prepotenti puniti ££. 

, Profl’mo, gran peccato il danneggiarlo 61 . Si deve amare lof,’ 

R icchezze col peccato acquiftatc, fidifpergouo ttg. tao. 

Ricorfo a Dio, dee farli con fincerità di cuore 98. 

S Acerdoti Ebraici , come veftiti , e confecrati 40. 41. 

Sarafar , chi folle gl. 

Saint» eterna, pochi la coLfeguifcoao ip». 

ff.r, * - - Jcafe 


Satana, intenta ai noflro naia jj, 

Scufe . Vedi Leggi. 

Scrivere, chi ne fofTe Autore 117. ut. 

Sidone, Città celebre 1 1 7 . 1 lì. 

Spirito Santa , come promeflb . 17;. 

Superiori non eccedano nel punire 14. Sono la norma de» fudditi jS. 
Atteutiafe, e non a* fudditi , minacciati 144- Come defe ritti 1 6 1, 

T AbernacoIi, fuaFefla, come (i celebrava a ta. 

Tempio di Gerufalemme , fe in effo foflir un luogo per le Vtrgiui VI. 
Rifpettato da’ Gentili . 117. 

Tetragammaton denota Iddio . jit. 

Tiro, Città famofa, prefa da Aleflandro. 11 f. Iavantrica della Arti 
itp. Ravvivata tao. 

Tradimento di Giuda , fe predetto da Ziccherla t : 8. 

Tribunali, perehà dagli Ebrei eretti fulle porte della Città . top. 
Tabulazioni fanno tornare a Dio i. 

Trinità, li vuol, cne Macelleria ue faccia menzione , |i« 

V Kuti. Vedi Eolo , eoe denotino) jA: 12 ± 

Velli ricche deuntan virtù . Sozze iniquità ? 7. 

Vitti, utile anche per le terrene cofe lo i. ioj . iti. 

Si dee riconofetr da Dio 1 71 . 

Volume, che dcaoti 61. 

Uomo , quando fu obbligato a fare il primo atto d* amor di filo §, 
Vedi Predeftinaziouc . 

Z Accheria undecimo tra* Profeti Minori, chi folle IH. Come morif». 
I fe I/. V. VI. Se fulfe quello nomiaato da Crillo , ir i . fu Santo 
Vili. Quando rivede IX. Se folle tifai Giovane aa. Vedi pace. 
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